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nella Convenzione poiché, 
t I v dopotutto, non è 
». né Haider né Bossi». 


Louis Michel, ministro 
degli Esteri belga, 

28 gennaio 


La Repubblica è fondata sul lavoro 

Licenziamenti e pensioni, oggi scioperi e manifestazioni in sette grandi regioni 
Maroni vuole dividere i sindacati che dicono uniti: il governo fa scelte pericolose 


I Diritti 
Non 

si Vendono 

Bruno Ugolini 


T utti ricordano quel fantastico 
contratto elettorale degli italiani 
che Silvio Berlusconi firmava in televi¬ 
sione, sotto gli occhi ammirati di Bru¬ 
no Vespa. U n colpo di teatro prodigio¬ 
so. U na sceneggiata chefa a pugni con 
lo spettacolo di questi giorni, con le 
piazze che stanno riempiendosi di va¬ 
langhe d'italiani insoddisfatti. Qualcu¬ 
no potrebbe ipotizzare che qualcosa di 
quel contratto si èrivelato una truffa, 
senon peggio. Senza rincorrereparago- 
ni irriguardosi con personaggi televisi¬ 
vi caduti in disgrazia. 

Non vogliamo nemmeno fare dei pol¬ 
veroni fra cose diverse, attentando al¬ 
l'autonomia del sindacato che con il 
Cavaliereamerebbe, in realtà, stringere 
accordi favorevoli ai lavoratori, senza 
dover aizzare lefolle. Fatto sta chestia- 
mo assistendo ad un crescendo impres¬ 
sionante di scioperi e manifestazioni. 
Una nuova tappa si toccherà proprio 
oggi, con un mezzo sciopero generale. 
Intere regioni (Piemonte, Val D'Aosta, 
Lombardia, Emilia Romagna, Toscana, 
Basilicata, Campania, Alto Adige) sa¬ 
ranno bloccate. Sono previste manife¬ 
stazioni ovunque e a Bologna parlerà 
Sergio Cofferati, segretario della Cgil, 
mentreaM ilano l'appuntamento èem- 
blematico, davanti alla sede dell'Asso- 
lombarda, doveparleràil segretario del¬ 
la U il Luigi Angeletti. Saranno in tanti, 
come sono stati in tanti nei giorni scor¬ 
si. C'è un'Italia che si sta muovendo e 
sta forse abbandonando quell'apatia di 
massa esaminata da illustri sociologi. 
Non sono certo stati spinti ad agiredai 
grandi mezzi di comunicazione. Vuol 
direcheobbediscono a ragioni profon¬ 
de, lucidamente recepite. N on sono so¬ 
lo i lavoratori tradizionali, quelli che 
sentono sul collo l'odioso ritorno ai 
licenziamenti facili, ma anche i prota¬ 
gonisti della portentosa new economy, 
come le giovani «tute arancione» della 
Matrix già licenziate. 
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M ILANO «Vialedeleghe». Contro lescelte 
del governo su licenziamenti e pensioni 
scioperano oggi i lavoratori di sette regio¬ 
ni. Per quattro oresi fermeranno Lombar¬ 
dia, Piemonte, Valle d'Aosta, Emilia Ro¬ 
magna, T oscana, Campania eBasilicata. E 
in ogni città, promossedaCgil,Cisl eUil, 
si terranno manifestazioni. Cofferati, An¬ 
geletti e Pezzotta: nessun passo indietro 
finché non avremo ottenuto quello che ci 
siamo prefissi. Intanto Maroni punta a 
dividere le confederazioni. 
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Nigeria 

Centinaia annegano 
in un canale 
Cercavano scampo 
da un incendio 
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Australia, minacciano il suicidio i piccoli clandestini 





Un gruppo di ragazzi afghani dietro i vetri della scuola di Woomera dove sono detenuti 


Chris Crerar/Reuters MASTROLUCA A PAGINA 9 


L’Ulivo in tempesta cerca di non morire 

IDs: meno competizione, una guida unitaria. La Margherita: Rutelli non si tocca 


ROMA È sempretensionenel centrosi¬ 
nistra. Ieri alla Direzionedei D s F assi - 
no ha ribadito che per rifondare l'U li- 
vo, occo rre d i scutere program m a, fo r- 
maegruppo dirigente. La competizio¬ 
ne ci indebolisce, dice D'Alema. Nella 
M argherita critiche a Parisi. «M a Ru¬ 
telli - ripetono tutti - non si tocca». 

ALLE PAGINE 4 e 5 

Europa 

Amato confermato 
nella Convenzione 
Via libera 
anche a Fini 
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Ci Piace 
FuòA'ALAgCELD 
PA $Oli, 


“I 


Divorzio, il Papa chiede 
disobbedienza alla legge italiana 


Prima alcune frasi scontate per il 
Papa: «Il matrimonioèindissolu- 
bile e il divorzio è una piaga per 
la società civile con effetti deva¬ 
stanti». M a poi arriva un affondo 
contro la legge approvata dal Par¬ 
lamento e difesa a stragrande 
maggioranza degli italiani nel re¬ 
ferendum del 1974, con un appel¬ 
lo ai giudici e agli avvocati civili 
affinché «declinino» la loro coo¬ 
perazione «per una finalità con¬ 
traria alla giustizia com'è il divor¬ 
zio». 


In altre parole un invito alla 
disobbedienza che ha suscitato re¬ 
azioni preoccupateanchein setto¬ 
ri del mondo cattolico. 

«Sono stupita - ha affermato 
Livia Turco, della segreteria dei 
Ds - si tratta di un’interferenza 
rispetto alla laicità dello Stato». 

Il Papa ha rivolto anche un 
«consiglio» ai giudici della Sacra 
Rota, chiedendo più severità nel¬ 
la cancellazione dei matrimoni. 

MONTEFORTE A PAGINA 13 


Enron, 
a Forza 
di Togliere 
Regole 

Silvano Andriani 

C iò che più colpisce nella vicen¬ 
da del crollo di una delle più 
grandi compagnie elettriche 
statunitensi, la Enron, è che, quali 
che siano i risvolti criminali chepos- 
sono emergere dalle indagini in cor¬ 
so, le pratiche seguite dalla Enron 
sono legali e sono comuni a molte 
società statunitensi. Ed è per questo 
cheil caso Enron solleva molti dubbi 
sul funzionamento del sistema eco¬ 
nomico statunitense. 

Da circa 20 anni ci spiegano che 
la deregulation funziona seia riduzio¬ 
ne dei controlli pubblici è bilanciata 
da una grande trasparenza delle im¬ 
prese. E ci hanno convinto cheil mas¬ 
simo di trasparenza è stato consegui¬ 
to nel sistema Usa. Ora apprendia¬ 
mo di innumerevoli pratiche adotta¬ 
te per mi stifi care i bilanci.Tradi esse 
la più importante èquella di nascon¬ 
dere buona parte dei debiti delle 
grandi conglomerate in società appo¬ 
site, tenute fuori bilancio e spesso 
fuori dal territorio nazionale. 
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Quando Fazio 
fa il Banchiere 
Infastidisce 

Ferdinando Targetti 

N ei giorni scorsi alLinterno del¬ 
la maggioranza si è aperto 
uno scontro sulla Banca d'Italia. Al¬ 
cuni parlamentari influenti, il presi¬ 
dente della Commissione Attività 
produttive Bruno Tabacci, il presi- 
dentedei deputati Ccd-Cdu LucaVo- 
lonté, l'ex ministro Filippo Mancu- 
so, hanno presentato un disegno di 
legge sulle Autorità indipendenti che 
prevede la sottrazione alla Banca 
d'Italia della attività di vigilanza che 
verrebbe attribuita ad una specifica 
Autorità regolatricedegli intermedia¬ 
ri finanziari sul modello inglese. A 
questo progetto ha dato il suo appog¬ 
gio l'ex presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga. Il governo per 
boccadel presidentedel Consiglio ha 
smentito che il riassetto della Banca 
d'Italia rientri nel progetto di rifor¬ 
ma delle Autorità alla cui stesura sta 
lavorando la commissioneCardia in¬ 
sediata dal ministro F ratti n i. 
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fronte del video Maria Novella Oppo 

Case chiuse 


Bobbio, quel Cervello dà Fastidio 


L a giornata della memoria in tv ha concesso molto all'oblio 
più svagato e svaccato. A parte i tributi di rito nei tg, i 
programmi domenicali si sono portati dentro qualche riferì men¬ 
to, più come senso di colpa per la rimozione che come vera e 
propria citazione. Neppure la notte ha portato consiglio a chi, 
come la conduttrice di «Telecamere» continua con vivo sprezzo 
del ridicolo a sfornare agiografie per personaggi viventi, oltretut¬ 
to presenti e gongolanti. Se poi si aggiunge che stavolta il servi- 
zietto è toccato al ministro Castelli e alle sue eroiche imprese 
alpinistiche, si avrà l'esatta misura del grottesco uso della tv 
pubblica. Coronato poi da un santino dedicato alla memoria di 
Bettino Craxi su sottofondo di violini e facce imbarazzate degli 
amici vicini (per non parlare di quelli lontani). L'ora ormai era 
tarda, ma, prima di spegnere, non abbiamo tralasciato di dare 
una sventagliata di telecomando sulle altre reti, e così abbiamo 
potuto vedere finalmente un servizio, questo sì, giornalistico, 
firmato da Massimo Soncini, che ci ha informato sulle case 
chiuse. N on quelle di prima della legge M erlin, ma quelle che 
ancora esistono e fanno affari d'oro, senza aspettare che Berlu¬ 
sconi dia loro l'alto patrocinio della presidenza del Consiglio. 


I nsultarelabandieraèun dirit¬ 
to di libertà, criticare il Presi- 
dentedi M ediaset-edel Consi¬ 
glio dei M inistri no. Una corte di 
giustizia garantisce l'espressione 
della libertà di opinione. Espo¬ 
nenti del partito di maggioranza 
vogliono negarla. Risultato: Um¬ 
berto Bossi viene assolto (a mio 
parere giustamente) per aver det¬ 
to parole ingiuriose e scurrili nei 
confronti della bandiera italiana; 
il libro di Norberto Bobbio èmes- 
so all'indice da un credente della 
Casa delle Libertà perché sostie¬ 
ne, con linguaggio non scurrile, 
che chi fa un uso privato o perso¬ 
nalistico del potere politico rien¬ 
tra nella categoria del tiranno ed 
èun pericolo per le libertà costitu¬ 
ite, civili e politiche. Un'idea né 
nuova né radicale, anzi canonica 


Nadia Urbinati 

per chi ha un po' di dimistichezza 
con le idee politiche. Forse il Si¬ 
gnor Bono di Pesaro, che conside¬ 
ra il Dialogo sulla Repubblica un 
pericolo per i giovani delle scuole 
superiori della sua città, si accor- 

Cultura 


Muore 

Astrid Lindgren, 
la mamma 
di Pippi Calzelunghe 
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gerà che altri autori dovrebbero 
essere messi all'indice, per esem¬ 
pio Locke, Kant, M ili ealtri anco¬ 
ra, i quali hanno scritto esatta¬ 
mente le stesse cose che ha scritto 
Bobbio e come lui rischiano di 
far pensare. 

La cronaca di questi ultimi giorni 
ci di ce una cosa che è di unagravi- 
tà estrema: in Italia c'è libertà di 
offendere anche con parolevolga- 
ri il simbolo dell'unità nazionale, 
ma non ci dovrebbe essere la liber¬ 
tà di esprimere opinioni ragiona¬ 
te in un luogo pubblico, come è 
la scuola pubblica, sul capo del 
partito di maggioranza relativa. 
Per una felice coincidenza questi 
due avvenimenti si sono succedu¬ 
ti nel breve giro di poche ore. 
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che giorno 
è 





Una manifestazione di pensionati a Roma nel maggio del 2000 

Andrea Sabbadini 


Pensionati in difesa del Welfare 

Dal congresso dello Spi Cgil il sostegno alla mobilitazione dei lavoratori 



Raffaele Minelli 
segretario 
dello 
Spi Cgil 


- Ulivoo non Ulivo? «Nessu¬ 
no di noi vuole distruggere 
l'Ulivo: al contrario voglia¬ 
mo rilanciare e rifondare un 1 
alleanza che è giunta ad un 
punto di crisi». Inizia così, 
con la precisazione di Massi¬ 
mo D'Alema, la giornata più 
lunga della coalizione: quel¬ 
la del vertice che non si fa, 
sostituito in extremis dadue 
riunioni - separate ovvia¬ 
mente - tra i dirigenti Ds e 
della Margherita. «Non è 
una questione di leadership 
- precisa D’Alema- madi un 
progetto nuovo e di nuove 
regole per stare insieme». 
Ma a proposito di leader¬ 
ship Rutelli fa sapere che 
quella dell'Ulivo «non è un 
optional a cui si può rinun¬ 
ciare senza rinunciare all'Uli¬ 
vo stesso». Replica Fassino: 
«All'Ulivo occorre un co¬ 
mando forte, solido e ricono¬ 
sciuto». La tensione, se non 
si fosse capito, è a livelli di 
guardia. Ma alla fine della 
giornata, nonostante tutto, 
arriva l'annuncio: il vertice 
dell'Ulivo, slittato oggi, si 
terrà mercoledì. 

- Berlusconi vuole Fini, l'Eu¬ 
ropa vuole Amato. I rappre¬ 
sentanti delle diplomazie eu¬ 
ropee non hanno dubbi: Giu¬ 
liano Amato è, e deve resta¬ 
re, il vicepresidente della 
convenzione che avrà il com - 
pito di studiare e preparare 
il testo della costituzione eu¬ 
ropea. Pur di non perdere 
l'ex premier, che Berlusconi 
definisce «non rappresen¬ 
tante del Governo italiano», 
i quindici accettano la distin- 
zionetra le due cariche. Ese 
il Premier si impunta su Fi¬ 
ni, l'Europa vuole Amato. 

- Le interferenze del Papa. 

Giovanni Paolo II invita all' 
obiezione di coscienza. Ma 
nel mirino del Pontefice non 
c’è né il servizio militare né 
l'interruzione di gravidanza 
(come accaduto in passa¬ 
to). Ad applicare il proprio 
rifiuto, secondo il Pontefice, 
dovrebbero essere giudici e 
avvocati coinvolti nelle prati¬ 
che di divorzio, autentica 
«piaga per la società civile» 
e «capace di effetti devastan¬ 
ti». L'appello sorprende, irr- 
tia, divide. «Sono stupita», 
dice Livia Turco. La Mussoli¬ 
ni lo ritiene «inaccetabile», 
mentre il suo collega di parti¬ 
to, Pedrizzi, difende le paro¬ 
le papali. Ma il punto vero 
viene toccato da Cesare Ri¬ 
mini, avvocato matrimoniali- 
sta: «La legge della Chiesa 
non può interferire in quella 
dello Stato». E a proposito 
degli «effetti devastanti» di¬ 
ce: «Il divorzio è la conse¬ 
guenza, non la causa della 
fine di un rapporto». 

- In Afghanistan si combatte 
ancora. Se ne parla poco, 
ma intanto in Afghanistan si 
continua a sparare. A Kan- 
dahar un commando afgha¬ 
no coadiuvato da marines 
americani irrompe in un 
ospedale e uccide sei attivi¬ 
sti di al Qaeda. Nel frattem¬ 
po, a Washington, le autori¬ 
tà Usa decidono di non con¬ 
cedere lo status di prigionie¬ 
ri di guerra ai detenuti di 
Guantanamo, madi applica¬ 
re i principi base della con¬ 
venzione di Ginevra. 


dall’inviata Fetida Masocco 


RIM INI «Accanto ai lavoratori, ai gio¬ 
vani e a chi viene in Italia da luoghi 
lontani per cercare lavoro e riscat¬ 
to». Non hanno licenziamenti da 
scongiurare i pensionati aderenti al¬ 
lo Spi Cgil riuniti a Rimini per il 
XVI congresso, ma sono al centro di 
un attacco, se l'attacco è al Welfare e 
ai diritti di cittadinanza. E, soprattut¬ 
to, sono pronti a rilanciare per un' 
ideadi società (Globalizziamo i dirit¬ 
ti, solidarietà, partecipazione è il lo¬ 
ro slogan). Al governo rispondono 
assumendo l'impegno di «impedire 
che la spregiudicata politica fatta di 
liberismo a senso unico cancelli i ri¬ 
sultati delle lotte dei lavoratori e dei 
pensionati». Contrastare il tentativo 
della maggioranza parlamentare di 
realizzare una modifica radicale del¬ 
la società a partire dall o smantella¬ 
mento dello stato sociale. Salute, 
scuola, «ma anche su fisco, mercato 
del lavoro e previdenza si fanno dele- 
ghechetendono ad imprimereun'al- 
tradirezioneal Welfare». 

Bisogna passare dalla denuncia 
ad una fase di protesta più incisiva, 
«una grande mobilitazione a partire 
dai territori». È il segretario generale 
Raffaele M inelli a indicare il percor¬ 
so dal palco del Palacongressi. Scen¬ 
dere in campo, non solo come è av¬ 
venuto finora con l'adesione convin¬ 
ta alla mobilitazione anti-deleghe di 
Cgil, Cisl eUil, ma con una propria 
piattaforma. Di materiale ce n'è a 
bizzeffe: acominciaredall' «arrogan¬ 
te chiusu radei governo verso i sinda¬ 
cati dei pensionati», perché non è 
stata attivata neanche «la farsa del 
dialogo». Quanto al merito, l'inter¬ 
vento in Finanziaria di aumentare le 

Il liberismo a senso 
unico non può 
cancellare 
le conquiste 
del movimento 
sindacale 


pensioni più basse riguarda solo un 
terzo degli aventi diritto (e si tenta 
di nasconderlo), è stato pagato con 
risorse tolte agli altri pensionati (si 
nasconde anche questo) ai quali vie¬ 
ne ridotto il vitalizio. «Si minacosì il 
principio fondamentaledi separazio¬ 
ne tra prestazioni assistenziali epre- 
videnziali». In compenso, mentre si 
propaganda «l'abbattimento dei tem- 


ri cerca 


RIM INI I pensionati promuovono il 
sindacato, soggetto affidabile, laico 
e soprattutto pluralista. È quanto 
emerge da un'indagine condotta 
dalla società Tolomeo Studi e Ri¬ 
cerche per conto dello Spi-Cgil. La 
ricerca si è avvalsa di un campione 
di 2004 over 55enni iscritti e non 
iscritti all'organizzazione. Il primo 
elemento che emerge riguarda la 
politica. Come già avvene per un 
analogo sondaggio condotto tra i 


pi di attesa per laTac, si nascondela 
pericolosità del disegno di privatizza- 
zionedel sistema sanitario», leassicu- 
razioni private sono dietro l'angolo. 
M inelli citagli aspetti distorsivi degli 
effetti redistributivi, denunciando 
che «la maggioranza delle famiglie 
subisceuna riduzionedel reddito di- 
sponibileechecirca un quinto, con¬ 
centrato nella classe di reddito infe- 


pensionati lombardi all'indomani 
delle elezioni regionali, anche in 
questo caso solo una parte, pur co¬ 
spicua, degli aderenti allo Spi di¬ 
chiara di riconoscersi nello schiera¬ 
mento di sinistra e centrosinistra 
per un totale del 53,2%, mentre il 
15% ha dichiarato la propria pro¬ 
pensione per il centrodestra. La vo¬ 
cazione pluralistica del sindacato 
viene poi rafforzata da quel 23,1% 
di iscritti allo Spi che non si ricono- 


riore, non è toccato dagli interven¬ 
ti». «Più disuguaglianza, più merca¬ 
to nel campo dello stato sociale da 
alleviare soltanto per i più deboli, 
con l'elemosina e la pubblica carità, 
ecco il Welfare di Berlusconi». 

Senza contare che l'abbassamen¬ 
to delle entrate previdenziali, per via 
del taglio ai contributi dei nuovi as¬ 
sunti, èdestinato a incideresui conti 
e a favorire l'attacco al sistema pub¬ 
blico. Anche per questo lo Spi Cgil è 
a fianco dei lavoratori che oggi torna¬ 
no in piazza. Una mobilitazione su 
cui la Cgil non intende abbassare la 
guardia. A ribadirlo a margine del 
congresso è il leader Sergio Coffera¬ 
ti. «Non ci fermeremo fino a quan¬ 
do non avremo ottenuto dei risultati 
corrispondenti alle aspettative che le 
persone che rappresentiamo hanno 
- afferma - È la strada giusta per far 
cambiare idea al governo. Se non 
dovesse accadere, Cgil, Cisl eU il tor¬ 
neranno a discutere tra di loro su 
cosa fare». 

Con 2 milioni 940mila iscritti, i 
pensionati di Corso d'Italia sono la 
categoria più ampia della confedera¬ 
zione. A Rimini sono arrivati in 980, 
delegati dalle 5 mila assemblee che 
hanno visto partecipare300 mila per¬ 
sone. «Un coinvolgimento straordi¬ 
nario se pensiamo che l'età media 


sce in alcuno schieramento: se si 
estende il quesito ai non iscritti la 
percentuale cresce fi no al 30,7%. 

"Non esisteuna preclusionepo¬ 
litica all'adesionealla Cgil -spiega il 
professor Paolo Feltrin che ha diret¬ 
to l'indagine- equesto per un sinda¬ 
cato è un buon risultato”. Insom- 
ma non c'è una correlazione auto¬ 
matica tra l'iscrizione al sindacato e 
leopzioni politichesoggettive, il sin¬ 
dacato viene riconosciuto come il 
soggetto più id eoneo a difendere i 
diritti. Questo l'elemento che spie¬ 
ga l'adesioneallaCgil di elettori del¬ 
la destra: la scelta avviene con un 
criterio «prudenziale», l'iscrizione 
al sindacato rappresenta cioè una 
sorta di assicurazione, un riparo 
dall'eventuale errore politico. 


dei nostri iscritti superai settantan¬ 
ni», osserva M inelli. Una media che 
tuttavia non trova riscontro nel l'età, 
di gran lunga più bassa, della sua 
parte attiva che dal Palacongressi ri¬ 
vendica l'importante contributo da¬ 
to per i risultati raggiunti negli ulti¬ 
mi anni, dalla riforma dell'assistenza 
(ultimo atto del governo di centrosi¬ 
nistra, subito congelato dal centrode¬ 
stra), al rafforzamento del sistema 
sanitario, l'aumento delle pensioni 
sociali degli anni '99e2000. In cam¬ 
po fiscale, poi, la Finanziaria 2001 
ha cominciato a dare soluzione alla 
questione dell'incapienza fiscale che 
oggi invece subisce una battuta d'ar¬ 
resto e per questo motivo molte fa- 
migliea basso reddito «sono ulterior¬ 
mente beffate dall'impossibilità di 
utilizzarela maggiori detrazioni con¬ 
cesse». 

Il richiamo al valore deU'unità 
rimbalza dalla relazione del segreta¬ 
rio al dibattito. È forte, come la re¬ 
sponsabilità che lo Spi si assume: 
«Battersi perché la storia non si in¬ 
verta. Farlo per noi - conclude M i- 
nelli - ma soprattutto per le genera¬ 
zioni dopo di noi». 

Oggi una delegazione rappresen¬ 
terà il congresso alla manifestazione 
dei lavoratori che attraverserà la cit¬ 
tà. 


Un atteggiamento libero da 
pregiudizi che viene confermato 
anche da un altro aspetto, relativo 
al comportamento degli intervista¬ 
ti rispetto alla religione cattolica. 
Gli iscritti allo Spi sono i più laici: 
il 24,3% dichiara di partecipare so¬ 
lo qualche volta all'anno alle fun¬ 
zioni religiose, mentre il 19,7% 
non va mai a messa. Se si guarda il 
campione, invece, emerge che il 
40% dei tesserati si reca a messa 
almeno una volta a settimana. Il 
ruolo del sindacato vienegiudicato 
positivamente da quasi il 50% de¬ 
gli intervistati, per i quali le orga¬ 
nizzazioni sindacali difendono con 
efficacia gli interessi dei lavoratori 
edei pensionati. Lapercentualear- 
rivaal 66,8% tra gli iscritti allo Spi. 



Anche elettori del centro destra 
apprezzano l’azione dei sindacati 


Domani Fini e Frattini dovrebbero presentare una proposta per il contratto del Pubblico impiego per evitare la manifestazione del 15 febbraio 

Maroni promette che troverà l’accordo su tutto 


Raul Wittenberg 


ROMA Nonostantegli scioperi dilagan¬ 
ti, il ministro del Lavoro Roberto M a- 
roni è ottimista sull'esito finale delle 
sciabolate sulle pensioni e sulla stabili¬ 
tà dei posti di lavoro che il governo si 
appresta a metterea punto nel collega¬ 
to alla Finanziaria. Partendo dal sugge¬ 
rimento del Capo dello Stato Ciampi, 
il ministro sostiene che non si può ge¬ 
neralizzare il conflitto se il confronto 
riguardatemi specifi, per cui aliatine 
con i sindacati si potrà arrivare ad una 
soluzione. «Il clima - ha detto il mini¬ 
stro - è buono ed io sono ottimista. 
Con i sindacati stiamo discutendo e 
mi sembra che il clima sia più disteso 
tranne che con qualcuno. Con gli altri 
- ha proseguito il ministro - stiamo 
discutendo di pensioni, mezzogiorno, 
riforma degli enti previdenziali. Sicco- 
mesono tanti i temi in discussione, mi 
pare che ci sia la volontà di discutere 
dapartedi quasi tutti. Ci sono anchei 


pesi massimi, come l'articolo 18». 

E mentre lo stesso M aroni oggi 
incontrerà le associazioni agricole e 
del turismo per evitarechelo sciagura¬ 
to provvedimento contro gli immigra¬ 
ti produca nell'immediato danni cata¬ 
strofici nelle rispettive economie, a 
M ontecitorio inizia l'iter sul collegato. 
Da una parte la Commissione Lavoro 
inizia leaudizioni di sindacati e associ a- 
zioni coinvolte nella delega che tagliai 
contributi I nps per i neoassunti e libe¬ 
ra il Tfr. Dall'altra questa mattina il 
ministro dell'Economia Giulio Tre- 
monti sarà nella Commissione Finan¬ 
ze per illustrare il collegato fiscale. 

Sul fronte delle pensioni non ci 
sono novità. Nessun seguito ha avuto 


finora la proposta del sottosegretario 
Brambilladi tagliareesplicitamente, ol¬ 
tre ai contributi, anche la promessa 
previdenziale per i nuovi assunti, ga¬ 
rantendo però loro che la differenza 
venga dai fondi integrativi finanziati 
con il Tfr. Sui temi del lavoro e del 
welfare, laDirezionedei Dshaappro¬ 
vato un ordine del giorno, presentato 
dalla maggioranza (firmatari LiviaTur- 
co e Cesare Damiano) insieme al cor- 
rentone (Laura Pennacchi e Altiero 
Grandi), dove si invita il centrosinistra 
a «contrastare» le scelte del governo 
Berlusconi, perchè ispirate al «liberi¬ 
smo economico eal populismo», chia¬ 
ma P opposizione alla difesa dell 1 
art. 18 dello Statuto dei lavoratori e in¬ 


vita il centrosinistra ad appoggiare le 
manifestazioni che i sindacati hanno 
previsto sui temi del lavoro, del welfa- 
reedel fisco. Secondo il documento, le 
leggi delega che il Parlamento si accin¬ 
ge ad approvare su fisco, previdenza e 
mercato del lavoro costituiscono «una 
vera e propria Controriforma rispetto 
agli indirizzi di politica economica e 
socialechesi erano realizzati con i go¬ 
verni di centrosinistra» e le leggi dele¬ 
ga «vanno in una direzione che mina 
allefondamentadiritti del lavoro, tute¬ 
le dello Stato sociale, equità del siste¬ 
mafiscale». 

Forse novità ci saranno sul fronte 
del pubblico impiego, dopo l'incontro 
di domani, mercoledì, a Palazzo Chigi 


tra i sindacati, il vicepresidente del 
Consiglio Fini e il ministro della Fun¬ 
zionepubblica Frattini. Si tratta di indi¬ 
viduare le risorse necessarieal finanzia¬ 
mento di un soddisfacenterinnovo del 
contratto di lavoro. 

Il tentativo del governo è quello di 
evitare la paralisi della pubblica ammi¬ 
nistrazione del 15 febbraio per lo scio¬ 
pero nazionale del pubblico impiego 
proclamato dai sindacati confederali 
chedovrebbeculminarein una memo¬ 
rabile manifestazione. Ad incrociarele 
braccia sarà il personale dei comprati 
M misteri, Enti pubblici non economi¬ 
ci, Regioni, Autonomie Locali, Servi¬ 
zio Sanitario Nazionale, Presidenza 
del Consiglio, Agenziefiscali edel per- 


sonaledi Dirigenzadi M inisteri ed en¬ 
ti pubblici non economici, di regioni 
ed Autonomie locali e della dirigenza 
area III, amministrativa, sanitaria, tec- 
nicae professionaleoltre chedel perso- 
naledi dirigenza area IV, medicaevete- 
rinaria. 

Immigrazione: agricoltura e turi¬ 
smo sono i settori più interessati all'in¬ 
contro di oggi al M mistero del Lavoro 
con M aroni, sul decreto per l'anticipa- 
zionedei flussi d'ingresso degli stranie¬ 
ri. Secondo Confagricoltura e Federal- 
berghi dell'intero contingente di lavo¬ 
ratori stranieri autorizzati ad entrare 
in Italia nel 2001, quasi il 90% sono 
stati assorbiti dal settore agricolo e dal 
comparto turisti co-alberghi ero. 


segue dalla prima 


I diritti non sono 
in vendita 

S onoanchegli atipici sempre 
licenziabili egli anziani che 
sentono minacciata la pen¬ 
sione per via della manovra sui 
contributi. Vanno in piazza, infi¬ 
ne, donneeuomini del pubblico 
impiego che hanno visto nella 
legge Finanziaria voluta dal go¬ 
verno, negare le risorse destinate 
agli aumenti contrattuali. FI an¬ 
no così già programmato un'im¬ 
mensa manifestazione a Roma, 
al Circo M assimo, per il 15 feb¬ 
braio. Tanto che, improvvisa¬ 
mente, il buon ministro Frattini 
ha annunciato, proprio per loro, 
un incontro domani. Che cosa 
vorrà fare? 

Ritirare la Finanziaria e correg¬ 
gerla vigorosamente? Spera di 
bussarealla porta di qualchesin- 
dacato offrendo un contentino, 
ma insistendo così nel non rispet¬ 
tare quanto stabilito nell'accor¬ 
do a suo tempo (1993) stabilito 
proprio con Ciampi e che preve¬ 
deva il recupero dell'inflazione, 
essendo scomparsa la scala mobi¬ 
le? 

Il governo in queste settimane 
ha tentato in tutti i modi d'intro¬ 
durre un cuneo tra Cgil, Cisl e 
Uil. Lo ha fatto agendo come un 
pretendente un po' bifolco, capa¬ 
ce solo d'avances volgari e così 
ha finito con l'offendere tutti e 
beccarsi poderosi rifiuti. La vo- 
gliaspasmodicaèquelladi ripete¬ 
re esperienze del passato come 
quando, nel 1984, tra Luciano La¬ 
ma e Pierre Camiti si celebrò un 
doloroso divorzio. 

Non sarà facile, anche perché 
Berlusconi non èCraxi, la carne 
al fuoco ètanta. C'èunaspeciedi 
patto tra sindacati, condensato 
in un ampio documento, alla ba¬ 
se degli scioperi. E' una vera e 
propria piattaforma che raccon¬ 
ta i tanti perché di questa escala¬ 
tion di scioperi e manifestazioni. 
C'èil capitolo pensioni, c'èquel- 
lodell'articolo 18,c'èil pubblico 
impiego, ma c'è anche la richie¬ 
sta d'investimenti per il Sud, la 
richiestad'ammortizzatori socia¬ 
li, la riforma del collocamento, la 
tutela del lavoro atipico, una ma¬ 
novra fiscale che non privilegi in 
maniera sperequata i ceti più ab¬ 
bienti (confermando, invece, ad 
esempio, ledetrazioni per lavora¬ 
tori dipendenti epensionati eso- 
stenendo fi scalmen te ricerca ein- 
novazione tecnologica). 

U n convitato di pietra è presen¬ 
te, in questo ormai aperto scon¬ 
tro sociale. E' Antonio D'Amato, 
presidente della Confindustria. 
E' lui chehafatto dagrandesug- 
geritore al governo, per indurlo 
alla mano forte, per convincerlo 
ad abbandonare l'antica noiosa 
pratica della concertazione, per 
spingerlo a «marginalizzare» 
(l'espressione è di Cgil, Cisl e 
Uil) i sindacati. E' lui chestafer¬ 
mo sul bastione dell'articolo 18, 
incurante anche dei consigli alla 
moderazionedel suo maestro Ce¬ 
sare Romiti. C'è un bel pezzo del 
mondo imprenditoriale che or¬ 
mai non lo segue più in questa 
battaglia ad oltranza. 

C'èAgnelli, mac'èanchelaCon- 
fcommercio. Basta poi accende¬ 
re la radio per ascoltare, com'è 
avvenuto domenica, le lagnanze 
del capo degli industriali del 
N ord Est avidi di manodopera e 
intenti a lamentarsi non perché 
non possono licenziarecomevor¬ 
rebbero, ma perché non possono 
assumere immigrati a tutto spia¬ 
no, assecondando le necessità 
aziendali. 

Tutta gente che magari, ritornia¬ 
mo all'inizio, era stata lusingata 
da quel superbo contratto per gli 
italiani radiosamente firmato in 
televisione. Loro non l'hanno vi¬ 
sto realizzato e, anzi, si sentono 
portare via qualche cosa. 

I sindacati, in fondo, interpreta¬ 
no un po' questo stato d'animo. 
Indicano, così, le vie di un possi¬ 
bile accordo, ricordando che fi¬ 
nora, come mai è accaduto negli 
ultimi trenta anni, non c'è stato 
proprio alcun negoziato. M aroni 
ha fatto "melina” e poi ha detto 
«decidiamo noi». E' possi biletor- 
nare indietro. E' successo già 
un'altra volta, con un governo 
presieduto sempre dall'onorevo¬ 
le Berlusconi. 

Scioperi e manifestazioni porta¬ 
rono proprio ad un accordo, con 
quel governo, - molti se lo sono 
dimenticati - sulle pensioni. Poi 
la coalizione si sfracellò, ma per 
colpa (o merito?) d'Umberto 
Bossi. 

Bruno Ugolini 
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Una manifestazione 
di lavoratori 
delle organizzazioni 
confederali 
In basso 
il manifesto che 
annuncia lo 
sciopero con il 
governo come la 
Banda Bassotti 


Angelo Faccinetto 


MILANO «Via le deleghe». Quella sulla 
previdenza, che con la decontribuzio¬ 
ne punta a "riformare la riforma" delle 
pensioni rischiando di far saltare l'inte¬ 
ro sistema pubblico. E, soprattutto, 
quella sull'articolo 18 dello Statuto dei 
lavoratori. Che vieta la possibilità di 
I i cenzi are senza gi usta causa. U na nor¬ 
ma che è un po' il simbolo di tutti i 
diritti conquistati con decenni di lotte. 

È con questi obiettivi che oggi 
Cgil, Cisl eUil chiedono ai lavoratori 
di scioperare e di scendere in piazza 
per la nuova tornata di proteste che 
culminerà, il 15 febbraio, con il fermo 
di tutto il Pubblico impiego, settore 
che, di suo, chiede al governo anche 
risorse e disponibilità per il rinnovo 
dei contratti di lavoro scaduti. I n Lom¬ 
bardia, Piemonte, Valle d'Aosta, Emi¬ 
lia Romagna, Toscana, Campania eBa- 
silicata tutti i settori si fermeranno og¬ 
gi per quattro ore. E in ogni capoluogo 
di provinciaedi comprensoriosi svol¬ 
geranno manifestazioni (a quella di To¬ 
rino ha espresso il proprio sostegno 
ancheil sindaco, Sergio Chiamparino) 
e si terranno comizi. Poi toccherà alle 
altre regioni. Aliatine, il 15 febbraio, si 
sarà fermata tutta Itali a. A meno cheil 



Pubblico impiego, la Cgil 
si conferma primo sindacato 

MILANO La Cgil si conferma il sindacato più rap¬ 
presentativo nel pubblico impiego. Pur frenando 
rispetto alla precedente consultazione del 1998, il 
sindacato guidato da Sergio Cofferati ha riportato 
nelle votazioni per il rinnovo delie Rsu il 30,71% 
delie preferenze, contro il 28,27% della Cisl e il 
17,42% della UH. I dati, diffusi dall'Aran, sono 
pressoché definitivi in quanto relativi ad oltre il 
99% dei dipendenti. 

Analizzando i dati definitivi della precedente con¬ 
sultazione del 1998 (rielaborati dalla Fp/Cgil su 
dati Aran) emerge una sostanziale stabilità per le 
tre confederazioni: la Cgil frena leggermente dal 
precedente 31,46%, la Cisl aumenta (era al 
27,96%) e la UIL resta ferma ( 17,43% nel '98). 

La Fp/Cgil contesta, tuttavia, i dati Aran precisan¬ 
do che mancherebbero all'appello ben 5.000 voti, 
contabilizzando i quali il sindacato raggiungereb¬ 
be di fatto la stessa quota percentuale del 1998. 
Quanto alle altre organizzazioni, dietro Cgil, Cisl 
eUii si collocano laConfsal con il 5,03%, l'Usae 
con il 4,87%, la Rdb Cub con il 4,37%, la Cisal 
con il 4,07% e l'Ugl con il 2,16%, mentre altri 
sindacati minori raccolgono complessivamente il 
3,10%. 


Diamo un dispiacere a Berlusconi 

Oggi sciopero generale in sette regioni: no alle deleghe su fisco e lavoro, no ai licenziamenti 


governo non decida prima di far mar¬ 
cia indietro. 

Con buonapacedel presidentedel 
consiglio, Silvio Berlusconi - che nelle 
scorse setti mane, fortedei suoi sondag¬ 
gi particolari, è andato proclamando 
di avere la gente dalla sua parte - le 
proteste finora organizzate a livello re¬ 
gionale hanno avuto grandissimo suc¬ 
cesso. Ed hanno contribuito a cementa- 
rela ritrovata unità delletreconfedera- 
zioni sindacali. Riprova evidente che 
negare il confronto - quello vero - a 
chi chiede confronto vero su questioni 
concrete non paga. 

E anche per le iniziative di oggi il 
sindacato si attende una grande parte¬ 
cipazione. Al Nord come al Sud. Cgil, 
Cisl eUil, del resto, sono determinate. 
Nessun arretramento finché decontri¬ 
buzione e libertà di licenziamento non 


l'intervista 

Luigi 

Angeletti 

Segretario generale 
della Uil 


M ILANO «La ragione è dalla nostra e i 
lavoratori ne sono convinti. Ora dob¬ 
biamo convincere un'altra parte di 
opinione pubblica, poi avremo vin¬ 
to». Il numero uno della Uil, Luigi 
Angeletti, parla degli scioperi di questi 
giorni eassicura: «Non faremo nessun 
passo indietro finché non avremo otte¬ 
nuto ciò che ci siamo prefissi». Cioè il 
ritiro delle deleghe. 

Avete detto "non ci fermeremo, 
vogliamo i risultati". Quali so¬ 
no, Angeletti, i risultati che 
Cgil, Cisl e Uil vogliono ottene¬ 
re con gli scioperi di questi gior¬ 
ni? 

«Abbiamo sostenuto chei provve¬ 
dimenti del governo, e in particolar 
modo quelli relativi all'articolo 18 del¬ 
lo Statuto dei lavoratori e, in materia 
previdenziale, alla decontribuzione, so¬ 
no sbagliati. Quindi vanno cancellati». 
C he cosa contestate i n parti cola¬ 
re? 


Perchè dovremmo 
essere d'accordo? 
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«Cominciamo con la modifica del¬ 
l'articolo 18. Noi diciamo che è inutile 
ai fini del miglioramento del mercato 
del lavoro. La teoria che rendere più 
facilei licenziamenti aiuti l'occupazio¬ 
ne è francamente bizzarra. Ed banche 


La ragione è dalla 
nostra parte, 
i lavoratori lo 
sanno, dobbiamo 
convincere l’opinione 
pubblica 


verranno cancellate, con lo stralcio, 
dall'agenda del governo - afferma il 
leader della Cgil, Sergio Cofferati. Per- 
chédieci milioni di italiani, con il refe¬ 
rendum dell'altro anno promosso dai 
radicali, hanno già detto di no all'aboli¬ 
zione dell'articolo 18. Perché la previ¬ 
denza pubblica, con la riforma del '95, 
funziona e va salvaguardata dalle con¬ 
seguenze di una decontribuzione che, 
per compiacere le aspettative di Con- 
findustria, rischia di mettere a rischio, 
con le rendite maturate, l'intero siste¬ 
ma. E perché un'altra cosa deve essere 
chiara: non è il sindacato, ma l'esecuti¬ 
vo col suo comportamento di questi 
mesi, a volere quella rottura sociale 
cheil presidenteCiampi esorta ad evi¬ 
tare. 

Ma nel mirino del sindacato non 


ci sono soltanto pensioni e licenzia¬ 
menti. C'è la politica di Confi ndustria, 
che punta a bloccare il rinnovo dei 
contratti nazionali, da sconfiggere. 
C'è, come si è detto, la scelta di Palaz¬ 
zo Chigi di negare ai dipendenti pub¬ 
blici le risorse per i loro rinnovi da 
modificare. C'èl'obiettivo di delequali- 
fi care l'offerta dello Stato in settori fon¬ 
damentali come l'istruzione e la sani¬ 
tà, per favoriregli operatori privati, da 
contrastare. E c'è la riforma del fisco 
messa in campo da Tremonti, che - 
dicono Cgil, Cisl e Uil - penalizza i 
pensionati, i lavoratori e le fasce più 
deboli, da correggere. 

Insomma, per dirla ancora con 
Sergio Cofferati, c'è da contrastare un 
«disegno iniquo epericoloso». E anche 
del tutto inutile per il raggiungimento 


degli stessi obiettivi che esecutivo ed 
industriali si sono prefissi. 

Tradotto in positivo, le tre confe¬ 
derazioni puntano a riaffermarela poli¬ 
tica di concertazione, ormai formal¬ 
mente negata dal governo. A valorizza¬ 
re il modello sociale pubblico, contra¬ 
stando il tentativo di introdurre quel 
modello minimo tanto caro allafiloso- 
fia neoliberista. A rilanciareuna politi¬ 
ca di sviluppo del M ezzogiorno, per la 
quale non sono state individuate le ri¬ 
sorse. A riconfermare la politica dei 
redditi. 

M a in gioco, in questo scontro tra 
governo e sindacati, c'è anche dell'al¬ 
tro. E tocca il piano più propriamente 
politico. Dalle deleghe ispirate dal li¬ 
bro bianco messo a punto dal ministro 
leghista del Welfare, Roberto M aroni, 


«La Confindustria vuole cancellare l’art.18 per avere tutto il potere» 

Le aziende sognano 
il ritorno al passato 


v 


sbagliata. Per un fatto molto semplice: 
modificando l'articolo 18 si introdur¬ 
rebbe la possibilità di licenziare senza 
motivo». 

Gli imprenditori lamentano l’ec¬ 
cessiva rigidità del mercato del 
nostro lavoro. Rigidità di cui la 
norma dello Statuto dei lavora¬ 
tori sarebbe causa. È così? 

«No. Non è vero che il mercato 
del lavoro italiano sia un mercato rigi¬ 
do. Su settemilioni di operai ed impie¬ 
gati dipendenti dalle aziende in cui si 
applica lo Statuto, circa un milione 
ogni anno cambia posto e lo fa per i 
più svariati motivi. Questo dimostra 
che la mobilità c'è, altro che mercato 
an eh il osato. Questo mentre ogni anno 


le contestazioni di quanti invocano 
l'applicazionedeH'articolo 18 sono me¬ 
no di 2mila, Insomma, la flessibilità 
con l'articolo 18 non c'entra proprio 
nulla». 

Perché allora tanto accanimen¬ 
to da parte di Confindustria 
che, su questo punto, sta mar¬ 
cando strettissimo il governo? 

«L'obiettivo èchiaro. Quello chesi 
vuol mettere in discussionesono i rap¬ 
porti di potere all'interno delle azien¬ 
de. Senza l'articolo 18 girerebbero a 
vantaggio deU'impresa. Questo èil mo¬ 
tivo di fondo per cui noi ci opponia¬ 
mo al provvedimento. Inutile, appun¬ 
to, per quel che riguarda il mercato del 
lavoro e dannoso per quel che riguar¬ 
da i diritti dei lavoratori». 

Altra questione, la delega sulla 
previdenza. Il governo ha scelto 
la via della decontribuzione. 
Quali sono le ragioni della vo¬ 
stra opposizione? 


«Con lascelta della decontribuzio- 
nesi vuol fare un regalo agli imprendi¬ 
tori. E si mette a rischio il futuro del- 
l'Inps. Perché è vero che lo Stato si 
farebbe carico dellaquotadi contribu¬ 
ti non pagati dalle imprese. M a è an¬ 
chevero che questo minerebbel'equili- 
brio finanziario dell'istituto e, quindi, 
metterebbe in discussione anche le 
pensioni». 

La riforma Dini ha funzionato, 
lo ha riconosciuto lo stesso go¬ 
verno, come si giustifica allora 
l’intervento? 

«Sì, la riforma ha funzionato. Ciò 
ha fatto in modo che nessuno potesse 
sostenere la necessità di tagliare. Ma se 
adesso si mina l'equilibrio, domani le 
motivazioni per rivedere tutto il siste¬ 
ma della previdenza pubblica saranno 
più d'una». 

Cgil, Cisl e Uil tornano in piaz¬ 
za. Fino a quando manifestere¬ 
te? 


«Il governo deve tornare sui suoi 
passi ecambiareledecisioni prese. De¬ 
ve cioè togliere dalla delega la parte 
riguardante l'articolo 18 dello Statuto 
da lavoratori edeveeliminarelascelta 
della decontribuzione». 

Altrimenti? 

«Altrimenti andremo avanti. Non 
faremo nessun passo indietro finché 
non avremo ottenuto quello checi sia¬ 
mo prefissi». 

Molti sono gli scioperi regionali 

Il mercato del lavoro 
è già flessibile, 
l’obiettivo del 
governo e delle 
imprese 
è un altro 
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traspare la volontà di modificarela rap¬ 
presentanza sindacale, la sua natura. 
Come si potrebbe interpretare altri¬ 
menti la scelta di mettere sullo stesso 
piano, negli incontri bilaterali, Cgil, Ci¬ 
sl e Uil, coi loro dieci milioni di lavora¬ 
tori rappresentati, con organizzazioni 
comeil Sinpa, il sindacato padano, che 
rappresenta poche migliaia di iscritti? 

Come più in generale, dagli am¬ 
miccamenti e dalle dichiarazioni di 
apertura, traspare un altro disegno. 
Quello di puntare all'emarginazione 
della Cgil, il sindacato più grande, Per 
costruire canali privilegiati a quel po' 
di confronto cheverrà conservato. Nel¬ 
la speranza, forse, che si ano più agevo¬ 
li da percorrere. 

È anche contro questo chesi scen¬ 
de in questi giorni in piazza. 


chesi sono già svolti. Nei luoghi 
di lavorasi sono tenute migliaia 
e migliaia di assemblee. Come è 
stata sin qui la risposta dei lavo¬ 
ratori. È veroc che non vi seguo¬ 
no come va dicendo Berlusconi? 
«La risposta dei lavoratori è stata 
splendida. La ragione è dalla nostra e i 
lavoratori ne sono convinti. Adesso ci 
resta da convincere un'altra parte di 
opinione pubblica. Poi avremo vinto». 
Qual è lo stato di salute dei rap¬ 
porti tra Cgil, Cisl e Uil? Tiene 
questa ritrovata unità? 

«Non c'è nessun motivo per cui 
non si debba procedere uniti. Siamo 
forti di un parerecomune, cheèfonda- 
to su convergenze di merito e non su 
mediazioni politiche. Francamente 
non vedo motivi per cui questa unità 
possa essere messa i n discussione». 

Il governo ha detto che la con¬ 
certazione è morta. Come cam¬ 
bierà d’ora in avanti l’azione 
del sindacato? 

«Pensiamo che la concertazione 
sia stata una scelta politica positiva per 
il paese. Non è vero che ha rappresenta¬ 
to una sorta di diritto di veto nei con¬ 
fronti di chichessia. Ma, come avviene 
per i matrimoni, non è possibile prati¬ 
carla se non c'è accordo tra i diretti 
interessati. Se il governo, che il princi¬ 
pale contraente, non ci crede a noi 
non resta che prenderne atto. E cerca- 
redi condizionarlo nellesuescelte con¬ 
crete». 

a.f. 


Manifestazioni previste in tutti i capoluoghi con quattro ore di mobilitazione. Cofferati parlerà a Bologna, Pezzotta a Napoli, Angeletti a Milano davanti all’Assolombarda 

Domani stop nei trasporti . . 

i trem fermi (Me 9 aiie 13 Nelle piazze d Italia cortei e feste contro D Amato 

MILANO Domani sciopero generale dei trasporti di -L 

quattro ore dalle 10 alle 16. I treni si fermeranno 

dalle 9 alle 13, mentre sono esclusi dall'agitazione i MILANO Oggi saràlagiornatapiù «cal- ri proseguiranno fino al primo feb- mento è alle 9 in piazza della Repub- rà alla stazione ed il comizio sarà in vanti alla sede degli industriali, 

trasporti pubblici locali, gli aerei e i traghetti della da» tra quelle previste per protestare braio, mentre per il 15 è prevista la blica con comizio di Giuseppe Casa- piazza M ontegrappa. A Como corteo TOSCANA: A Firenzeil corteo par- 

Tirrenia. contro le deleghe al governo in mate- protesta generale dei lavoratori del dio. A Cremona alle 9:30 davanti alla da via M ilano alla sede degli indù- tirà dalla Fortezza da Basso ed arrive- 

Trenitalia informa la clientela che, in occasione del- riadi lavoro eprevidenza. Per gli scio- pubblico impiego. prefettura. A Legnano il concentra- striali, a Lecco comizio esit-in davan- rà in piazza Annunziata. A Livorno 

lo sciopero nazionale, circoleranno tutti i treni previ- peri proclamati da Cgl, Cisl e Uil a Ecco un quadro degli appunta- mento si terrà alle 9 in Piazza Monu- ti alla sede degli industriali. alle 12 comizio in piazza Tacca, a 

sti dal quadro G dell'Orario Ufficiale, relativo ai livello territoriale, si fermeranno i la- menti e degli scioperi in alcune delle mento ed il comizio finale sarà sotto PIEMONTE: A Torino due cortei, Siena alle 10 in piazza Salimbeni, a 

servizi essenziali in caso di sciopero. Circoleranno voratori di ben sette regioni, compre- regioni interessate. gli uffici deH'Assodazionedegli indù- uno da Porta Susa, il secondo da Por- Lucca lo sciopero sarà di 8 ore, con 

anche i treni con arrivo a destinazione entro le ore si quelli di importanti aree industriali LOMBARDIA: A M ilano si ferma- striali e parlerà Domenico Pesenti. A ta 5 di M irafiori, con comizio finale corteo che partirà dalle 9 fino a piaz- 
10.00 e, in base al l'accordo raggiunto con leorganiz- quali la Lombardia ed il Piemonte. noi lavoratori dell'Atm per quattro Lodi il corteo partirà dalla prefdtura, del leader Cisl Gigi Bonfante a piazza zaSanta Maria, 

zazioni sindacali, 7 treni con arrivo a destinazione Lamobilitazionedureràperquat- ore(dalle 18 alle 22). Rientrate le mi- mentre a M antova sono previsti due S.Carlo. Nel capoluogo piemontese A Pistoia corteo e comizio alle 

oltre le ore 10.00 In ogni caso Trenitalia consiglia trooreeriguarderàancheValled'Ao- naccedi una precettazione per i lavo- punti di ritrovo, uno in largo Pradel- scioperano 8orei bancari ed il com- 10:30 in piazza Garibaldi, ad Arezzo 

alla clientela di informarsi, prima di mettersi in sta,AltoAdige,EmiliaRomagna,To- ratori dei trasporti pubblici del capo- la e l'altro in via Portazzolo, con so- mercio. A Vercelli comizio davanti alle 14:30 sit-in sotto la sede degli 

viaggio, sul programma di circolazione dei treni, scana, Campania e Basilicata. I tre luogo lombardo. Il corteo partirà alle sta sotto le finestre dell'associazione all'Unioneindustriali, ad Alessandria industriali, a Piombino comizio alle 

disponibile presso il servizio telefonico Fs Informa, segretari nazionali terranno dei comi- 9 da Porta Venezia e si chiuderàcon degli industriali e comizio in piazza concentramento al I e 9 i n piazzaGari- 10:30 in pi azza Verdi di Giuseppe Ba¬ 
al numero 8488-88088, sul sitowww.trenitalia.com zi in tre diverse città italiane: Sergio un comizio di Angeletti davanti al- delle Erbe. A Pavia il corteo partirà baldi, a Novara alle 9 in piazza del retoletti della Cgl, a Massa Carrara 

o presso gli uffici informazioni delle stazioni e le Cofferati a Bologna, Savino Pezzotta l'Assolombarda. A Bergamo il corteo da corso Cavour, a Sondrio ci sarà un M unicipio, a Cuneo alle 14:30 davan- comizio in piazza Garibaldi di Lucia- 

agenzie di viaggio. a Napoli e Luigi Angeletti a Milano partiràalle9dallastazioneetermine- sit-in presso la sede degli industriali, ti agli industriali, ad Asti alle 9:30 in no Silvestri della Cgl, a Grosseto co- 

davanti all'Assolombarda. Gli sciope- ràcon un sit-in. A Brescia l'appunta- mente a Varese il concentramento sa- piazza Medici, a Biella alle 10:30 da- mizio alle 9:30 all'Eden. 
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Il leader 
della Margherita 
Francesco Rutelli 
In basso 
il segretario 
di Rifondazione 
comunista 
Fausto Bertinotti 


Luana Benini 


ROMA Dalla Margherita, una sola pa¬ 
rola d'ordine: Rutelli non si tocca, non 
ci sono ragioni, allo stato, per metter¬ 
ne in discussione la leadership, tentare 
di mandarlo a casa sarebbe un suicidio 
perchéèlui il leader dell'alleanza, con¬ 
fermato dal voto popolare, èlui il valo¬ 
re aggiunto della coalizione. Nessun 
vacillamento, nell'esecutivo della M ar- 
gheritadi fronte al l'attacco alla leader¬ 
ship di Rutelli sferrato a caldo nel pie¬ 
no delle polemiche innestate dalla 
mancata candidatura di D'Alema alla 
convenzione U e. A via Poli per tutto il 
giorno si sono serrate le file mentre 
dalla Direzione dei Ds arrivavano toni 
più pacati e buoni propositi di rilancio 
dell'Ulivo. 

Alla fine Pierluigi Castagneti dirà: 
«Oggi è stata una buona giornata: sia 
noi che i Ds abbiamo confermato la 
scelta ineluttabile dell'U livo», e Fassi¬ 
no, per il modo in cui ha «ricostruito 
la vicenda di questi giorni, ha aiutato a 
svelenireil clima». Ai giornalisti in atte¬ 
sa per strada, di fronte al portonedella 
M argherita, intorno al grande vaso do- 
v'èpiantato un albero di ulivo davvero 
asfittico, le foglie accartocciate, (sem¬ 
bra non l'abbiano innaffiato da mesi) 
quasi l'emblema di una coalizione in 
rotta, arriva nel primo pomeriggio un 
comunicato essenzialecon i punti prin¬ 
cipali trattati da Rutelli nella sua rela¬ 
zione: una rivendicazione orgogliosa 
dei dati elettorali (400mila voti di di¬ 
stacco tra le coalizioni di centro destra 
e centro sinistra e ben 4 milioni nel 
proporzionale) a riprova che «senza 
Ulivo non si vince»; un rifiuto di prin¬ 
cipio a «tornare a una rappresentanza 
di 6,7,10 segretari di partito», che sa¬ 
rebbe «un caos quotidiano», insom¬ 
ma, la bocciatura di qualsiasi ipotesi di 
azzeramento per un «ritorno indie¬ 
tro», ma anche la bocciatura di una 
eventuale leadership «non politica», e 
al tempo stesso l'aut aut: l'attuale«lea- 
dership dell'Ulivo non è un optional 
cui si può rinunciare senza rinunciare 
all'U livo»; in terzo luogo, la disponibi¬ 
lità ad awiare«un processo democrati¬ 
co» per individuare tutti insieme «un 
metodo certo per la scelta del leader e 
del candidato premier». M a questo ul¬ 
timo passaggio, si intende, attienerego- 
le e metodo da concordare (potrebbe¬ 
ro anche essere le primari e) per decide¬ 
re chi guiderà la coalizione alle prossi¬ 
me politiche. 

Si diceche nella sua relazione Ru¬ 
telli si sia sfogato: non sono leader per 
tutte le stagioni e non ritengo di dover 
mantenere a tutti i costi la leadership. 
E che l'esecutivo abbia replicato in mo¬ 
do compatto: non mollare. 

Una lunga riunione, quella del¬ 
l'esecutivo, dalle 11 alle 16, in cui tutti 
hanno preso la parola: Marini, Letta, 
Castagnetta Francescani, Parisi, Gen¬ 
tiioni, Fioroni, Pisciteli, Carra. E che 
ha registrato un dibattito serrato an¬ 
che sulla gestione delle nomine alla 
ConvenzioneUe. Con il segretario del 
Ppi, Castagnetta più proiettato a smus- 
sareleasperitàcon i Ds («Bisogna lavo¬ 
rare per disarmare le diffidenze», «La 
logica della non competition deve vale¬ 
re anche per la M argherita») e critico 


C’è accordo sul 
possibile anticipo 
della convention 
prima del voto 
del prossimo 
maggio 
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La Margherita fa muro: Rutelli non si tocca 

I vertici respingono un cambiamento della leadership. Marini: «Stop alla competizione con i Ds» 



Castagnetti 

fiducioso: 

«Abbiamo 

riconfermato 

la scelta 

dell’Ulivo» 


verso Arturo Parisi, lancia in resta con¬ 
tro la presunta «egemonia Ds dentro 
la coalizione». Con Franco M arini, infi¬ 
ne, molto caustico con Romano Prodi, 
il primo a lanciare lo slogan «competi¬ 
tion is competition». «Occorreuna sec¬ 
chiata d'acqua gelata - ha sostenuto 
Marini - su un certo atteggiamento 
competitivo che si è sviluppato nell'al¬ 
leanza: questa concezione secondo la 
quale noi dovremmo impegnarci per 
avereun voto di più dei Ds, va blocca¬ 
ta». M a su Rutelli leader, tutti d'accor¬ 
do. Spiega Castagnetti: «Siamo andati 


Franceschini: 
«Se rifondare 
l’Ulivo 
significa 
azzerare, 
diciamo no» 

alle elezioni con candidato premier e 
programma. Se avessimo vinto, Rutelli 
sarebbe stato il presidente del Consi¬ 
glio. Abbiamo perso: è il leader dell'op¬ 
posizione. Al termine della legislatura 
si deciderà chi sarà il candidato pre¬ 
mier del centrosinistra». Nel frattem¬ 
po, però, occorreappianare le difficol¬ 
tà e dare un messaggio unitario agli 
elettori. Willer Bordon al terminedel- 
l'esecutivo aggiunge anchedellecondi- 
zioni: «Rutelli èdisponibileacontinua- 
re purché ci sia la volontà di rilanciare 
l'U livo con la definizionedi regolecer- 


Bordon: 
«Regole 
certe e futura 
cessione di 
sovranità dei 
partiti» 

teela progressiva cessionedi sovranità 
dei partiti verso la coalizione». Sulla 
possibilità che in numero due, Fassi¬ 
no, faccia un passo indietro, come an¬ 
nunciato nei giorni scorsi (ma non ri¬ 
badito ieri), «Fassino - è il pensiero di 
Bordon - ha il diritto di valutare, ma 
ritengo che il ticket, potrebbe essere 
rivisto solo nella convention dell'Uli¬ 
vo». Convention che, sembra ormai 
scontato, andrà anticipata. La Quercia 
chiedechesi tenga prima delleelezioni 
amministrative di maggio. Rutelli è 
d'accordo. Ma di questo si discuterà 





domani, nel coordinamento dell'Uli¬ 
vo, una cartina di tornasole per capire 
la possibilità concreta di una ricucitu¬ 
ra. Al centro del confronto, il futuro 
prossimo dell'alleanza. La M argherita 
ha già alzato le antenne allarmata ri¬ 
spetto alle ipotesi di «rifondazione» 
dell'Ulivo emerse nel dibattito della 
Quercia. «Se rifondare l'U livo signifi¬ 
ca archiviare, azzerare, non ci stiamo» 
anticipa Dario Franceschini. Perché 
«l'Ulivo attuale non è da archiviare, 
ma da rilanciare, non c'è bisogno di 
fare una cosa diversa, bisogna solo 
andare avanti dandosi regole inter¬ 
ne». Se poi la «rifondazione» si risol¬ 
vesse nell'allargare a Di Pietro, «mi 
pare un po' pochino, il problema è 
allargare la nostra base sociale». Q uel- 
lo che si può fare da subito, secondo 
M arini, è «ristrutturare il vertice del- 
l'Ulivo dandogli poteri reali» in mo¬ 
do da «garantire tutte le forze della 
coalizione». Lo dice anche Fassino. 
Ma come concretamente? Il nodo ten¬ 
terà di scioglierlo il coordinamento. 
Oggi .intanto, Rutelli e Fassino ne di¬ 
scuteranno a quattr’occhi. 


La crisi del centrosinistra 
e il tempismo di Bertinotti 


Bruno Miserendino 


S arà una coincidenza? Oppureètutto 
frutto di un tempismo perfetto e a 
suo modo perverso? Nel centrosini¬ 
stra, e anche diversi lettori, la domanda 
se la devono essere fatta, leggendo ieri 
l’intervista di Fausto Bertinotti al Corrie¬ 
re della Sera. Niente di nuovo, all'appa¬ 
renza: il leader di Rifondazione, come fa 
invariabilmenteda diversi anni, ha spara¬ 
to a zero contro il centrosinistra. Anzi, ne 
ha decretato, con sentenza inappellabile, 
il decesso. «L'Ulivo è morto, la sua crisi è 
irreversibile...èfaiIita l'idea del centrosi¬ 
nistra nel mondo, da Clinton a D'Alema». 
La sorpresa, senti mento ormai quasi spen¬ 


to nel Pani model la sinistra, viene dai toni 
edagli argomenti del leader di Rifondazio¬ 
ne. E appunto, dalla tempistica. Nel gior¬ 
no i n cui i Ds, l’U livo la Margherita tenta¬ 
no, molto faticosamente, di ritrovare la 
via dell'unità edel dialogo con tutto il cen¬ 
trosinistra, Bertinotti racconta della sini¬ 
stra e del mondo cose che sembrano fatte 
apposta per scoraggiare in partenza l’im¬ 
presa del dialogo. 

Potrà appari re bi zzarro, ma i ntanto i I lea¬ 
der di Rifondazione, come maliziosamen¬ 
te nota il giornalista, appare soddisfatto 
della situazione in cui versa l’Ulivo. Ora, 
chiosano anche i più interessati al dialo¬ 
go, un leader di sinistra, soddisfatto per¬ 
ché la sinistra è in difficoltà (in tutto il 
mondo dice Bertinotti), è obiettivamente 


un caso unico su scala planetaria. Anche 
questa, intendiamoci, non è una novità. 
Tutti ricordano l'espressione e il volto di 
Bertinotti la sera dei 13 maggio: nonostan¬ 
te la consistente perdita di voti era, come 
si dice, stanco ma felice. Aveva puntato 
sulla vittoria della destra eaveva vintola 
scommessa. E che di re del I e dichi arazioni 
di Bertinotti, seguitea ruota, secondo cui 
in fondo la destra era meglio della sini¬ 
stra, perché faceva meglio le cose di de¬ 
stra della sinistra? Il leader di Rifondazie 
ne, notavano ieri diessini e ulivisti, da 
questopuntodi vista, mantieneuna invi¬ 
diato le coerenza. Pensa, come spiega nel¬ 
l’intervista, cheil centrosinistra «mondia¬ 
le» sta perdendo perché cerca un «liberi¬ 
smo temperato» e fa concorrenza alla de 
stra. Quindi, meglio la destra. 0 in alter¬ 
nativa? 11 punto è proprio questo: non c’è 
alternativa. 

Chi ha letto e ri letto l'intervista si èdovu- 
to arrendere all'evidenza: non c’è un solo 
giudizio negativo sul governo e sulla ne 
cessità di contrastarne la politica. Nem- 
menoun accennoallostatutodei lavorate 


ri e all'articolo 18. Non una parola sullo 
stato sociale, sulla riforma della scuola. 
N u 11 a su quel I e che i I centrosi n i stra consi - 
dera le «leggi-vergogna»del governo Ber¬ 
lusconi. Nemmeno un vaghissimo accen- 
noalleprossimeamministrativein cui sa¬ 
ranno in ballo città importanti e bisogni 
di milioni di cittadini. Nientedi niente. 
Anche questa, si dirà, non è una novità. 
Nonostanteil governo Berlusconi regali a 
piene mani motivi di preoccupazione e di 
scontro, in otto mesi Bertinotti non si è 
mai distinto per allarmeo critiche all'ese¬ 
cutivo, o proposte politiche per affrontare 
e contrastare il centrodestra. Fastidiosa¬ 
mente consumatasi l'utopia del comuni¬ 
Smo, il leader di Rifondazione ha da un 
lato predicatola mortedel centrosinistra, 
rifiutandoscientificamenteogni ipotesi di 
dialogo serio, dall'altra ha sciolto il suo 
partitonel movimentono-global, diventa¬ 
to, probabilmente a insaputa dello stesso 
movimento, il suo unico faro ideale. 
Bertinotti lavora a Roma, ma la sua resi¬ 
denza èa tutti gli effetti a PortoAlegre. È 
da lì, con accenti vagamentebossiani, che 


delinea un desti no infausto per il centrosi¬ 
nistra: «Se non comprenderanno-senten¬ 
zia - la sfida nata con i popoli di Seattle 
finiranno nel tritacarne di una formazio¬ 
ne neocentrista senza soggettività politi¬ 
ca» Il desti no del la sinistra, la sua identi¬ 
tà, sentenzia Bertinotti, èa PortoAlegre. 
«Bisogna ricostruire una fisionomia della 
sinistra ri partendo dal movimento no-glo- 
bal.. .è i I pri mo movi mento postnovecento, 
richiede uno sforzo di definizione, ma in¬ 
troduce un'onda lunga...» Ora, a parte 
che le onde lunghe si sa come finiscono 
(ri cordate quel la di craxiana memoria), è 
difficile che l’immaginario bertinottiano 
possa esseredawerol'apprododel centro- 
sinistra mondiale. Di più: nonostante l'at¬ 
tenzione moltoseria chemai come adesso 
la sinistra democratica pone ai fermenti 
dei no-global, èdifficilepensarecheimpo- 
statocosì, il dialogo possa mai decol lare e 
produrre qualcosa di poi ideamente utile. 
Eppure, mai diremai in politica. A volte 
le intenzioni seri e e le necessità ri escono a 
cambiano gli scenari, se non proprio le 
persone. 


Iniziate a Montecitorio le audizioni degli esperti. Cheli (Tic): il modello Usa è il più efficace. Il costituzionalista: sanzioni fino alla vendita 

Conflitto d’interessi, la destra proporrà il progetto Caianiello 


Natalia Lombardo 


ROMA Vincenzo Caianiello boccia di 
nuovo la proposta del governo sul 
conflitto di interessi estranea sul na¬ 
scere queU’«intruso istituzionale». 
Ovvero l'organismo di controllo su¬ 
gli atti del governo che di fatto «vio¬ 
lerebbe l'autonomia del Parlamen¬ 
to» e sarebbe «anticostituzionale». E 
propone di affidare il controllo alle 
dueautorità esistenti, Antitrust eT e- 
lecomunicazioni, chepotrebbero im- 
porredellesanzioni fino alla «aliena¬ 
zione dei beni». 

Nella Sala del Mappamondo a 
Montecitorio, durante le audizioni 
degli esperti da parte della commis¬ 
sione Affari Costituzionali, il presi¬ 
denteemerito della Consulta illustra 
più nettamente il suo parere «prò 
veritate» ( irritato dal fatto che sia 
stato identificato dalla stampa come 
nuovo disegno di legge del gover¬ 
no). Oggi continuano le audizioni 


ma la maggioranza sta preparando il 
maxiemendamento per domani o 
dopodomani. E il testo Fratóni po¬ 
trebbe essere sostituito di sana pian¬ 
ta da quello Caianiello, con unadefi- 
nizionedellesanzioni: una separazio¬ 
ne tra proprietà e gestione dell'im¬ 
presa, i controllo sugli atti del gover¬ 
no affidati all'Antitrust, perché non 
avvantaggino le imprese di chi ha 
carichedi governo. In caso di conflit¬ 
to, l'autorità imporrebbe delle san¬ 
zioni amministrative all'impresa 
(non al ministro sotto accusa). L'Au- 
thoritysulleTcl, con poteri rafforza¬ 
ti, vigilerà sulla corretta e equlibrata 
informazionedapartedi tutti i mass 
media. 


Vincenzo Cainiello, infatti, esclude 
l'ipotesi, prevista dalla proposta del- 
l’Ulivo, di creare una Authority ad 
hoc, e chiarisce il punto: spetta al 
Parlamento rafforzare i poteri delle 
due autorità esistenti, ma già ora 
l'Antitrust, «in presenza di aspetti di- 
storsivi del mercato colpisce l'impre¬ 
sa fino alla sua distruzione» in un 
crescendo gradualeche va «dalla san- 
zione economica, magari una multa 
salatadi 100 miliardi, alla sospensio¬ 
ne deH'amministratore delegato, fi¬ 
no alla alienazione». 

Il Costituzionalista napoletano 
fa l'esempio sportivo del «cartellino 
rosso dopo duecartellini gialli». Cer¬ 
to non viene mai sottolineata l'ano¬ 


malia del conflitto di interessi media¬ 
to che riguarda il presidente del 
Consiglio (tanto da far dire a Gian- 
daudio Bressa, della Margherita: 
«C'è un portatore sano di conflitto 
di interessi?»), e sceglie la via della 
«deterrenza»: «Il soggetto titolare 
della carica pubblica non può favori¬ 
re la sua impresa, ha tutto l'interesse 
perchélesueimpresenon siano san¬ 
zionate». Da liberale, Caianiello ne 
fa una questione filosofica: basarsi 
su «situazioni concrete, non eccede¬ 
re mai in misura sul pericolo anzi¬ 
ché sul danno effettivo» per evitare 
che la società civile non possa far 
parte di quella politica. Non agire 
preventivamente, quindi, e l'Autori¬ 


tà unica proposta dal’U livo avrebbe 
il senso di una «missione etica. Fio 
delle difficoltà con l'idea dello Stato 
etico, in senso lato era lo Stato nazi¬ 
sta, con tanto di Fuerher e di dottri¬ 
na». Il costituzionalista si distacca an¬ 
cora di più dal disegno di legge del 
governo: «Sulla spiaggia di Sabaudia 
dissi a Fratóni che aveva preso un 
colpo di sole. La sua idea è antitetica 
alla mia, il testo di Passigli èpiù vici¬ 
no al suo». 

Chiamato in causa, Enzo Cheli, 
presidente dell'Authority sulle Tic, 
premette che «né la Tic né l'Anti- 
trust hanno strumenti aduegati», an¬ 
drebbero quindi rafforzati dal Parla¬ 
mento, «perchéil conflitto di interes¬ 


si richiede procedure rigorose e san¬ 
zioni precise». Cheli però indica il 
modello Usa come il «più efficace» 
(lo stesso seguito dall'Ulivo): «È 
quello che ha una maggioreflessibili- 
tà nell'esercizio dei poteri e una net¬ 
ta trasparenza, due elementi che ren¬ 
do più forte il sistema dei controlli». 
Esclude la vendita forzata dei beni, 
maproponedellecontrolli preventi¬ 
vi e «misure restrittive temporanee» 
alla gestione delle proprietà da parte 
di chi ha incarichi di governo. 

A sostenereesplicitamentelane- 
cessità della venditaèil giurista G io- 
vanni Ferrara, che propone una solu¬ 
zione radicale, fondata sul principio 
che «lo Stato borghese di diritto si 


basa sulla distinzionefra società poli¬ 
tica e società economica», dunque, 
come sostiene Rifondazione, l'unica 
soluzione è «scegliere tra il proprio 
interesse privato e quello connesso 
al pubblico ufficio». L'incompatibili¬ 
tà, quindi, prospettata anche da Vit¬ 
torio Angiolini, nel caso in cui «c'è 
una interdipendenza tra gestione 
d'impresa efunzionepubblica». En¬ 
trambi i giuristi propongono «nor¬ 
me transitorie», (bocciate da Cheli) 
e hanno indicato nel presidente del¬ 
la Repubblica l'autorità che prende 
in esame il conflitto di interessi. Il 
giurista amministrativo Sabino Cas- 
sese, invece, sostiene il disegno di 
legge governativo ma, concedequal- 
cosaad ogni proposta, esclusa quella 
della vendita: «M isureradicali posso¬ 
no anche risolvere il problema alla 
radice, ma poi possono risultare 
odiose», meglio creare una «rete di 
controlli che dia sufficienti garan¬ 
zie». E sia una legge «depersonalizza¬ 
ta». Nessuno tocchi Berlusconi. 
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Massimo D’Alema e Piero Fassino durante i lavori della Direzione del partito e in basso il segretario in un momento della lettura dei giornali 


Sambucetti/Ap 


Ulivo, i Ds per la rifondazione 
Fassino: le forze si federino 

Apertura a Di Pietro e Prc. Bersani: la Destra deforma la democrazia 



ne, con i distinguo dell'area Morando. 
«La direzione ha assunto dueordini del 
giorno, compreso quello sulla Palestina, 
a cui ha molto lavorato l'area politica 
dell'ex mozione Berlinguer», afferma 
Vincenzo Vita. 

Bersani aveva attaccato il governo 
Berlusconi accusandolo di produrre 
«una politica classista» «la rottura della 
coesionesociale», «tentativi di deforma- 
zionedella vita democratica del Paese». 
E Fabio M ussi chiedeva alla maggioran¬ 
za di essere conseguente sostenendo 
chela linea di oggi non è la stessa uscita 


dal congresso di Pesaro. «Siamo al 
graund zero, a un punto di collasso, il 
nostro partito è isolato - spiegava il vice 
presidente della Camera - Non abbia¬ 
mo trovato la giusta collocazionepoliti¬ 
ca, abbiamo lasciato praterie a sinistra 
stringendoci verso il centro». M ussi par¬ 
la di «nuova alleanza di governo», non 
alternativa all'Ulivo, comprensiva di 
«quasi tutte le componenti della sini¬ 
stra». 11 tema della ricerca del confronto 
a sinistra, contrapposto a quello del ri¬ 
lancio dell'U livo, era riecheggiato in al¬ 
cuni interventi della mattinata e M assi- 


mo D'Alema aveva invitato tutti a por¬ 
re «non in alternativa tra loro» i temi 
della rifondazione dell'U livo, del dialo¬ 
go a sinistra e del rilancio dei Ds. «Non 
bisogna partire dalla crisi dell'Ulivo, 
ma dalla crisi della sinistra», aveva det¬ 
to C esare Sai vi. B i sogn a evi tare u n a con¬ 
cezione «autosufficiente» della sinistra, 
ribatteva Fassino concludendo la dire¬ 
zione, parlando di un'opposizione più 
forteepiù incisiva a Berlusconi epropo- 
nendo una commissione sul rilancio 
dell'U livo aperta a maggioranza emino- 
ranza. 


mi ' Il presidente della Quercia ha partecipato all’«Uno contro tutti» del Costanzo show 

D’Alema: così non saremo 
un’alternativa di governo 


Ninni Andriolo 


ROMA Prima «la politica», poi la «cabi¬ 
na di regia», cioè la leadership di un 
Ulivo «nuovo», «rifondato», capace di 
aprirsi a Di Pietro, a Rifondazione, ai 
movimenti. Un Ulivo «scelta strategica 
irreversibile» del quale i Ds vogliono 
proporsi come i sostenitori più coeren¬ 
ti. La direzione della Quercia non dà il 
ben servito a Francesco Rutelli, evita 
quel muro contro muro con la M arghe- 
rita che può rompere definitivamente 
l'alleanza. La Quercia non vuole accen¬ 
tuare uno scontro ridotto alla «rissa per 
le poltrone»- evocata da D'Alema- che 
diventerebbe incomprensibile per il po¬ 
polo del centrosinistra. Ma il tema del 
«comando forte, solidale, autorevole e 
unito» della coalizione è sul tappeto. 
Non riguarda l'oggi, ma rimane sullo 
sfondo. Piero Fassino lo inserisce den¬ 
tro «un percorso» che punta «ad un sal¬ 
to di qualità»; «al coordinamento dei 
gruppi parlamentari»; all'elaborazione 
«di un progetto»; alla convocazione di 
un'assemblea nazionale dell'Ulivo pri¬ 
ma delleelezioni di maggio; al «confron¬ 
to» con l'Italia dei valori, con Rifonda¬ 
zione (anche se per il segretario dei Ds 
non basta la volontà dell'Ulivo per dialo¬ 
gare con Bertinotti), con «chi non si 
sente rappresentato dai partiti»; ad una 
«federazione» tra leforzeche intendono 
aprire «la stagione nuova dell'Ulivo». 
Non si tratta di ricominciare da zero, 
cancellando la storia di questi anni. Si 
tratta invece di «rifondare la coalizione 
a partire da un'esperienza» che i Ds «ri¬ 
vendicano tutta». Insomma: l'Ulivo è 
nato anche per merito della Quercia e 
stia attento chi coltiva la tentazione di 
porrei Democratici di sinistra ai margi¬ 
ni dell'alleanza, «lo non temo una M ar- 
gherita più forte - dice il leader della 
Quercia - ma la Margherita non deve 
temere una sinistra più forte perché il 
problema è allargare i confini dell'allean¬ 
za senza contendersi le spoglie della 
sconfitta del 13 maggio». Il problema, 
sintetizza D'Alema, non è «di leader¬ 
ship», ma di «progetto dal quale parti¬ 
re», di «regole per stare insieme da defi¬ 
nire». La vicenda delle nomine per la 
Convenzione europea «per me sincera¬ 
mente sgradevole», spiega il presidente 
dei Ds, è «la spia» che nella coalizione 
«non c'è lo spirito giusto». Ed è chiaro 
che «se il cancelliere Schroeder non si 
fosse battuto per dare ad Amato l'incari¬ 
co di vicepresidente della Convenzione, 
la sinistra italiana ne sarebbe rimasta 
fuori». Come è chiaro che la candidatu¬ 
ra del presidente della Quercia («che 
non era stata una mia idea», precisa 
D'Alema) è stata stoppata «con un'ope¬ 
razione che ha avuto l'avallo del gover¬ 
no... a proposito di chi è amico o no di 
Berlusconi e di certe polemiche che mi 
hanno tormentato nel passato». Clau¬ 
dio Petruccioli, parlando della crisi del¬ 
l'alleanza, si rivolge polemicamente a 
D'Alema affermando che «si raccoglie 
tempesta dopo aver seminato un' enor¬ 
me quantità di vento». 

Prima la politica dell'Ulivo (e un 
programma che per Giorgio Napolitano 
deve ridefinirsi a partire dall'Europa), 
poi la leadership, quindi. All'inizio della 
mattinata di ieri la minoranza diessina 
si era riunita per decidere una linea co¬ 
mune. «Il punto fondamentale - aveva 
detto Giovanni Berlinguer - èche non si 
può ridurre la crisi dell'U livo a un pro¬ 
blema organizzativo o ad uno scontro 
tra persone. Questo sarebbe deleterio, 
sovrasterebbe l'esigenza di una forte cor¬ 
rezione politica dei Ds e dell'Ulivo e 
impedirebbel'allargamento deU'opposi- 
zioneal governo». E nel corso della Dire¬ 
zione di ieri, mentre Giovanna Melan¬ 
dri, Fabio M ussi, lo stesso Giovanni Ber¬ 
linguer e Antonello Falomi avevano cri¬ 
ticato la maggioranza del partito, ma 
avevano sottolineato «qu al eh e el em ento 
interessante» (M ussi), «un' evoluzione» 
(M elandri), nella relazione iniziale letta 
da Bersani a nome della segreteria, Gian¬ 
ni Pettinari giudicava l'introduzione 
«fortemente inadeguata», mentre Glo¬ 
ria Buffo spiegava che in essa mancava 
«un'altra idea di società rispetto a quella 
del centrodestra». E su Welfare e lavoro 
maggioranza e minoranza hanno vota¬ 
to, aliatine, un ordinedel giorno comu- 


ROM A È «Condominio»: una metafora che riguar¬ 
da la politica politicante. «Speranzoàtà», un neolo¬ 
gismo sui rapporti tra la sinistra, il suo elettorato in 
crisi e i giovani. Queste due figure retoriche hanno 
dominato la puntata di ieri del M aurizio Costanzo 
Show con Massimo D'Alema. La metafora ha il 
copyright del conduttore. Che ha amich&olmente 
invitato il presidente dà ds ad abbandonare, per 
l'appunto, il condominio (rissoso comedi norma) 
dà centrosinistra, dilaniato proprio dalla disputa 
sulla sua mancata candidatura alla Convenzione 
europea. E D'Alema ha risposto, fraudante come 
al solito: «non ne faccio parte». Poi ha argomenta¬ 
to: «Si dovevano designare due rappresentanti, uno 
dàla maggioranza l'altro dà l'opposizione. Se l'op¬ 
posizione funzionasse beneci saremmo riuniti e ne 
avremmo discusso. Questo invece non è accaduto 
perché nàl'Ulivo, invece di deddere insieme, com' 
era logico, hanno pr&also logidiedi partito». Anzi, 
per la verità, «io - è la ricostruzione di D'Alema - 
non mi sono candidato a nulla. Anzi, ho scritto al 
presidente Dini per esprimergli tutta la mia piena 
fiduda nàta sua capacità di rappresentare il parla¬ 
mento italiano, eoa come penso che farà Foliini. Si 
tratta di duecandidati che stimo. Avevo risposto si 
al segretario dà mio partito che mi chiedeva di 


rendermi disponibile. M a mi dispiace essere stato 
ritirato sul ballatoio dà condominio senza aver 
fatto nulla». Costanzo, sornione: «Dica la verità, in 
vacanza con R utdii dividerebbe la stessa tenda?». 

«Perdiéno...». 

La platea era apparecchiata per argomenti un 
po' meno legati alla cronaca politica, come «il futu¬ 
ro dà giovani» e - sottinteso - che cosa chiedono i 
giovani alla sinistra e perché non va bene il loro 
rapporto con il maggiore partito organizzato dell' 
opp osizione Con qualche salto logico, reso ancor 
più &idente dalle interruzioni pubblidtarie, si è 
passati ad affrontare anche questi temi. Non prima 
di aver ascoltato il giudizio nàto di D 'Alema sull' 
Ulivo che, continuando per questa strada, nàia 
logica dà condominio, «non rappresenterà una al¬ 
ternativa di governo». Sulle prospettive «Ora dè 
bisogno di indicare nuovi traguardi e ricordare le 
cose che tengono unita la coalizione, la discussione 
sulla leadership vienedopo». Ancheperchénà siste 
ma maggioritario «la compàizione è tra schiera- 
menti e non tra alleati». Pertanto, l'Ulivo ora «de 
ve uso re da una logca autodistruttiva e comincia¬ 
re a collaborare perché il paese ha bisogno di una 
opposizionecredibile». 

Sul palcoscenico dà talk show il ruolo dàl'àet- 


tore di sinistra dàuso è stato appannaggio dàlo 
scrittore M aurizio M aggi ani. Che ha coniato il ter¬ 
mine «speranzoàtà». Per dire quà che è mancato, 
secondo lui, nà dnqueanni di un governo di cen- 
troànistra che, à, avrà salvato - ha detto - l'Italia, 
ma non gli italiani, e in particolar modo il popolo 
di ànistra. Un certo fastidio dàl‘ex-premier per la 
bizzarra tea esposta dal romanziere, secondo cui in 
Europa una vera politica socialista sarebbe stata 
attuata... dal cancàliere demoai stiano Hdmut 
Kohl, E un no deciso a chi raffigura quà cinque 
anni oomeun vano «inseguimento» dàla destra da 
partedà centroànistra. C'èstato e c'è, al contrario, 
«un conflitto asperrimo», rivendica D'Alema. 

E rinvia anche all'immediato futuro con il 
prevedibileprosàmo complèto disvdamento dàl'il- 
lusoridà dà le promessa di Berlusconi. U na polemi¬ 
ca per tutte, che segna la «differenza» tra i due 
schieramenti, (salutata dall'applauso di una parte 
dà pubblico): la destinazione dà 60 per cento dà 
benefid fiscali promesà da Berlusconi al 12 per 
cento dàla popolazione, doèai ceti forti. 

E infine i giovani: perché la ànistra non dialo¬ 
ga con i movimenti no global e con i ragazzi delle 
scuole?, gli ha chieào un esponentedd movimento 
cattolico Pax Christi, D'Alema ha «aperto» a que 


ste esperienze. Ha citato il Cardinal M artini che ha 
parlato dàI'«ambivalenza dàla globalizzazione». 
Essa asàcura, cioè, una certa creso ta, apre enormi 
posàbilità, ma «non migliora la qualità dàla vita e 
riducei diritti, allontanando i luoghi dàla deciào- 
needà potere sempre più lontano». Nona caso - 
osserva D'Alema - i movimenti che à chiamano 
«no global» scelgono di ritrovarà in occaàone dà 
vertid mondiali. «È, insamma, una generazione 
che per la prima volta dopo tanto tempo, vuole 
ragionare sul proprio destino». Occorre dialogare, 
dunque, senza per questo confondere i ruoli, né 
tentare di sostituirà ai movimenti e confondere la 
funzionedà partiti. E nàie scuole, poi, i giovanisà- 
mi (ancor più dà loro fratelli maggiori) esprimono 
un serio bisogno di discusioneedi approfondimen¬ 
to . «Da padreho cercato di capi re queste occupazio¬ 
ni, quettelotte. E ho vitto che nàie scuole i ragazzi, 
i giovanisàmi hanno studiato, letto libri, discusso. 
Guai seia ànistra dovesse dimottrareincapadtà a 
dialogare con questi mondi vitali, a differenza dà 
rapporto dialettico e aiti co, ma fondamentale, che 
à seppe instaurare in tuff altro momento con la 
generazionedà Sessantotto». E M aggiani, coetaneo 
dell' ex premier, per la prima volta ha fatto a questo 
punto un cenno di assenso v. va. 


la nota 

L’ALLEANZA 
TRA COMPETIZIONE 
E PROGETTO 

Pasquale Cascella 

L f Ulivo è morto, viva l'Ulivo? A dire il 
vero ieri nessuno, né nei Ds né nella 
M argherita, sel'èsentitadi stilareil certi¬ 
ficato di decesso, e però tutti hanno convenuto 
sulla drastica diagnosi delle condizioni dell'alle¬ 
anza battuta lo scorso maggio e indagato le tera¬ 
pie utili a rivitalizzare lo spirito riformista che 
nel '96 consentì al centrosinistra di conquistare il 
governo. Non è, dunque, stato vano il trauma 
della caduta (accidentale o provocata ad arte che 
sia stata) della candidatura di M assimo D'Alema 
alla Convenzione europea per le riforme. H a re¬ 
so evidente il rischio più grande: che l'Ulivo si 
trasformi - come proprio il presidente dei Dsha 
denunciato - in un condominio rissoso. 

Su cosa, poi? Il fatto che Pierluigi Castagnetti, 
all'esecutivo della Margherita, abbia detto senza 
mezzi termini che avrebbe dato subito il via libe¬ 
ra alla designazione di D'Alema, conferma che il 
caso ha solo fatto emergere un nodo politico 
molto più intricato. Con cui Francesco Rutelli si 
trova a farei conti nella duplice responsabilità di 
leader della M argherita e dell'U livo, esattamente 
come Piero Fassino aveva avvertito. 

Anche alla questione della leadership si possono, 
e si debbono, applicare gli stessi criteri della vi¬ 
cenda della designazione per la Convenzione eu¬ 
ropea: politici, e non personali. Del resto, non è 
stato solo Fassino a precisare di non aver mai 
posto un problema di persone, ma di qualità 
dell'azione del centrosinistra. Pure Rutelli si è 
sentito in dovere di prendere le distanze dalla 
speculare tentazione di quella partedella M arghe¬ 
rita di impossessarsi della sua leadership esclusi¬ 
va per accelerare la competizione con il partito 
dellasinistracheancoraconservaiI primatodelIa 
coalizione in vista del prossimo appuntamento 
el etto ral e am m i n i strati vo. 

Per poi far dipendere dall'esito della sfida la ri- 
vendicazionedella leadership? «Semmai, per divi¬ 
dersi le spoglie di una sconfitta», ha obbiettato 
Piero Fassino. Ritrovandosi sorprendentemente 
in sintonia con la riflessione che, nell'esecutivo 
della Margherita, ha sviluppato Franco Marini 
sui guasti che già l'incunearsi del virusdella com¬ 
petizione ha provocato nel corpo del centrosini¬ 
stra quando era al governo del paese. 

L'ex segretario del Ppi è stato quasi brutale nel 
ricordare come proprio Romano Prodi, che oggi 
da Bruxelles condanna il «gioco al massacro» 
nell'Ulivo, è l'autore della parola d'ordine «com- 
petition is competition». Guarda caso, la stessa 
che domina i comportamenti politici di Arturo 
Parisi. Significa che Prodi sconfessa i suoi eredi 
più diretti? È possibile, tanto più che non giova 
al presidente della Commissione europea essere 
tirato in ballo come regista occulto di un'opera¬ 
zione finalizzata al suo ritorno in patria come 
salvatore dell'U livo. E però Marini hasorniona- 
mente notato che l'attacco indistinto di Prodi 
non è stato un grande gesto di cortesia nei con¬ 
fronti di Rutelli. 

Non è a caso, allora, che Rutelli abbia lanciato 
l'altolà anche all'ipotesi di consegnare l'Ulivo a 
una «rappresentanza di sei, sette, dieci segretari 
di partito» escogitata proprio da quella partedel¬ 
la Margherita vogliosa di resedei conti. Certo, fa 
da pendant al secco messaggio diretto alla Dire¬ 
zione dei Ds: «La leadership non è un optional 
cui si può rinunciare senza rinunciare all'Ulivo». 
Ma Fassino non ha atteso il rovescio del l'aut aut, 
se così si può definire. Lo ha anzi anticipato, 
ponendo Rutelli di fronte all'onere di far valere 
anche nella sua Margherita, prossima al congres¬ 
so costituente, una concezione dell'Ulivo che 
non sia residuale alla competizione partitica. E 
da quel che si è visto all'esecutivo di ieri c'è da 
immaginarsi che l'operazione non sarà indolore. 
Dunque, al coordinamento di domani dell'U livo 
si può ripartire dall'alleanza strategica. Che, cer¬ 
to, non ha bisogno di strappi, ma di regole, stru¬ 
menti, procedure. E, soprattutto, di coesione po¬ 
litica attorno a un progetto strategico capace di 
restituire all'U livo tutta la sua forza aggregante 
ed espansiva. È questo insieme che dà senso alla 
rifondazione dell'U livo epuò esprimereuna lea- 
derdiship condivisa. E vincente, da subito, già 
dall'opposizione. Poi arriveranno anche i tempi 
(intorno alleelezioni europee?), i modi (leprima- 
ri e da apri re agli elettori?) elegaranziedemocra- 
tiche (rispetto a vecchie e nuove pretese egemoni- 
che) per la scelta decisiva del leader. M a per la 
competizione vera, che è e resta con il centrode¬ 
stra sul governo del paese. 
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Silvio Berlusconi 
durante la 
conferenza stampa 
al termine 
della riunione 
dei ministri 
degli Esteri 
della Comunità 
europea 

Mayo/Ap 


dall'inviato Marcella Ciantelli 




sissignore 


BRUXELLES Ce l'ha fatta Silvio Berlu¬ 
sconi a portare a casa la doppia presen¬ 
za italiana nella Convenzionechedovrà 
istruirei lavori per giungere alla Costi¬ 
tuzioneeuropea. Giuliano Amato, vice- 
presidente, designato dai capi di stato e 
di governo a Laeken, eGianfranco Fini, 
in rappresentanza del governo, nefaran- 
no entrambi parte. La soddisfazione 
per un risultato ottenuto e non sconta¬ 
to, il capo del Polo non l'ha nascosta, 
nell'atrio del palazzo del Consiglio euro¬ 
peo, mentre si avviava a ritornare in 
Italia dopo la sua prima giornata da 
ministro degli Esteri. «Tutto si è svolto 
comesi doveva svolgere» ha affermato, 
con il consueto piglio deciso. E comese 
nessuno avesse mai messo in dubbio 
questa conclusione, haaggiunto: «Diffi¬ 
coltà? N o, perché. Era una cosa nei fat¬ 
ti. Che non poteva essere contraddet¬ 
ta». 

Unaautentica rimozionedel dibat¬ 
tito di questi ultimi giorni, un'afferma¬ 
zione fatta mentre lo stesso presidente 
di turno della riunionedi ieri, il mini¬ 
stro degli Esteri spagnolo Josep Piqué, 
non ha avuto difficoltà ad ammettere 
che alla composizione della querèle si 
era giunti «indipendentemente dal te¬ 
sto del trattato» sottoscritto in Belgio a 
dicembre. E sulla cui interpretazione, 
tra accordi verbali e testo finale appro¬ 
vato, si era innestata una polemica che 
ha rischiato di mettere in discussione la 
nomina di Giuliano Amato che, fin dal 
primo momento, ci aveva tenuto a pre¬ 
cisare che lui il governo di centrodestra 
non lo avrebbe mai rappresentato. 

Seèvero.comehadetto il ministro 
francese Vedrine, che per sciogliere il 
nodo ci sono voluti «quattro minuti» è 
indubbio che a risolvere la situazione è 
stato il peso personaledello stesso Ama¬ 
to che ha avuto, in questi giorni, una 
seri e d i contatti personali, a cominciare 
da quello con il capo della diplomazia 
tedesca, Joschka Fischer, che ha sciolto 
lesue riserve pur di garantirela presen¬ 
za del leader socialista né nuovo organi¬ 
smo. In qualche modo, dunque, Amato 
il posto se lo è garantito da solo, grazie 
al suo peso politico internazionale. Per 
quanto riguarda gli olandesi, altri oppo¬ 
sitori déla doppia presenza, anche se 


«L’«U nità» un tempo era l’organo discipli¬ 
nato del partito; ora non fa critiche co¬ 
struttive e seri esami di coscienza déla 
politica della Quercia: ormai èdecisamen- 
teall'opposizione. Un tempo laCgil era la 
cinghia di trasmissione della volontà del 
partito. Oggi, Sergio Cofferati, l’attuale se¬ 
gretario, sembra faccia la guerra non al 
governo ma alla Quercia dato che la sua 
arroganza non può che rafforzare e unire 
tutto il governo, che non può accettare 
ultimatum. (...) I professori universitari 
fanno patetiche, se non ridicole, marce 
per le vie con cartéli nei quali ci sono 
citazioni dei classici. Gli altri intellettuali 
vanno ciascuno per la propria strada e 
quando entrano nel merito parlano di co¬ 
se che non conoscono come Claudio Ma- 
gris, un noto storico della letteratura che 
discetta sui problemi del presidente della 
Repubblica. C'èdi peggio: l'illustre filoso¬ 
fo torinese Gianni Vattimo, teorico del 
pensiero debole, èapprodato a un irrazio¬ 
nalismo senza futuro. Nei suoi scritti c'è 
soltanto un cupo odio per Berlusconi». 

Nicola Matteucci, 

«Il Giornale», 28 gennaio 


Il premier canta vittoria, Amato e Fini nella Convenzione 

Berlusconi parla di «soluzione dovuta» ma a sciogliere le riserve è stata l autorevolezza dell 'ex capo di governo 


più sollecitati da quella bèga che dall 1 
italiana, è prevedibile che si prenderan¬ 
no la loro soddisfazione. M agari facen¬ 
do allungare i tempi déla Conferenza 
intergovernativa, il passaggio successi¬ 
vo ai lavori della Convenzione che do¬ 
vrebbero cominciaredopo un anno ma 
non è stato fissato quando finiranno. 
Con queste premesse non è detto, dun¬ 
que, chea Berlusconi riuscirà di svolge¬ 
rei lavori conclusivi in Italia, durante il 
semestre di presidenza italiana che sarà 
il secondo del 2003. Piacerebbe molto 
al premier firmare un nuovo trattato d 
Roma o, ancora di più, di Arcore o d 
Macherio. Ma probabilmente non gl 
ri uscirà anche se ieri ha ancora una vol¬ 
ta insistito sulla necessità di fare presto 
poiché, facendo passare molti mesi, si 
rischia un vero e proprio ingorgo. «In 
quell'anno c'è la nomina della nuova 
commissione, leéezioni europee, l'en¬ 
trata nél'Un ione di nuovi Paesi. Se 
tutto ciò avvenisse senza che sia stata 


data una forma definitiva alla struttura 
dei Quindici, significherebbe ricomin¬ 
ciare tutto daccapo. Rifare un grande 
lavoro perchè venticinque interlocutori 
sono più difficili di quindici». 

U n esordio difficileda ministro de¬ 
gli Esteri quello di ieri. La prova, se ve 
nefossebisogno, chefareil premier ed 
il titolare déla diplomazia non è cosa 
che si può farea lungo. Sarà anche per 
questo che Silvio Berlusconi, né primo 
giro di interventi, ha battuto tutti re¬ 
cord di rapidità intrattenendo i suoi 
«colleghi», tra cui c'era qué M ichel che 
aveva messo zero al suo governo e che 
anche ieri ha tenuto a sottolineare la 
distinzionetra «popolo italiano eautori- 
tà» e ha ipotizzato una sua possibile 
presenza nella Convenzione, per venti¬ 
tré secondi netti nonostante i suoi gli 
avessero approntato una scaletta che 
avrebbe dovuto farlo parlare per molto 
di più. Il premier ha preso la parola 
solo «per ringraziare! colleghi per l'ac¬ 


coglienza cordialechemi hanno riserva¬ 
to» e per garantire che «l'Italia darà un 
contributo positivo ecostruttivo alla re- 
alizzazionedegli obbiettivi dé program¬ 
ma déla presidenza spagnola a cui au¬ 
guro buon lavoro econfermo di condi¬ 
videre pienamente tutti gli obbiettivi 
che sono stati Dresentati». Comoreso, 


evidentemente, qué 2004 previsto an- 
chené documento spagnolo per lafine 
dé lavori della Conferenza intergover¬ 
nativa distribuito ieri. M a che lui deve 
aver ritenuto superato dalla sua conver¬ 
sazione con Piqué che ha incontrato a 
Roma, alla metà dé mese. Tanto, paro¬ 
le e scritto, se non coincidono, doì si 


può cercare di dargli una raddrizzata. 
Seia vicenda Fini e Amato èstata risol¬ 
ta, altra questione calda è quéla della 
Palestina. Non ha parlato più dé pia¬ 
no M arshall, che gli sta tanto a cuore, 
il presidente italiano. FI a riconosciuto 
chela«situazioneèquasi inestricabile» 
ma non ha rinunciato a far balenare 


Sarà Dublino, nel 2004, a dare il là alla Costituzione. Non nel 2003 con la presidenza di turno italiana 

Ma la nuova “Carta europea” 
non si chiamerà “Trattato di Arcore” 


dal corrispondente Sergio Sergi 


BRUXELLES "Il Trattato di Arcore? 
Non ci sarà mai. Piuttosto d sarà il 
Trattato di Dublino...”. A mezza bocca, 
con preghiera di restare anonimo, il di¬ 
plomatico che s'aggira per i corridoi del 
lustus Lipsi'us spiega perchè il "nuovo 
ministro” Silvio Berlusconi riceverà una 
solenne e clamorosa delusione quando 
giungerà il momento di vararela Costi¬ 
tuzione dell'Un ione. Ancora ieri sera, 
fuggendo dal palazzo del Conaglio dove 
ha esordito con il suo “interim”, senza 
tenere una regolare conferenza stampa 
al pari dà suoi colleghi, Berlusconi ha 
fatto credere che non "ci sono dubbi" sul 
fatto che il processo costituzionale, chea 
aprirà con la Convenzione il prosaimo 
28 febbraio, si conduderà "sotto presi¬ 
denza italiana" delTUnione. Valea dire 


entro dicembre dà 2003 e nà corso dà 
summit europeo previsto per quella da¬ 
ta. Invece nulla è stato stabilito. Anzi, 
una dàuàone il presdente-ministro 
Tha già ricevuta in anticipo. Glià'ha 
data il ministro di un governo amico, il 
presidente di turno spagnolo, Josep Pi¬ 
qué, il quale gli ha fatto trovare, messe 
in bà Tordi ne sui tavoli, tutte le versi'oni 
linguistiche dà programma dàla presi¬ 
denza Aznar. Alla pagina 19 la sorpresa: 
"Sarebbe auspicabile che la Conferenza 
intergovernativa si possa condudere nà 
giugno dà 2004... ". Giugno 2004? e sot¬ 
to la presidenza dàl'lrlanda cheprende- 
rà il testimone dà TU e proprio dall'Ita¬ 
lia ? Eh, già. Stando agli spagnoli, sarà 
proprio eoa. 

Avvertiti dà piccolo-grande guaio 
che era nàl'aria, il consiglierediplomati¬ 
co dà presidente-ministro, Gianni Ca- 
stàlaneta, e il sottosegretario portavoce, 


Paolo Bonaiuti, hanno convocato i croni¬ 
sti e a sono precipitati per spiegare che si 
trattava di un "testo vecchio, superato - 
a loro dire - dall'incontro tra Piqué e 
Berlusconi a Roma TU gennaio scorso". 
Dawero?Possibilechegli spagnoli abbia¬ 
no scritto, a cuor leggero, una data eoa 
impegnativa in un documento uffici al e e 
messo In distribuzione? Non è cosa da 
poco. Ci ha pensato lo stesso Piqué a 
confermare la veridicità dà documento 
della presidenza checon un titolo signifi¬ 
cativo ("Più Europa") contienelepriori- 
tà dàla Spagna di Aznar. Berlusconi ha 
ripetuto, laggiù accanto alla porta d’usd- 
ta, che lui sarà il padre dàla Costituzio- 
ne europea? E Piqué, che in mattinata lo 
aveva salutato, ridendo di cuore, come il 
“nuovo collega ministro”, in sala stam¬ 
pa ha messo i puntini sulle "i". Allora, 
2003 con TItalia o il 2004 con Tlrlanda? 
"Al summit di Nizza (dicembre 2000, 


L'“Assemblea costituente” della nuova Europa 


La Convenzione Ue 


E l'organismo incaricato di 
preparare la grande riforma 
dell'Ue necessaria in vista 
dell'allargamento del 2004. 
Dovrebbe portare nel 2003 all'adozione della 
prima Costituzione europea 


Presidio 


E l'ufficio di presidenza della 
Convenzione. 

Presidente: l'ex capo dello stato 
francese Valéry Giscard d'Estaing 


Vicepresidenti: gli ex premier di Italia e Belgio 
Giuliano Amato e Jean Lue Dehaene 


Gli italiani 


Fra i 66 membri titolari della 
Convenzione con pieno diritto di 
voto ci saranno sei italiani. 

Giuliano Amato come 
vicepresidente, Gianfranco Fini in 
rappresentanza del governo, Lamberto Dini e 
Marco Foliini per il Parlamento nazionale e i 
capigruppo europei di Fi e An Antonio 
Tajani e Cristiana Muscardini nella 
delegazione dell'Europarlamento 

ANSA.CFNTIMFTRI 


I 66 membri con pieno diritto di voto: 


15 delegati dei governi 
2 della Commissione 

30 dei parlamenti nazionali 

16 del Parlamento europeo 
Giscard, Amato e Dehaene 

39 delegati dei paesi candidati a entrare 
nell'Unione, che però non possono impedire 
un consenso fra i comunitari 


Delegati governi: 


Non tutti i 15 governi deM'Ue hanno ancora 
comunicato i nomi dei propri 
rappresentanti, ma dovranno farlo entro il 
primo febbraio 


un suo ruolo da protagonista. Mai in 
seconda linea, per carità. «C'è stata 
una proposta italiana» ha detto il pre¬ 
mier, ma non ha voluto fornire parti¬ 
colari su un'idea che evidentemente, 
tra l'incontro con il Papa, le parole di 
Ciampi elepresedi posizioni del mon¬ 
do intero, deve essere maturata in que- 

_ sti giorni. «Sarà 

uno degli argo¬ 
menti all'ordine 
dé giorno dé ver¬ 
tice spagnolo di 
Cacères che si 
svolgerà tra due 
settimane», ha an¬ 
nunciato Berlu¬ 
sconi, prima di 
tornare in Italia a 
spiegare a Fini 
che il posto che 
gli ha destinato è 
importante. Ma 
non tanto. 


Dove e quando: 


La Convenzione si riunirà in plenaria due 
giorni al mese nella sede dell'Europarlamento 
a Bruxelles, il presidio ogni settimana. Ieri ha 
avuto luogo la riunione costitutiva, 
la conclusione dei lavori è prevista dopo circa un anno 


ndr.) èstata citata un'unica data per la 
fine dàla conferenza intergovernativa, 
appunto il 2004. Poi, se i lavori possano 
terminare anche prima me lo auguro 
anch’io. Ma, ripeto, il 2004 è Tunica 
data che è stata menzionata". Parola del 
preàdentedi turno. Condusione: la Spa¬ 
gna mantiene il suo documento, non to¬ 
glie quàla data dà 2004 e lascia, com'è 
giusto, di decidere se fissarne un 'altra ad 
un'intesa tra i governi. Altro che il "non 
ci sono dubbi ". N ulta è stabilito. 

L'unica cosa certa èl 'inizio dei lavo¬ 
ri dàla Convenzione presieduta da Gi¬ 
scard, Amato e D ehaene, e la loro dura¬ 
ta in un anno. Dal 28 febbraio prossimo 


sino alla primavera dà 2003, quando 
l'Unione sarà guidata dalla Greda. E, 
poi, a aprirà una partita tutta da gioca¬ 
re sulla successiva “pausa di riflessione" 
già prevista per digerire le proposte di 
riforma definite dalla Convenzione, e 
sulla durata dàla Conferenza Intergo¬ 
vernativa (la "Cig", in gergo comunita¬ 
rio) che potrebbe certamente iniziare du¬ 
rante la presidenza italiana (secondo se¬ 
mestre dà 2003) ma che non è dàto 
finisca entro il mese di dicembre. Berlu¬ 
sconi ha detto gatto prima ancora di 
averlo nà sacco e, poi, di qui al 2003 c’è 
ancora tanto tempo davanti. 

Ora partirà la Convenzione Con 


Amato, uno dà due vicepresidenti, al 
quale il Consiglio ha dedicato un atte¬ 
stato particolare quando, dovendo risol- 
verela disputa sul rappresentanteitalia¬ 
no (Fini), ha detto chel'ex premier ita¬ 
liano farà parte di un "organismo uni¬ 
co”, un attestato qualificativo per la 
trojka guidata da Giscard d'Estaing. É 
stato, dunque per salvare il ruolo di 
Amato che è stato posa bile risolvere il 
problema dà rappresentanti dàl'ltalia 
e dà Bàgio. Ed è apparso àoquente 
quàT'indipendentemente dal testo di 
Laeken", usato dal ministro Piqué per 
spiegare come sia stato possibile rag¬ 
giungere un compromesso e tacitare le 


ultime riserve di 
Olanda e Svezia, 
una volta cadute 
quàle dàla Ger¬ 
mania per inizia¬ 
tiva dàlo stesso 
Amato. La presa 
di distanza dal te¬ 
sto approvato al 
summit di 
Laeken, nàlo scor¬ 
so dicembre, una 
dedsoneapprova- 
ta da tutti i mini¬ 
stri, è stata obbli¬ 
gatoria per supe 
rare le obiezioni 
di quanti ancora, 


e non senza ragione, hanno fatto riferi¬ 
mento agli accordi verbali tra i leader 
riuniti nà saloni dà palazzo reale. Il 
ministro degli esteri di Amsterdam, Jo- 
ziasAalsten, ha dàto chiaro e tondo 
che il suo paese ha agito con "realismo" 
perché altrimenti "nàia Convenzione 
ci sarebbe andato soltanto Fini". Ma, 
in quàl'eventualità, l'abbandono di 
Amato avrebbe provocato una crisi poli¬ 
tica nàie scàte dà Conàglio europeo 
perchè avrebbe sconvolto le deci soni so¬ 
lenni e diffiali raggiunte a Laeken co¬ 
stringendo probabilmente ad un rinvio 
dà processo riformatore in attesa di un 
nuovo accordo al vertice. 


Un coro di no alla proposta di cancellare remblema del partito: una rottura troppo forte con il passato. Alessandra Mussolini contro Fini: è la svolta delle «Iene» 

An fa quadrato in difesa del simbolo: guai a chi tocca la Fiamma 


Simone Collini 


ROMA Guai a chi tocca la fiamma. Qualche 
incauto esponentedi Alleanza Nazionale lan¬ 
cia la proposta di toglierla dal simbolo del 
partito: «un segno di rottura col passato», 
dice. Il dibattito si accende, ma subito viene 
smorzato da un coro di no. Un no secco, 
deciso. Pronunciato per ragioni diverse, appa¬ 
rentemente. No, perché la fiamma tricolore 
«è legata alla fasealmirantiana», ricorda uno, 
perché eliminarla sarebbe «una mutilazio¬ 
ne», osserva un altro. C'èchi pensa che «non 
vada eliminata per un motivo di riconoscibili¬ 
tà e marketing elettorale», echi puntualmen¬ 
te avverte: «Niente sorprese sul simbolo, che 
non è questione di marketing éettorale». E 


poi, dulcis in fundo, c'è chi fa notare con un 
lampo di genio che non lascia spazio ad ulte¬ 
riori battute: «La Coca Cola mica cambia il 
marchio». Insomma, marketing o non 
marketing, la proposta viene bollata come 
«insana». E bocciata. 

La discussione ha preso corpo ieri, dopo 
cheil vicepresidentedella Camera Publio Fio¬ 
ri, ex De oggi tra lefila di An, ha lanciato dai 
microfoni di Radio Radicale la proposta di 
togliere dal simbolo del partito la fiamma 
tricolore. «Bisogna dare anche una testimo¬ 
nianza concreta, emblematica, che c'è una 
rottura con il passato», dice. Le reazioni non 
si fanno attendere. Tra le più dure, le parole 
di Alessandra M ussolini, cheancora una vol¬ 
ta dà prova di un focoso temperamento. «È 
la svolta délelene- accusa -. Cosi An va in 


soffitta, diventa un percorso finito, chiuso». 
E ancora: «Si vuole togliere tutto, trasforma¬ 
re il partito in un movimento di centro. La 
fiammaèlegata al I a fase al m i ran ti an a, non si 
possonofareaffermazioni così gravi». Il mini¬ 
stro per le Politiche agricole Gianni Aleman¬ 
no, An doc, militantedé FrontedellaGioven¬ 
tù prima che deputato, parla di «mutilazio¬ 
ne». «È inaccettabile chetali proposte venga¬ 
no dall'Interno e non dall'esterno del parti¬ 
to», dice, mentre il vice capogruppo di An al 
Senato, Oreste T ofani, osserva: «Si vuolecrea- 
redestabilizzazioneall'interno del partito. So¬ 
lo così possiamo spiegare l'insana proposta 
avanzata da Fiori». Il sottosegretario all'Inter¬ 
no Alfredo Mantovano non prende «nean¬ 
che in considerazione tali ipotesi», cosa che 
invece fa Ignazio La Russa, chedice: «Sequal- 


cuno si illude che per prendere più voti biso¬ 
gna abbandonare la nostra identità, sbaglia. 
Sarebbe soltanto un'operazione di facciata». 
Il capogruppo An alla Camera si dice anche 
pronto ad una variazione, informando che 
«se tacciono coloro che troppo frettolosa¬ 
mente intervengono su tutto, si può pensare 
ad una modifica», però fa anche notare: «La 
Coca Cola mica cambia marchio». 

Il dibattito è divampato ieri, si è detto, 
ma erano già alcuni giorni checovava minac¬ 
cioso tra i seggi di Alleanza N azionale. 11 mini¬ 
stro delle Comunicazioni M aurizio Gasparri, 
così giovedì aveva risposto ai cronisti che lo 
avevano interrogato sulla questione: «Non 
credo vada eliminata per un motivo di rico¬ 
noscibilità e marketing elettorale. La fiamma 
non è un simbolo di cui vergognarsi, non c'è 


alcun collegamento tra la fiamma e la storia 
italiana». E al diessino Pietro Folena- che lo 
aveva accusato di «fare qualche confusione» 
nel negare legami tra la fiamma tricolore dé 
simbolo e il passato e la storia d'Italia - aveva 
seccamente risposto: «Non c'è nessun dibatti¬ 
to attorno alla fiamma». 

Duegiorni dopo, sabato, sul non-dibatti- 
to interveniva anche il presidente del Lazio 
Francesco Storace, che prendendo la parola 
all'assemblea nazionale di An metteva le ma¬ 
ni avanti rispetto al congresso di aprile: «Sen¬ 
to che c'è chi annuncia fatti clamorosi. Nien¬ 
te sorprese sul simbolo, che non è questione 
di marketing éettorale. Voglio sapere». Passa¬ 
no alcune ore e, in serata, si aggiungeva al 
non-dibattito anche un'altra voce, quella di 
Enzo Palmesano, dell'assemblea nazionale 


del partito. In un comunicato spiegava che 
«lafiamma èstata da noi sempre interpretata 
come un richiamo forte e irrinunciabile al 
fascismo, a M ussolini e alla Repubblica di 
Salò. Bisogna farei conti fino in fondo con la 
nostra storia e con i simboli che l'hanno rap¬ 
presentata - proseguiva -. N on si può chiede¬ 
re la stretta di mano dei nostri amici ebrei 
presentandoci con un simbolo preso di sana 
pianta da chi discriminò, perseguitò e depor¬ 
tò nei lager gli ebrei, in pienaeapertacompli¬ 
cità con lo sterminio perpetrato dal nazi¬ 
smo». A differenza di Fiori, a Palmesano 
(che, per chi non lo sapesse è l'autore del¬ 
l'emendamento di condanna dell'antisemiti¬ 
smo approvato al congresso di Fiuggi del 
1995, echeda allora è stato messo ai margini 
del partito) neanche gli hanno risposto. 
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L’onorevole di Forza Italia dopo aver tentato di tutto ora si «farà difendere». A sveltire la pratica Nassau ci dovrebbe pensare il premier 

Imi-Sir e Lodo Mondadori, processi unificati 

La Boccassini accusa: Castelli ostacola le rogatorie alle Bahamas relative ai conti di Previti 



terra di nessuno 


Susanna Ripamonti 


MILANO Eccoli di nuovo. Belli toni¬ 
ci, in forma e più grintosi di prima 
gli avvocati difensori di Cesare Pre¬ 
viti hanno ripreso i posti di combat¬ 
timento, come tutti avevano previ¬ 
sto. Duemesi fa il principale impu¬ 
tato del processo I mi-Sir aveva revo¬ 
cato i difensori Angelo Sammarco, 
M icheleSaponara eGiorgio Perro- 
ni, spiegando cheeraormai eviden¬ 
te che gli era stato negato il diritto 
di difesa. Ma adesso, falliti tutti i 
tentativi di far naufragare i processi 
milanesi a suo carico, Previti fa re¬ 
tromarcia e dovendo difendersi in 
procedimenti che suo malgrado 
vanno avanti, ha di nuovo schiera¬ 
to in prima linea i suoi uomini. Del 
resto, lo scopo di ottenere con que¬ 
sta manovra una ulteriore sospen¬ 
sione del processo l’ha comunque 
ottenuto, dato che le udienze si so¬ 
no bloccate per un mese per dare al 
difensore d’ufficio, nominato in 
supplenza, il tempo di studiarsi le 
carte. 

Ora si riparte, con la decisione, 
presa ieri dalla prima sezione del 
tribunale di Milano di unificare i 
due procedimenti Imi -Sir e Lodo 
Mondadori, in corso davanti agli 
stessi giudici echeriguardano più o 
meno gli stessi imputati: una scelta 
che dovrebbe dare un accelerazione 
ai processi, anche se a rallentare le 
cose ci pensa comunque ii governo, 
nella persona del guardasigilli Ro¬ 
berto Castelli. 

Ieri la pm IIda Boccassini ha 


spiegato che una rogatoria alle 
Bahamas, partita nel l'ormai lonta¬ 
no novembre del 1997 è ancora fer¬ 
ma, grazie all'inefficienza del mini¬ 
stero. «II problema - ha detto la pm 
- è che non vengono pagati i legali 
delleBahamascheil ministero della 
Giustizia ha delegato. I legali infatti 
non avrebbero ricevuto neanche un 
anticipo dell'onorario che gli spetta 
edaH’ambasciatasi rivolgono diret¬ 
tamente a noi per spiegare che non 
hanno soldi per anticipare i paga¬ 
menti». La pm si riferiscealla roga¬ 
toria attivata per indagaresul conto 
«Osuna», aperto a Nassau, di cui è 
beneficiario CesarePreviti esul qua¬ 
le l’onorevole ha dirottato 3 miliar¬ 
di e800 milioni. L'imputato ha fat¬ 
to ricorso contro la rogatoria, ma lo 
Stato italiano non paga gli avvocati 
chedovrebbero seguire la faccenda. 
Boccassini dice anche di aver chie¬ 
sto al guardasigilli di sollecitare un 
interessamento al ministero degli 
esteri. Peccato, aggiungiamo noi, 
che adesso questo ministero sia ret¬ 
to ad interim da Silvio Berlusconi, 
cheforsenon si farà in quattro per 
ottenereuna rapida risposta dall’au¬ 
torità giudiziaria di Nassau. Breve 
bagarre in aula, con l’avvocato Per- 
roni che accusa Boccassini di fare 
spettacolo, di non limitarsi a forni¬ 
re dati tecnici ma di trasformare ii 
dibattimento in processo mediati- 
co. Poi dimentica di esserein un’au¬ 
la di giustizia e usa un linguaggio 
un po troppo familiare, accusando 
la pm di far "casino". Poi si scusa 
col presidente Paolo Carfi, che con 
garbata durezza replica: «Non la 


scuso affatto». 

Con lo stesso garbo poco pri¬ 
ma, Carfi aveva messo i punitini 
sulle «i» correggendo dati piutto¬ 
sto imprecisi riferiti dai difensori di 
Previti. Respingendo l’accusa di 
aver tentato sistematicamente di 
boicottareil processo, i legali aveva¬ 
no sostenuto chenei processi in cor¬ 
so a Milano, a carico del loro assisti¬ 
to, si sono tenute 119 udienze, ascol¬ 
tati 154 testimoni echei rinvìi per 
impegni parlamentari di Previti so¬ 
no stati solamente tre. Il presidente 
replica: «Non mi è mai capitato in 
un processo di trovarmi di fronte 
ad atteggiamenti di questo tipo del¬ 
le difese. M i preme comunque pre¬ 
cisare che almeno per quanto ri¬ 
guarda questo processo si sono fissa¬ 


te 54 udiense e di queste solo 34 si 
sono effettivamente celebrate. Leal- 
tre venti sono state annullate per 
impegni parlamentari dell'imputa¬ 
to, per lo sciopero degli avvocati 
per la malattia dell'imputato e in 
un caso per la mia malattia. I n parti¬ 
colare, dal 1° giugno a oggi si sono 
fatte quattro udienze». 

La guerra comunque continua. 
Gii avvocati di Previti ancora ieri 
hanno ribadito che, tempo una de¬ 
cina di giorni, chiederanno la legitti¬ 
ma suspicione nel tentativo di far 
trasferire a Brescia i processi. Ma 
nel dubbio, mettendo nel conto an- 
chela possibilità di dover finalmen- 
tedifendere il loro assistito nel pro¬ 
cesso e non dal processo, sono tor¬ 
nati in pista. 


Il pm Gherardo 
Colombo 
e l'ingegner 
Carlo 
De Benedetti 
ieri nei corridoi 
di palazzo 
di Giustizia 
di Milano 

Dal Zennaro/Ansa 


«La memoria inquinata dai pregiudizi», 
è il titolo dell'editoriale a firma Alessan¬ 
dra Servidori, pubblicato da «Il Tempo» 
di lunedì 28 gennaio e dedicato al Gior¬ 
no della memoria. Eccone alcuni brani. 

«Ricordare per non dimenticare gli 
anni terribili del le leggi razziali, delleper- 
secuzioni e dell'eccidio nazista: per un 
giorno in scenaein onda la tragedia della 
Shoah. Passata la giornata delle comme¬ 
morazioni e dei riti consumati in seno 
al le I stituzioni, nellescuolecon un minu¬ 
to di silenziose in alcune città con la 
proiezione di filmati, oggi fermiamoci a 
ragionare. C'è il pericolo di ridurre la 


memoriadello sterminio acerimoniebu- 
rocratiche, e, nei licei, di immiserirla con 
l'ennesimo obbligo scolastico. 

Oggi è necessario che non prevalga 
l'insolenza latente del ridurre a un solo 
giorno di ricordo l'enormità di quanto è 
accaduto,del lo sterminio scientifico di 
un popolo. Se è successo una volta, per¬ 
ché non potrebbe accadere di nuovo?Gli 
ideali di allora si fondono con quelli an¬ 
cora salvifici di oggi, che non sono diver¬ 
si da quelli di cinquantanni fa: l'Italia 
democratica e antifascista è davvero in 
grado di difendere i principi della liber¬ 
tà?». 


Caselli: riforme giustizia 
per favorire «eccellenti» 

GENOVA «Il paradosso del dibat¬ 
tito sulla giustizia nel nostro pa¬ 
ese è che discutiamo solo, in 
maniera selvaggia, della giusti¬ 
zia di emergenza, che si occupa 
di terrorismo, corruzioneema- 
fia e che funziona, mentre ci 
disinteressiamo di quella ordi¬ 
naria, che invece non funzio¬ 
na». 

Lo ha detto ieri a Genova il ma¬ 
gistrato rappresentante italiano 
di Eurojust, Giancarlo Caselli, a 
un convegno dell'associazione 
«Democrazia, legalità, giusti¬ 
zia». Secondo Caselli le riforme 
di cui si discute, dal Csm alla 
separazione delle carriere, sono 
«fi n al i zzate so p r att u tto afarein 
modo che la giustizia di emer¬ 
genza funzioni un po’ meno, 
perchéquandosi tratta di impu¬ 
tati eccellenti la giustizia, secon¬ 
do le pretese di qualcuno, non 
deve essere uguale per tutti». 


L’imprenditore risponde al giudice sull’intrigo che portò la casa editrice nelle mani di Berlusconi 

De Benedetti: la sentenza 
su Segrate è stata comprata 


MILANO E finalmente è arrivato ii 
giorno dell'ingegnere. Carlo De Be¬ 
nedetti ha testimoniato ieri al pro¬ 
cesso milanese per il Lodo M onda- 
dori, rievocando i passaggi più signi¬ 
ficativi della lunga guerra di Segra¬ 
te. Quella che si concluse con una 
sentenza della Corte d'appello di 
Roma che gli tolse lo scettro della 
Mondadori, assegnandolo a Silvio 
Berlusconi. Ieri in aula, DeBenedet- 
ti ha detto senza mezzi termini di 
essere convinto che quella sentenza 
fu comprata. Ha riferito voci eindi- 
screzioni, soprattutto ha ricordato 
ciò che gli disse Carlo Ripa di M ea- 
na (che sarà presto sentito comete- 
ste) allora legale della Cir ed ex vice 
presidente di Mondadori. «M i par¬ 
lò di voci insistenti che venivano 
dall'ambiente degli avvocati roma¬ 
ni, ma anche dall'allora presidente 
della Consob, Bruno Pazzi». Prima 
della sentenza Pazzi avrebbe detto: 
«La sentenza vi sarà sfavorevole» e 
lo stesso presidente Consob avreb¬ 


be parlato di 10 miliardi offerti ai 
giudici edella promessa di un posto 
all'allora presidente della Corte 
d'Appello Carlo Sammarco come 
membro Consob. 

Una dichiarazione quest’ulti- 
ma, che ha creato un leggero imba¬ 
razzo in aula anche perché, Angelo 
Sammarco, uno dei difensori di Pre¬ 
viti, è il figlio dell'ex presidente del¬ 
la Corte d'Appello di Roma in que¬ 
stione, il magistrato che sarebbe sta¬ 
to lusingato con la promessa di un 
posto in Consob. 

Parlai con V allora 
presidente del 
Consiglio Andreotti 
Mi sconsigliò di 
cercare una soluzione 
in tribunale 

77 


De Benedetti insiste, parla dei 
suoi colloqui con Bruno Visentin e 
del fatto che quest'ultimo, dopo la 
sentenza, chiese a Giorgio La M alfa 
di bloccare la nomina di Sammarco 
alla Consob «per evitare che si arri¬ 
vasse a completare questo scanda¬ 
lo». E ricordando la sua deposizio¬ 
ne al processo Sme ha aggiunto: 
«Ho dichiarato che sapevo che in 
Italia ci fosse un'ampia corruttela, 
ma non immaginavo chesi potesse¬ 
ro comprarei giudici. M i sono con¬ 
vinto che la sentenza Mondadori 
fosse stata comperata». 

De Benedetti aveva iniziato la 
sua deposizione, rispondendo alle 
domandedellapm I Ida Boccassini e 
riscostruendo dalle origini la lunga 
vicenda che lo vide protagonista e 
sconfitto. 11 suo ingresso in M onda- 
dori risale all'inizio degli anni '80, 
quando il polo editoriale aveva un 
forte indebitamento, dovuto soprat¬ 
tutto alle perdite provocate dal¬ 
l'emittente televisi ma «Rete 4». «Po¬ 


si come condizione per ii mio in¬ 
gresso la vendita della televisione, 
che nell'agosto dell'84 fu ceduta a 
Silvio Berlusconi. Nell'85 De Bene¬ 
detti rileva il 50,3% deH'Amef, la 
finanziaria del gruppo, e in coinci¬ 
denza con questo accordo viene fir¬ 
mato un patto di sindacato che vin¬ 
colava la famiglia Formenton, qua¬ 
lora avesse voluto vendere le sue 
quote, a riconoscere un diritto di 
prelazione a De Benedetti. L'idillio 
si rompe aliatine dell'89, quando in 
violazionedel patto di sindacato Lu¬ 
ca Formenton decide di vendere il 
suo pacchetto azionario a Berlusco¬ 
ni. Ed ecco che il cavaliere arriva 
trionfalmente a Segrate, con la no¬ 
mina di presidente. De Benedetti 
corre ai ripari, è sicuro di vincere e 
chiedeun lodo arbitrale per dirime¬ 
re la controversia. Gli arbitri gli dan¬ 
no ragione, ma è una vittoria fitti- 
zia. Subito dopo Berlusconi fa ricor¬ 
so al la Corte d'Appello di Romaela 
sentenza ribalta il verdetto degli ar¬ 


bitri. Il collegio era presieduto da 
Carlo Sammarco, l'estensore della 
sentenza fu l'ex giudice Vittorio 
M etta, imputato in questo processo 
e diventato, dopo quella vicenda, 
socio di studio di CesarePreviti. 

DeBenedetti racconta dei collo¬ 
qui con l'allora presidentedel consi¬ 
glio Giulio Andreotti: «Mi sconsi¬ 
gliò di cercare una soluzione nei tri¬ 
bunali». E sempre riferendo del cli¬ 
ma dell'epoca riferisce una battuta 
di Carlo Caracciolo (gruppo la Re¬ 
pubblica-Espresso). «Mi disse che 
non avevo imparato niente dalla vi¬ 
cenda Sme, intendendo che in que¬ 
ste cose si deve andare per vie più 
pratiche». Parlando sempre di voci 
e indiscrezioni cita l'ex direttore di 
Panorama Claudio Rinaldi: «recen¬ 
temente mi ha ricordato che I ndro 
Montanelli nel '90, poco prima del¬ 
la sentenza, sostenneche aveva avu¬ 
to sentore che sarebbe finita così». 

Dopo di lui è stato sentito lo 
stesso Caracciolo, ma durante la 


sua deposizione, un battibecco tra 
uno dei difensori di Previti e la pm 
I Ida Boccassini ha costretto il presi¬ 
dente a interrompere l'udienza. Il 
teste stava confermando di aver sen¬ 
tito all'epoca dei fatti, «voci di dazio¬ 
ni ai giudici della Corte d'Appello 
di Roma per emettere una sentenza 
favorevolealla Fininvest nel control¬ 
lo della M ondadori». Dopo la pau¬ 
sa, il presidente ha voluto chiarire: 
«Non tollero questo litigio diretto e 
continuo tra le parti». Immediatala 
replica dei difensori di Previti: 

Carlo Caracciolo mi 
disse che non avevo 
imparato nulla dal 
processo Sme, che 
dovevo seguire vie 
più pratiche 


«Quando noi sentiamo i testi, il pm 
ci blocca e interviene. Questo non è 
mai accaduto quando la parola è 
del pubblico ministero». 

Chiuso il battibecco, Caracciolo 
ha potuto terminare la sua deposi¬ 
zione confermando la tesi già soste¬ 
nuta da De Benedetti ecioèchefos- 
se necessario pagare i giudici per 
risolvere a proprio favore le verten¬ 
ze. H a anche ricordato gli interven¬ 
ti fatti da Giuseppe Ciarrapico nel 
tentativo di portare avanti una me¬ 
diazione tra De Benedetti e Berlu¬ 
sconi. «M i rivolsi a lui perchéaveva 
rapporti molto familiari con l'allora 
presidentedel consiglio Andreotti. 
Si diceva che sia Andreotti cheCra- 
xi appoggiavano Berlusconi». Se¬ 
condo Caracciolo, Ciarrapico avreb¬ 
be detto, parlando della Cir, «per¬ 
ché non avetefatto nientecoi giudi¬ 
ci? Siete stati bambini perché si sa 
che i giudici di Roma giravano col 
cappello in mano». 

s.r. 



L’ultimo boss di Cosa nostra latitante. Le strategie della lotta alla mafia. Il peso politico di un suo arresto «pulito». Un tipo scaltro, viscido anche per i suoi stessi compagni 

Perché qualcuno vede in giro Provenzano prima del suo arresto? 


Saverio Lodato 


PALERMO C'è un uomo che fa più 
paura da arrestato che da libero lati¬ 
tante. C'è un uomo che sin quando 
resta inviabile, inafferrabile, e proces¬ 
sualmente indefinibile, fa comodo a 
molti. O, per lo meno, costituisce il 
danno minore. Ma se questo stesso 
uomo, che si chiama Bernardo Pro¬ 
venzano, che è l'ultimo da corleone- 
si, che è il capo dei capi di Cosa No¬ 
stra, cheda quarantanni vive fra cro¬ 
naca, storia e mitologia, diventasse 
finalmenteuna foto segnaletica, corre¬ 
data da impronte digitali e verbale 
d'arresto, quest'uomo sarebbe - per 
molti - ancora più ingestibiledi quan¬ 
to non io sia ora. Ingestibile e - per 
un certo potere, per certi apparati - 
persino quasi indigeribile. Vediamo. 
Che facci a ha Provenzano? 

È come se avesse tante facce. Tante 
quante le descrizioni dà collaborato¬ 
ri di giustizia che lo hanno descritto. 
Lui è ri usato a trasformare questo 
diabolico gioco di specchi che lo ri¬ 


guarda - è alto, no è corto; è tarchia¬ 
to, no è slanciato; è malato, non è 
sanisàmo, è intàligentissimo, no ha 
il cervàlo di una gallina - quasi in 
una bussola a vetri chegli ha consenti¬ 
to di entrareeuscireindisturbato an¬ 
che dai peggiori accerchiamenti. Al¬ 
meno sino alla data di oggi. Ma la 
perfezione non è di questo mondo. Il 
passato di quest'uomo sta forse diven¬ 
tando la sua autentica palla al piede. 
Ormai è troppo famoso, troppo chiac¬ 
chierato, troppo descritto, per sperare 
di rimpicciolirsi ano alla fine dà suoi 

Il passato di 
quest’uomo sta 
diventando 
la sua autentica 
palla 
al piede 


giorni. Occorre addirittura prendere 
in prestito dalla mitologia egizia, il 
mito di làde e Oàride, come poi ci 
sarebbe stato tramandato da Plutar¬ 
co, se vogliamo veni re a capo di qual¬ 
cosa. Oàride, Totò Riina; làde, Ber¬ 
nardo Provenzano, appunto. E trala¬ 
sciando il mito: Riina, la luce, la mas- 
sima viàbilità, la faccia militare, il 
capo dà dàitti edàlestragi, il genera¬ 
le che doveva essere conosciuto perso¬ 
nalmente dai soldati dà suo esercito. 
Provenzano, invece, le tenebre, la ra- 
gnatàa dà rapporti che l'organizza¬ 
zione mafiosa pota/a farea meno di 
conoscere, i ràrobottega, le salette ri¬ 
servate, in Sicilia o nella capitale, le 
trame con uomini dàle istituzioni, 
dàla politica, dàl' economi a e dàla 
finanza. 

È un caso chef Oàride di Cosa No¬ 
stra àa finito in manette e làde àa 
ancora oggi materia da rompicapo e 
magari, peràno, di qualche depiàag- 
gio? Tommaso Buscetta, in America, 
poco prima di morire, mi raccontò 
che già negli anni 50 e 60 tutti i boss, 
lui compreso, non avevano affatto le 


idee chiare sul ruolo di questo Padri¬ 
no che, prima di decidere, chiedeva 
puntualmente un "aggiornamento" 
dàla riunione dàla commisàone. 
Non riuscimmo mai a capire- prose 
guì Buscetta - a chi Provenzano anda¬ 
va a riferire, ma a qualcuno molto in 
alto e molto potente, e forse anche 
estraneo a Cosa Nostra, riferiva di 
àcuro. Giovanni Brusca invece, e in 
questo caso non in America, ma nà 
carcere di Rebibbi a, ebbe modo di 
spiegarmi che durante il periodo im¬ 
mediatamente precedente e successi¬ 
vo alla strage di C apaci evia D 1 Ame¬ 
lio, Provenzano era maeàro nàia pre¬ 
sa di distanza, era il vi sodo indeciào- 
nista, il grande stratega dalla àrate- 
gia tutta sua. Quanto dàto àn’ora, 
dovrebbe dare almeno un'idea dà 
passato di quest'uomo. 

Il presente, invece, è riassumibile in 
due tratti fondamentali dàla sua li¬ 
nea di condotta per sfuggire alla cat¬ 
tura. Ha neutralizzato i pentiti. Co¬ 
me? Tenendo gli altri capi di Cosa 
Nostra all'oscuro dàl'identità degli 
uomini - moltisàmi incensurati, mol- 


tisàmi insospettabili - che rappresen¬ 
tano la catena di protezione posta 
attorno alla sua persona. H a neutra¬ 
lizzato le nuove tecnologie di intercet¬ 
tazione. Come? Semplicemente non 
adoperando i tàefoni fisà e, meno 
chemai, i càlulari. La cattura di Gio¬ 
vanni Brusca - non dimentichiamolo 

- dipese dal numero di un càlulare. 
Infine Provenzano è Stato anche ca¬ 
pace di darà alla dandestinità con 
l'intera famiglia, quando ancora non 
era ricercato edunque- formalmente 

- non diventava "latitante". È chiaro 
di chi diamo parlando?Q ueào impa- 
sto di primitivismo arcaico e di sofisti¬ 
cata ragnatàa politico istituzionale 
che lo ha sempre sostenuto, ha fatto 
di Bernardo Provenzano un boss a 
cavallo fra leggenda e mitologia. Ma 
gli uomini dàla sua sofisticata ragna¬ 
tàa politica e istituzionale sanno be¬ 
nissimo cheil nostro làdenon èmito, 
non èleggenda, ma èuomoin carnee 
ossa, e che, come tale, non è solo depo- 
àtar/o di segreti bàlici, alla TotòRii¬ 
na. Coà, dovrebbe essere spiegata l'af- 
fermazioneinizialedrcal'"ingestibili- 


tà" o "l'indigeribilità" di Provenzano 
una volta che le sue tante facce à 
riducessero a una, echequàla faccia 
- la vera facaa - varcasse la soglia di 
un carcere. 

Da anni sul suo conto di notizie ne 
girano tante. Per alcuni sarebbepros- 
àmo a costituirà, edunqueinteressa- 
to alla coàddetta " trattativa" che nà¬ 
ie carceri vede gli uomini d'onore - 
accusati dàle stragi - darà un gran 
da fare Quàlo che in tal senso à è 
sbi/andato di più è Pippo Calò, il 
casàere di Cosa Nostra, il quale però 

L’Iside di Cosa nostra 
è materia 
da rompicapo 
e persino di 
qualche 
depistaggio 


nà l'estate scorsa, anticipando even¬ 
tuali contenuti di una sua eventuale 
collaborazione "trattati vi àa", avreb¬ 
be dato fimpresàone, a chi conosce 
queàa materia, di volere mettere in 
circuito moneta falsa. Per scardinare 
altri procesà già definitivi? Chissà. 
Per altri, invece, Provenzano non ha 
alcuna intenzionedi coàituirà a indi¬ 
rizzi prefissati. Come se dicesse "se 
vogliono prendermi, vinca il miglio- 
rè' . Ricordo che tanti anni fa, misero 
in giro la voce che Giovanni Falcone 
eGianni DeGennaro, poliziotto anti¬ 
mafia, avevano richiamato in Italia 
dagli "State s" Totucao Contorno - 
cheera pentito - per dare la caccia ai 
latitanti. Queàa voce venne fuori il 
giorno dàla cattura di Contorno. Era 
falsa. Ma da cosa era nata? Dalia 
volontà di dàegittimare chi faceva an¬ 
timafia. 

E oggi?Oggi, qualcuno, torna a soffia- 
resul fuoco, forsepreoccupandoà che 
una eventuale cattura "pulita" di 
Provenzano possa innescare valan¬ 
ghe a catena. In queào caso, la dàe¬ 
gitti mazione è preventiva. 
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L'ottimismo è un profumo della vita, 
•garriva dalle parole, da un sorriso 

ironiche da oggetti utili che ci tolgono 

m 

Iafetica o ci fanno compagnia. 

Si trovano in questi luoghi immena 
dcwè ho visto gente che sorrii 
uomini e donne dS@fc:i aiutarli 
a* provar^usane capire... T?tao' 
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Prezzi ancora più bassi... ULTIMI GIORNI!! 
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Uno dei giovani 
che protestano 
all’interno del centro 
di accoglienza- 
carcere 
di Woomera 
in Australia 

Reuters 


Marina Mastroluca 
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Veltroni: mai più un G8 
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Un cartello su uno sbarramento di 
rete metallica avverte di stare alla lar¬ 
ga, «i non autorizzati saranno perse¬ 
guiti». Ci sono tre barriere per tenere 
a distanza giornalisti e sostenitori dei 
diritti umani, l’ultima postazioneuti¬ 
le per i cameramen è ormai ad un 
chilometro di distanza dal perimetro 
del campo di detenzione di Woome¬ 
ra: i reporter si arrampicano sui tetti 
dellejeep per rubarequalche immagi¬ 
ne. La politica di fermezza con i boat 
people è valsa la rielezione al premier 
John Howard nel novembre scorso, 
ma il carcereduro imposto agli immi¬ 
grati clandestini non è cosa che al 
governo conservatoreaustraliano fac¬ 
cia piacere sbandierare. Tanto più 
ora,cheladisperazionedei prigionie¬ 
ri rischia di trasformarsi in un boome¬ 
rang, drammaticamente telegenico. 

Undici ragazzini, tra i 14 e i 17 
anni, tutti afghani sbarcati da soli sul¬ 
le riveaustralianeefiniti nella desola¬ 
zione di Woomera, con i suoi 40 gra¬ 
di all’ombra, rete metallica e nulla 
intorno, hanno minacciato di suici¬ 
darsi se non verranno portati via di lì 
e trasferiti in posti più umani in atte¬ 
sa che la loro pratica di richiesta d’asi¬ 
lo venga esaminata, «Parlano di get¬ 
tarsi sul filo spinato, ferirsi con ogget¬ 
ti appuntiti o ingerire liquidi tossici - 
spiega l’avvocato Robert McDonald, 
legale dei rifugiati del campo -. Sono 
fermamente determinati a trovare un 
modo per uscire di lì». 

H anno fissato un termine, le set¬ 
te e trenta di oggi, Se non otterranno 
risposta, dicono, tireranno lesomme. 
Inizialmente erano in 15 i ragazzini 
decisi a tutto, poi quattro iracheni 
hanno rinunciato temendo di com¬ 
promettere l’iter già troppo tortuoso 
della loro richiesta d’asilo. Gli afgha¬ 
ni no, la sconfitta dei taleban li ha 
trasformati in rifugiati di seconda 
classe, Canberra ha congelato le prati¬ 
che di altri 2000 clandestini come lo¬ 
ro nella speranza di riuscirea rispedir¬ 
li a Kabul, senza offendere eccessiva¬ 
mente la decenza. 

A convincere gli undici giovanis¬ 
simi afghani è stata la sorte toccata a 
tre dei loro compagni che, per dispe- 


Alcuni rifugiati afghani 
vicino a delle piccole 
caverne dove vivono 
presso il campo profughi 
di Hazrat Sultan 
Grits/Ap 
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M ai più senza i continenti più pove¬ 
ri del mondo. È l'appello lanciato 
ieri da Porto Aiegre dal sindaco di 
Roma Walter Veltroni «agli altri sin- 
daci delle grandi città che devono 
spingere i loro governi a disertare i 
futuri G8 se a quel tavolo non siede¬ 
ranno anche Africa e Sudamerica». 
U n appello che arriva dopo un giro 
in una favelas di Porto Aiegre. Da 
qui il sindaco ha rivolto un appello 
per un G8 dove ci sia spazio anche 
peri «continenti poveri». «Il mio per¬ 
sonale appello a Berlusconi lo faccio 
da qui -ha detto Veltroni -. Avevo 
già proposto in Africa l'allargamento 
del G8, ora non è più rimandabile». 
Ora che qui a Porto Aiegre, stanno 
arrivando migliaia di N o global, ora 
che «cresce la coscienza e la rabbia 
per un mondo ingiusto dove il 10 
per cento della popolazione ha l'85 
per cento della ricchezza». «Questa 
rabbia per un mondo ingiusto è ener¬ 
gia positiva», ha riflettuto il sindaco. 


Australia, baby-clandestini pronti a morire 

Rinchiusi nel campo di detenzione i ragazzini minacciano il suicidio. Il premier: non cederò 


razione, si erano volontariamente fe¬ 
riti e - per evitare guai maggiori - 
sono stati ricoverati in ospedale. Il 
messaggio chehanno ricevuto i ragaz¬ 
zini, secondo l’avvocato McDonald, 
è che facendosi del male potranno 
spalancare i cancelli del campo di 
Woomera, rispetto al quale qualsiasi 


posto ora sembra migliore. 

Il clima che si respira dietro ai 
reticolati di quella che era una base 
militare prima di convertirsi in prigio¬ 
ne per 830 clandestini è un'allucinata 
disperazione, Da due settimane 376 
persone - 259 secondo fonti governa¬ 
tive- hanno cominciato uno sciope- 





fi 


ro della fame, chiedendo condizioni 
più umane e pratiche più veloci per 
la richiesta d’asilo: alcuni detenuti so¬ 
no in attesa da molti mesi, qualcuno 
da anni. Quarantasei rifugiati si sono 
letteralmente cuciti la bocca con ago 
e filo, solo la scorsa settimana in 15 
hanno tentato di impiccarsi, diversi 
hanno ingerito il disinfettante usato 
nelle latrine, uno si è gettato sulle 
lamedel filo spinato, ferendosi grave 
mente. 

11 governo sta pensando di trasfe 
rire i più giovani per sottrarli all’in¬ 
fluenza perniciosa degli adulti. La so¬ 
luzione non èsemplice però, la prote 
sta di Woomera ha contagiato anche 
altri quattro dei sei campi di detenzio¬ 
ne predisposti in Australia per gli im¬ 
migrati clandestini. Di abbassare la 
guardia e concedere un visto non se 
ne parla neppure, il primo ministro 


John Howard ha chiarito che non in¬ 
tende cedere ad un «ricatto morale», 
an d rà per la su a strada. «N égli sciope¬ 
ri della fame, né le minacce faranno 
cambiare la nostra politica nei con¬ 
fronti dei profughi», ha tagliato cor¬ 
to, respingendo ogni confronto con 
Guantanamo: i profughi di Woome 
ro, ha detto, hanno cibo e vestiti de 
centi avvocati e medici a disposizio¬ 
ne, possono fare sport e andare a 
scuola. 

ASidney.aMelbourneePortHe 
dland ci sono state proteste dei soste 
nitori dei diritti umani. Le pressioni 
sul governo cominciano a farsi senti¬ 
re, Su giornali e tv il raffronto con le 
condizioni dei detenuti di Guantana¬ 
mo è inevitabile, The Sidney Mor- 
ning H erald considera persino miglio¬ 
re la situazione della base cubana, do¬ 
ve almeno è consentito l’accesso ai 


giornalisti, sia purecontingentato. La 
Croce rossa australiana ha pubblica¬ 
to su un quotidiano nazionale un an¬ 
nuncio a sue spese per lanciare l’allar¬ 
me, la Conferenza dei vescovi cattoli¬ 
ci ha chiesto una revisionedella politi¬ 
ca sull'immigrazione «Chiediamo al 
governo di rispettare la dignità uma¬ 
na e i diritti di coloro che richiedono 
asilo», ha detto mons. Francis Car¬ 
roll, mentre l’arcivescovo cattolico di 
Sidney, George Peli, ha suggerito di 
evitare il peggio liberando almeno i 
bambini rinchiusi nei campi di deten¬ 
zione. U na proposta quest’ultima ri¬ 
lanciata anche dall’opposizione labu¬ 
rista, finora piuttosto allineata sulle 
posizioni del governo in materia di 
immigrazione. 

L'Australia accetta ogni anno 
10.000 immigrati sulla basedi un pia¬ 
no concordato con le Nazioni Unite. 


A questo numero - infinitamente lon¬ 
tano dalla pressione migratoria sop¬ 
portata da Stati U niti o Europa occi¬ 
dentale, come fanno notare alcuni 
opinionisti di Sidney - si sommano 
3500 clandestini. Una cifra irrisoria. 
Eppure il governo ha fatto salpare le 
navi da guerra per impedire ai boat 
people di raggiungere le coste austra¬ 
liane, i profughi intercettati ormai 
vengono confinati sulleisoledel Paci¬ 
fico. 
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Toni Fontana 


KABUL Brandine bruciate, chiazze 
di sangue, fumo e sei cadaveri sfigu¬ 
rati fra le schegge delle bombe. So¬ 
no i resti dell’ultima battaglia di 
Kandahar. Il manipolo di arabi di 
Al Qaeda asserragliati da settimane 
in un'ala dell'ospedale cinese di 
Kandahar ha preferito la morte alla 
resa. L'altra notte, dopo aver isolato 
la zona col filo spinato, e bloccato le 
strade, forze afghane appoggiate da 
militari americani delle unità specia¬ 
li, hanno sferrato l'attacco finaleuc- 
cidendo, dopo una battaglia durata 
due ore, i sei arabi asserragliati. 
«Non hanno voluto negoziare, non 
hanno risposto all'ultimatum ed 
hanno minacciato di far saltare 
l'ospedale con le loro bombe a ma¬ 
no», si giustificano al ministero del- 
l'Interno di Kabul dove spiegano 
che «l'operazione è conclusa». Pre¬ 
cedentemente altri due arabi del 
gruppo erano stati catturati, mentre 
uno si era fatto esplodere con una 
bomba a mano per non cadere nelle 
mani degli afghani. Kandahar era 
stata conquistata il 17 dicembre, 
ma nelle zone vi sono ancora consi¬ 
stenti sacchedi resistenza che impe¬ 
gnano gli afghani eleforzeamerica¬ 
ne. 

Kabul sta invece cercando di 
voltarefaticosamentepagina. Il pre¬ 
mier Hamid Karzai è in questi gior¬ 
ni in visita a Washington e ieri ha 
tenuto un applaudito discorso alla 
GeorgeTown University invitando 
gli afghani residenti negli Stati Uni¬ 
ti a far ritorno in patria. Giorno 
dopo giorno si moltiplicano nella 
capitale i segnali che indicano l'ini¬ 
zio della ricostruzione. 

A Kabul i camion arrivano di 
prima mattina grondando polvere. 
La siccità sta diventando qui il pro¬ 
blema numero uno e la polvere che 
penetra ovunque ha avvolto anche 
le casse che contengono decine di 
televisori marcaSonny (con dueen- 
ne). Non si tratta di apparecchi sofi¬ 
sticati, ma con una rudimentale pa¬ 
rabola possono captare i program- 
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Battaglia all’ospedale di Kandahar 

Teste di cuoio Usa e militari afghani uccidono sei irriducibili di Al Qaeda 
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Bush: i detenuti di Guantanamo 
non sono prigionieri di guerra 


WASHINGTON II verdetto arrivadopo una riunionedel presi- 
denteGeorgeW. Bush con il Consiglio di sicurezza nazione 
le(Nsc): i detenuti di Guantanamo «non sono e non saran¬ 
no mai prigionieri di guerra». La frase, pronunciata ieri dal 
portavoce della Casa Bianca Ari Fleischer, sembra una sen¬ 
tenza senza appello. Ma Fleischer l'attenua subito, senza 
curarsi dell'apparente contraddizione: «Il presidente non 
haancora preso una posizionedefinitiva». Quel cheècerto, 
aggiunge Fleischer, èche«i principi di base» della Conven- 
zionedi Ginevra saranno applicati ai 158Taleban eterrori- 
sti di al Qaeda già trasferiti dall'Afghanistan a Campo Raggi 
X a Cuba («gente che viene da oltre trenta Paesi diversi», 
nota il po rtavoce). 11 co n su Ito co n I ' N se è stato i n n escato da 
un'iniziativa del segretario di Stato Colin Powell, che, atten¬ 
to alla sensibilità dell'opinione pubblica mondiale, chiede¬ 
va di applicare ai detenuti i diritti dei prigionieri di guerra, 
pur senza riconoscerne loro lo statuto. Fleischer non nega 
l'esistenza di punti di vista diversi nell'Amministrazione, 


anche se, ovviamente, non ci ricama su: «Il presidente 
incoraggia sempre i suoi collaboratori a dirgli come la 
pensano, anchesenon lapensano comelui». Un peso, nelle 
decisioni di ieri, lo hanno certamente avuto letestimonian- 
zedei senatori edeputati degli Stati Uniti che, tra venerdì e 
domenica, hanno visitato Campo Raggi X. Chi critica le 
condizioni di detenzione alla base navale di Guantanamo 
Bay, a Cuba, «vada a vedereesi renderà conto chei detenu¬ 
ti sono trattati umanamente», dice, a chiunque l'intervista, 
il senatoreDianne Feinstein, una democratica della Califor¬ 
nia. La Feinstein, che ben conosce le prigioni perché ne 
conosce molte in molti Paesi, afferma che le condizioni a 
Campo Raggi X non sono peggiori, eanzi talora migliori, di 
quelle che si incontrano in genere. Fleischer ne approfitta: 
«I nostri militari hanno sempretrattato benei prigionieri». 
Quali sono i «principi di base» della Convenzioneapplica¬ 
ti? Il portavoce elenca che ricevono cibo e medicinali e 
assistenza, che potranno ricevere corrispondenza e pacchi, 
che possono praticare la loro religione. L'eccezione è il 
godimento di alcuni diritti legali, specie per quanto riguar¬ 
da gli interrogatori: i prigionieri di guerra hanno il diritto 
di non rispondere, limitandosi adedinarelepropriegenera- 
lità militari. E, invece, gli Stati Uniti hanno bisogno delle 
informazioni chei detenuti possono fornire per catturarei 
leader alla macchia dei Taleban e di al Qaeda (a partire da 
Osama bin Laden) e per sventare nuovi attentati. 


mi occidentali che mostrano città 
moderne, ricchezza, sesso e diverti¬ 
menti. Costano mediamente cin¬ 
quecento dollari e la mafia dei tra¬ 
sporti che controlla molte attività 
sta facendo affari d’oro. Anche qui, 
come è accaduto in mezzo mondo, 
sarà il piccolo schermo a rivoluzio- 

Karzai in visita a 
Washington mentre 
Kabul toma alla 
normalità: si vendono 
tv e apre il primo centro 
estetico 


» 


nare costumi, abitudini e morale. 
Ovviamente sono in pochi a per¬ 
mettersi una tale spesa, ma non po¬ 
chissimi. Ambasciate, organizzazio¬ 
ni Onu, Ong e tanti altri stanno 
immettendo migliaia di dollari. E 
poi, timidamente, sta risorgendo 
l’iniziativa privata che i Taleban ave¬ 
vano soffocato. 

Chicken Street, la via commer- 
ciale sulla quale si affacciano decine 
di botteghe artigianali traboccanti 
di amuleti, tappeti e anfore, sfocia 
in Flowers Street che, fatte le debite 
distinzioni, assomiglia a certe viuz¬ 
ze dei villaggi della costa inglese. 
Tanti bouquet di fiori di carta espo¬ 
sti attorno ai negozi accolgono i visi¬ 
tatori, profumi di téespezieinonda- 
no l’aria secca e polverosa. Appena 
dopo un angolo c’è l'insegna nuova 
e fiammante del Beauty Parlour 


Rock, il nuovo centro di bellezza di 
Kabul che sfoggia in vetrina lacche 
cinesi e unguenti giapponesi. Per af¬ 
fidarsi alle cure dell’estetista le don¬ 
ne alzano volentieri la «visiera» del 
burqa. Karina, 27 anni, la parruc- 
chiera, faceva questo lavoro anche 
all'epoca dei Taleban, ma clandesti¬ 
namente, mentre ora chiede cinque 
dollari per un taglio di capelli esen- 
za dubbio diventerà presto un'ac¬ 
quirente delle tv Sonny. All’angolo 
con Chicken Street ha invece aperto 
un commerciante di pellame uz- 
beko che pare Gengis Khan, vende 
borse da viaggio e per computer 
chehanno anche la tasca per i telefo¬ 
nai che non tarderanno ad arriva¬ 
re. 

Kabul però di facce ne ha mille, 
e questa è forse la più illusoria. Solo 
nella capitale vi sono trentamila ve¬ 


dove, e la miseria dilaga. Cammi¬ 
nando per le vie della città si è co¬ 
stantemente accompagnati da una 
folla di mendicanti, di bambini che 
si muovono sulle stampelle, da 
un'umanità derelitta e cenciosa che 
implora ossessivamente il 
«bakshish», la mancia. E tuttavia la 
bilancia pende decisamente a favo¬ 
re del cambiamento. Ieri è uscito il 
primo numero del settimanale «Ka¬ 
bul Weekly». Nei giorni scorsi ave¬ 
vano ripreso le pubblicazioni altri 
giornali, tutti comunque in lingue 
locali. Weekly pubblica interviste e 
articoli in inglese, francese, dari e 
pashtun. Nel suo editoriale, il diret¬ 
tore Fahim Dashty ricorda che il 
primo numero uscì il 26 febbraio 
del 1993 quando i mujhaiddin con¬ 
quistarono Kabul. Nell'Inverno del 
1996 sospese le pubblicazioni per 


ordine dei Taleban ed ebbe inizio il 
«periodo più tragico della storia del¬ 
l'Afghanistan. Ma ora - sostiene 
Dashty - dopo 23 anni di guerre 
sappiamo che si può vivere meglio 
e che la comunità internazionale 
aiuterà la ricostruzione e la nascita 
di un nuovo Stato libero e indipen- 

Lo scontento dei 
soldati: con i primi 
fondi il governo sta 
pagando gli impiegati 
mentre loro devono 
attendere 


v 


dente». In prima pagina si ricorda 
che la conferenza di Tokyo i paesi 
donatori hanno promesso 4,5 mi¬ 
liardi di dollari per i prossimi cin¬ 
que anni. M a una curiosa vignetta 
mettein guardia. Raffigura duespo- 
si afghani con il loro bambino che 
scrutano con un binocolo nel futu¬ 
ro del loro paese. «Stai tranquillo, 
stanno arrivando i soldi della comu¬ 
nità internazionale», dice la madre 
del bambino senza accorgersi che 
un lupo mannaro con la scritta «au¬ 
mento dei prezzi» sta per divorare il 
suo piccolo. 

La voglia di voltare pagina pre¬ 
vale tuttavia sulle preoccupazioni 
per la situazione di miseria in cui 
versai! paese. In una via ha riaperto 
il teatro di Kabul anche se lo stabile 
èsprovvisto di finestree iI tetto è un 
colabrodo. Il primo cantante del 
luogo, AzizGhaznawi, ha accompa¬ 
gnato gli attori che mimavano gli 
orrori del regime dei Taleban. Ieri 
mattina una folla di donne, in mag¬ 
gioranza a volto scoperto, ha riem¬ 
pito l'atrio del ministero degli Affa¬ 
ri sociali. Cominciano le selezioni 
per un concorso per maestre nelle 
scuole materne. Le candidate sono 
circa duecento, mai bambini da as¬ 
sistere sono ventidue-venticinque- 
mila solo a Kabul, il governo non 
ha abbastanza soldi per reclutare 
maestre e alcune, per farsi benvole¬ 
re dai presidi, lavorano gratis. «Per 
ora - spiega una ragazza in fila - con 
i soldi chesono arrivati hanno paga¬ 
to cinquemila impiegati deH’ammi- 
nistrazione, ma dovrebbero arriva¬ 
re altri aiuti». Il governo di Karzai 
ha scelto di privilegiare pagando 
con i primi soldi arrivati i quadri 
deH'amministrazionechedevono ri¬ 
mettere in moto la macchina stata¬ 
le. I n tal modo però scontenta i sol¬ 
dati. «Abbiamo cacciato i Taleban e 
combattuto i nomadi massud - spie 
ga il comandante Saidajane, capo 
delle milizie arrivate dal Nord - ma 
il governo non ci paga da tre mesi e 
i miei uomini cominciano a lamen¬ 
tarsi. 
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Oggi l’atteso discorso alla nazione. Il capo della Casa Bianca punterà sulla lotta al terrorismo, la sicurezza interna e la crisi economica 

Bush parla agli americani, Enron e Osama le parole tabù 


Dal taglio delle tasse alle scuole private 
Le sei promesse mancate del presidente 


Bruno Marolo 


WASHINGTON George Bush ha un pro¬ 
blema di pronuncia. Di solito si incep¬ 
pa se deve dire una parola più lunga di 
«Texas». Nel discorso «sulio stato del- 
l'U nione» che leggerà oggi alle Came¬ 
re, le paroleche difficilmente riuscirà a 
pronunci aresaranno due: Enron eOsa- 
ma. 

Il presidente vorrebbe sfruttare fi¬ 
no in fondo la popolarità ottenuta con 
il crollo del regime dei Taleban. Più 
deH'80 per cento degli americani ècon- 
tento di lui, secondo i sondaggi. Que¬ 
sta sera si farà accompagnare al Con¬ 
gresso dal nuovo capo di Stato afghano 
Hamid Karzai, per celebrare ancora 
una volta la vittoria. Devefarein modo 
che il suo partito rimanga in vantaggio 
fino a novembre, quando si voterà per 
rinnovare un terzo del Senato etutta la 
Camera. Deveimpedirechegli elettori 


presentino il conto dello scandalo En¬ 
ron, il gigante texano dell'energia che 
aveva rapporti privilegiati con il gover¬ 
no. Deve dare la colpa ai suoi avversari 
per la disoccupazione in aumento. E 
deve evitare spiegazioni imbarazzanti 
sulla scomparsa del nemico che pro¬ 
metteva di catturare vivo o morto. 

«Per l'anno 2002 - annuncia Ka- 
ren H ughes, la consigliera che ha scrit¬ 
to gran partedel discorso - il presiden- 
tesi porràtreobiettivi ambiziosi, econ- 
ta di realizzarli tutti»". I tre obiettivi 
sono la sconfitta del terrorismo all'este¬ 
ro, la sicurezza in America, e il rilancio 
dell'economia. La ricettadi Bush èquel- 
ladi sempre: forte aumento delle spese 
militari etagli al le tasse degli imprendi¬ 
tori. M a nel discorso di questa sera ci 
sarà anche qualche zuccherino per chi 
sente più degli altri il peso della crisi: 
sussidi per i disoccupati, sconti sulle 
medicine per gli anziani. 

L'argomento Enron non può esse¬ 


re ignorato del tutto, ma il presidente 
si terrà sulle generali, con alate espres¬ 
sioni sui doveri dei dirigenti di azienda 
nei confronti dei lavoratori. L'argomen¬ 
to Osama sarà affrontato con un impe¬ 
gno, generico anchequesto, a non mol- 
larenel la guerra al terrorismo. Non ver¬ 
ranno indicati nomi di paesi da attacca¬ 
re, odi terroristi da catturare. 

«Crediamo che Osama sia vivo - 
ha ammesso, in una intervista televisi¬ 
va, il vicepresidente Dick Cheney - ma 
faremo in modo di impedire futuri at¬ 
tacchi contro gli Stati Uniti anche se 
non riusciremo a catturarlo. Osama in 
sé non è poi una grande minaccia». 
Disse così anchelavolpechenon riusci¬ 
va a prendere l'uva. 

I n un anno di elezioni, con i partiti 
intenti a competere tra loro più che a 
cercare intese in nomedell'interesse na¬ 
zionale, mantenerelepromessesaràdif- 
ficile per Bush almeno quanto cattura¬ 
re Osama. L'anno scorso il presidente 


ha strappato l'approvazione del Con¬ 
gresso per tagliare le tasse di 1350 mi¬ 
liardi di dollari nel giro di dieci anni. 
Ancheper causa della sua scelta il bilan¬ 
cio federale, che da quattro anni era in 
crescente attivo, chiuderà in rosso per 
almeno tre anni. Ora Bush chiede altri 
miliardi di dollari per ridurre le tasse 
ancora di più e per dare stipendi più 
alti e armi più potenti ai militari. Sa 
benissimo chenon li otterrà nemmeno 
in sogno da un Senato in cui i suoi 
avversari del partito democratico sono 
in maggioranza. L a su a strategi a è u n 'al - 
tra: scaricare la colpa della crisi sulle 
spalledel leader democratico Tom Da- 
schle, accusandolo di bloccare il piano 
per stimolare l'economia. Daschle do¬ 
vrà spiegareagli elettori cheper trovare 
i soldi chiesti da Bush gli Stati Uniti 
dovrebbero indebitarsi fino al collo, la¬ 
sciare in eredità ai futuri governi enor¬ 
mi interessi passivi ecomprometterele 
riserve accantonate per le pensioni. 


N on ci sono soldi neppureper pro¬ 
lungare il sussidio di disoccupazione, 
che viene versato per sole 13 setti mane. 
Anchei pensionati dovranno rassegnar¬ 
si e continuare a pagare di tasca loro le 
medicine, dieci o venti volte più carein 
America che in Europa. Le casse dé 
tesoro sono vuote e le industrie farma¬ 
ceutiche non vogliono sentir parlare di 
sconti. 

Negli ultimi vent'anni, la popolari¬ 
tà di tutti i presidenti americani è au¬ 
mentata al l'indomani del discorso «sul¬ 
lo stato dell'U nione». Bush confermerà 
questa regola. Si è preparato studiando 
il testo di Franklin Delano Roosevelt, 
che nel 1942 chiese agli americani di 
rimanere uniti per vincere la guerra. È 
ancora sulla cresta dell'onda patriotti¬ 
ca, e i suoi scrittori sono maestri di 
retorica. Dopo la retorica però verrà il 
momento dell'azione. La vera batta¬ 
glia, per George Bush, comincerà allo¬ 
ra. 


Ecco tutte te promesse mancate di 
Bush. 

Promessa: Tagli alle tasse per 
1600 miliardi di dollari. 

Risultato: Il congresso ha approva¬ 
to riduzioni fiscali per 1350 miliar¬ 
di di dollari in 10 anni. Ma ora si 
pensa a un rinvio, per l'inatteso 
passivo del bilancio federale. 
Promessa: Assegni per mandare i 
figli nelle scuole private. 

Risultato: Bush ha rinunciato al¬ 
l'idea in cambio di un compromes¬ 
so sulla riforma scolastica. 
Promessa: Medicine a prezzi scon¬ 
tati per i pensionati. 

Risultato: Il piano di Bush secon¬ 


do il congresso è insufficiente. La 
mutua dei pensionati non copre le 
spese per le medicine. 

Promessa: privatizzazione di una 
parte delle pensioni. 

Risultato: Dopo il crollo in borsa la 
proposta di Bush è stata rinviata. 
Promessa: costruire lo scudo spa¬ 
ziale. 

Risultato: Bush ha confermato l’in¬ 
tenzione di ritirarsi dal trattato 
Abm. Ma difficilmente troverà i sol¬ 
di per la difesa missilistica. 
Promessa: delegare alle chiese 
gran parte dell’assistenza sociale. 
Risultato: la proposta è stata boc¬ 
ciata al Senato. 



Pioggia di critiche sulla richiesta di maggiori risarcimenti: «Siete solo degli avidi» 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Sono bastati pochi mesi per 
far caderedal piedistallo i familiari delle 
vittime dell’ll settembre. L'opinione 
pubblica americana, prima commossa 
e solidale, ora punta il dito e li accusa 
senza mezzi termini di avidità. «Se un 
milioneeseicentomiladollari non sono 
abbastanza per voi, vi auguro lefiamme 
dell’inferno», si legge in uno dei tanti 
messaggi di posta elettronica arrivati in 
questi giorni alle varie organizzazioni 
dei sopravvissuti. 

I sentimenti sono cambiati dopo le 
protestedi molte famiglie, insoddisfatte 
per i criteri con cui dovrebbero essere 
suddivisi i soldi messi a disposizione 
dal Congresso. Il fondo è stato istituito 
dieci giorni dopo gli attacchi terroristici 
e prevede un indennizzo per chiunque 
abbia subito danni o perso un congiun¬ 
to, a condizione che rinunci a far causa 
alle compagnie aeree. 

La cifra che ogni famiglia dovrebbe 
riceverei mediaèappunto di un milio¬ 
ne e seicentomila dollari. Esentasse. La 
legge prevedetuttavia che da questo im¬ 
porto debbano essere dedotti eventuali 
premi assicurativi, e altre forme di in¬ 
dennizzo che fossero previste dai con¬ 
tratti di lavoro individuali. Questo signi¬ 
fica chei familiari delle vittime coperte 
da generose polizze assicurative, dal go¬ 
verno federale non riceveranno pratica- 
mente nulla. 

A N ew York circa 800 persone sono 
scese in piazza per protestare. Vogliono 
che il governo cambi il regolamento e 
mancano appena due settimane prima 
chequesto entri definitivamente in vigo¬ 
re. GeorgePataki, governatore dello sta¬ 
to di New York, e alcuni membri del 
Congresso hanno pure espresso critiche 
sul regolamento per la gestione del fon¬ 
do, ma il risentimento degli americani 
ha preso di mira le famiglie delle vitti¬ 
me. «Condivido sinceramente il vostro 
dolore - si legge in uno degli 8mila 
messaggi giunti al dipartimento di Giu¬ 
stizia Usa - mi domando però se sia 
gi usto condividere anche la vostra smo¬ 
data sete di denaro». 

Una lavoratrice dell'Oregon, che 
ogni settimana riceve una busta paga di 
300 dollari scarsi, racconta: «Quando 
ho visto in televisione queste persone 
lamentarsi sono rimasta di sasso. Ma 
chi si credono di essere?». 



Gli interessati danno la colpa ai gior¬ 
nali. «Dappertutto si legge che ricevere¬ 
mo al governo più di un milioneemez¬ 
zo di dollari, ma questa è una cifra del 
tutto ipotetica», spiega M ichael Cartier, 
che ha perso il fratello nel crollo delle 
Torri gemelle. «I mezzi d'informazione 
ci hanno fatto apparire come un bran¬ 
co di lupi affamati - gli fa eco Anthony 
Gardner, presidentedel WtcUnited Fa¬ 
mily Group - Non ci battiamo per i 
soldi, ma per una questione di giusti¬ 
zia». 

Alcuni familiari stanno valutando 
l'ipotesi di rinunciare ai fondi federali 
per avere mano libera in sede giudizia¬ 


ria. Ottenere un risarcimento più so¬ 
stanzi oso dal I e com pagn i e aeree è possi¬ 
bile, magli avvocati avvertono chel’im- 
presanon èfacile: il Congresso ha fissa¬ 
to per leggeun limite alla responsabilità 
ci vi I e del I e co m pagn i e aeree, per evi tare 
che finissero in bancarotta. Per supera¬ 
re q uesto I i m i te occo rrerebbe d i m ostra- 
re una qualche sorta di responsabilità 
penale, come una palese negligenza. 

I soldi avevano già incrinato la soli¬ 
darietà fra chi si era trovato a condivide¬ 
re lo stesso dolore. Oltre al fondo federa¬ 
le, c'è da spartire il fiume di denaro 
raccolto dalIeorganizzazioni private. Al¬ 
cune di queste si sono dedicate esclusi¬ 


vamente allefamigliedei soccorritori. È 
stato calcolato che i familiari di ogni 
vigile del fuoco morto nell'Inferno del 
World Trade Center riceverà oltre un 
milione di dollari. A chi obiettava che 
lo scopo delle donazioni era quello di 
portare aiuto e non di catapultare nella 
ricchezza, la vedova di un pompieregri- 
dò in un'assemblea cittadina che la vita 
di suo marito valeva più di quella degli 
altri. Lui era un eroe, morto per salvare 
altre persone. 

Q uesta logica di vide nettamente fra 
sopravvissuti di prima e seconda classe, 
ma esiste anche una terza classe, quella 
acuì probabilmente non andrà neppu- 


I lavori presso 
le macerie delle 
Torri gemelle 
a New York 
sotto 

l’ex sindaco 
Rudolph Giuliani 


reun quattrino. Il Village Voice ha rac¬ 
contato la storia di George Cuellar, che 
111 settembre a N ew York ha perso la 
persona con cui divideva la propria vita 
da vent'anni. Siccome era un altro uo¬ 
mo, non si erano mai potuti sposare e il 
governo federale non riconosce alcun 
diritto alle coppie di fatto. 

«La definizionedi familiari delle vit¬ 
time è molto generica - spiegano le or¬ 
ganizzazioni per i diritti dei gay - l'inter¬ 
pretazione spetta al dipartimento alla 
Giustizia». Oggi guidato da John 
Ashcroft, che in passato non ha mai 
nascosto la propria avversione nei con¬ 
fronti degli omosessuali. 


New York 

Giuliani, per amante e amici 
gli ultimi favori da sindaco 


NEW YORK Si scoprono gli altarini di Rudy Giuliani, ex 
sindaco di New York. Prima di lasciare la poltrona di 
primo cittadino a M ichael Bloomberg, ha fatto in modo 
di sistemare gli amici e la nuova fidanzata. Nel consiglio 
di amministrazione del Twin Towers Fund, l'organizza- 
zionecheha lo scopo di raccogli ere denaro per i familiari 
delle vittime dell'll settembre, presideduto dallo stesso 
Giuliani, siedejudy Nathan, la donna per cui lasciò mo¬ 
gie, figli e l'abitazione di rappresen¬ 
tanza. «J udy ci ha aiutati sin dall'ini¬ 
zio», spiega LaurenceLevy, direttore 
generale della fondazione. Levyèun 
collaboratore di lunga data dell'ex 
sindaco, ea scorrere l'organigramma 
si hal'impressionedi leggerela rubri¬ 
ca personale dell'ex sindaco. 

Nel consiglio siedono Bernard 
Kerik, ex PoliceComisioner, eTho- 
mas Von Essen, ex capo dei vigili del 
fuoco. U n posto èandato all'ammini¬ 
stratore delegato di Continental Airli¬ 
nes, Gordon Bethune, vecchio ami¬ 
co di Giuliani. 

A rappresentare il mondo dello 
spettacolo, un repubblicano di ferro, 
Arnold Schwarzenegger, e il presi¬ 
dente della rete televisiva Nbc, Ro¬ 
bert Wright. 

Gli stipendi non sono affatto 
simbolici: dalla documentazione de¬ 
positata presentata al dipartimento 
alla Giustizia risulta chea Levy andrà 
un compenso annuale di 250mila dollari. In tutto la 
fondazioneconta di tenerea libro pagadodici dipenden¬ 
ti a tempo pieno, per una spesa complessiva di 1,44 
milioni di dollari all'anno. 

Il Twin Towers Fund ha sinora raccolto 145 milioni 
di dollari, ma ne ha distribuiti appena 50 ai sopravvissuti 
agli attacchi terroristici del WorldTradeCenter. A bilan¬ 
cio sono state iscritti costi amministrativi annuali pari a 
2,2 milioni di dollari, ma questa cifra potrà essere rivista 
in aumento per assecondare le necessità di gestione. 

Trai programmi della fondazione, iniziative a soste¬ 
gno della salute, deU'educazione e per provvedere alloggi 
ai f ami I i ar i del I e vi tti m e. U n p rogetto riguarda la creazio- 
nedi un centro computerizzato acuì ci si potrà col legare 
via Internet per parlare con uno psicoterapeuta. 


r.re. 


La battaglia sarà aspra come ai tempi del Watergate. Cheney affenna che il governo non ha niente da nascondere ma non vuole consegnare i documenti 

Enrongate: il Congresso pronto a pretendere i verbali che la Casa Bianca nega 


WASHINGTON Dai nastri di Richard 
Nixon ai verbali di George Bush, e 
del suo vice Dick Cheney. Lancia in 
resta e scudo spaziale imbracciato, 
gli uomini della Casa Bianca si pre¬ 
parano a sostenere la più dura batta¬ 
glia contro il Congresso dai tempi 
dello scandalo Watergate. Cheney 
ha rifiutato di consegnare i docu¬ 
menti della task forcesulla crisi ener¬ 
getica che aveva come interlocutori 
privilegiati i dirigenti della Enron, 
l'azienda travoltatela peggiore ban¬ 
carotta della storia americana. Per 
tutta risposta David Walker, diretto- 
redell'ufficio di contabilità generale 
del Congresso, ha confermato che si 
rivolgerà a un tribunale e chiederà il 


sequestro giudiziario. 

«La prossima mossa- ha dichia¬ 
rato Walker - spetta alla Casa Bian¬ 
ca. Se non ci lasceranno vedere i 
documenti deciderà il giudice». Di¬ 
ck Cheney ha replicato che il gover¬ 
no non ha niente da nascondere e 
tuttavia vuole nascondere tutto. In 
una intervista alla Fox-tv, ha ringhia¬ 
to come un mastino: «Abbiamo vi¬ 
sto altri casi come questo, in cui si 
chiede al presidente di scendere a 
compromessi su principi importan¬ 
ti. Le istituzioni sono più deboli og¬ 
gi per i compromessi che sono stati 
fatti negli ultimi 30 o 35 anni. Ma 
noi terremo duro. Il presidente non 
potrebbe più chiedere a nessuno un 


consiglio franco, senza peli sulla lin¬ 
gua, se gli togliessimo la possibilità 
di tenere segreti i verbali». E Bush, 
attraverso il portavoce della Casa 
Bianca, hafatto saperedi condivide¬ 
rei! rifiuto. 

Il riferimento a «30 o 35 anni» 
non è casuale. Il partito di Bush e di 
Cheney non ha dimenticato come 
suonasse la campana della morte po¬ 
litica di Richard Nixon, quando i 
giudici lo costrinsero a consegnare 
al Congresso le registrazioni delle 
sue telefonate. 

11 generai accounting office svol¬ 
ge negli Stati Uniti lefunzioni chein 
Italia spettano alla ragioneria genera¬ 
le dello stato. Controlla Scopertura 


finanziariadi tutte le leggi in discus¬ 
sione, compreso il piano per aumen- 
tarelaproduzionedi energia presen¬ 
tato dal la task force di Dick Cheney. 


In prima fila fra gli 
accusatori un 
repubblicano che ha 
fama di mastino 
proprio come il vice 
presidente 



Dal 1925, quando è stato costituito, 
questa è la prima volta che una sua 
richiesta di documenti viene respin¬ 
ta dal governo. 

Per redigere la proposta di legge 
la task force chiese consiglio ben sei 
volte a Ken Lay, l'intraprendente e 
spregiudicato capo della Enron, che 
spingeva per la completa privatizza¬ 
zione e deregolamentazione del¬ 
l'energia. Non vennero invece con¬ 
sultati gli altri industriali del settore. 
Sindacalisti e ambientalisti vennero 
tenuti in disparte. Per ottenere una 
copia dei verbali segreti si è rivolto 
alla magistratura anche il Sierra 
Club, una associazione per la difesa 
deH’ambiente. 


Dalla parte del generai accoun¬ 
ting office si è schierato Billy Tau- 
zin, presidentedi unadellecommis- 
sioni di indagine della Camera sulla 
bancarotta deH'Enron. È un repub¬ 
blicano come Cheney, ed è un masti¬ 
no come lui, ma questa volta è dal¬ 
l'altra parte della barricata. «La Casa 
Bianca sta scavando una trincea in¬ 
torno ai documenti - ha affermato 
il suo portavoce - ma il presidente 
Tauzin ha raccomandato che venga¬ 
no consegnati al più presto». 

Cheney sostiene che la Enron 
non ha ricevuto alcun vantaggio dal¬ 
la sua proposta di legge. È vero sol¬ 
tanto in parte. La proposta recepiva 
molti punti che stavano a cuore al la 


Enron: meno regole e meno tasse 
per la produzione e il commercio di 
energia. L'amministrazione Bush 
non è riuscita a farla approvare dal 
congresso anche perché è stata pre¬ 
sentata come l'ultima spiaggia, l'ur¬ 
gente toccasana per impedire una 
catastrofica crisi energetica. Invece 
non vi è stata alcuna crisi: i prezzi 
del petrolio e dell'elettricità hanno 
ricominciato ascendere. I legislatori 
hanno avuto l’impressioneche il go¬ 
verno esagerasse il pericolo nell'inte¬ 
resse dei petrolieri. Anche per que¬ 
sto i contabili del Congresso voglio¬ 
no vederci chiaro. Per la Enron, pe¬ 
rò, è troppo tardi. 

b.m. 
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Cercavano scampo dallefiamme, sono 
finiti annegati in un canale. È l'atroce 
destino toccato a oltre 600 abitanti del¬ 
la città di Lagos, la capitale economica 
della Nigeria, annegati nei due canali 
che attraversano il centro della città, 
mentre cercavano di mettersi al riparo 
dall'incendio scoppiato in un deposito 
di munizioni. Un bilancio che per ora 
è solo provvisorio, e che è destinato 
purtroppo a salire. Secondo infatti 
l'ambasciatoresvizzerò in Nigeria, Ru¬ 
dolf Knoblauch, «le vittime si conte¬ 
ranno a migliaia più chea centinaia». 

Tutto è cominciato domenica se¬ 
ra, quando si è sentita una forte esplo- 
sionein un'affollata strada commercia- 
ledi I keja, a circa 15 chilometri dall'ae¬ 
roporto. Le fiamme si sono propagate 
rapidamente raggiungendo in breve 
tempo un grosso deposito di munizio¬ 
ni in una vicina caserma. Da quel mo¬ 
mento è stato l'i nferno: circa 30 esplo¬ 
sioni hanno letteralmente scosso l'inte¬ 
ro quartiere, facendo tremare palazzi, 
mandando in frantumi i vetri delle fi¬ 
nestre, bruciando chiese, fabbriche, 
edifici pubblici, abitazioni. Nell'arme¬ 
ria della caserma erano custoditi pro¬ 
iettili di artiglieriaebombeaframmen- 
tazione. Sono bastati pochi minuti e il 
centro commercialedi Ikejaèstato av- 


Cercavano di mettersi al riparo dallo scoppio di un’armeria a Lagos. Oltre 600 tra uomini, donne e bambini perdono la vita gettandosi in un canale 


Nigeria, in centinaia annegano per sfuggire alle fiamme 


volto dalle fiamme. Uomini, donne, 
bambini, in preda al panico si sono 
riversati nelle strade e per sfuggire alle 
fiamme, molti si sono gettati nei due 
canali che attraversano il quartiere, 
l'Oke-Afaeil Pako, nella periferia set¬ 
tentrionale della città. 

M a per molti di loro la fuga dalle 
fiamme non ha avuto buon fine. Se¬ 
condo leultimeinformazioni, sarebbe¬ 
ro più di 580 i corpi recuperati finora 
dai soccorritori nelleacquedei dueca- 
nali. M olto di loro, comeha poi confer¬ 
mato un'infermieradi un ospedaledel- 
lazona, «erano bambini, il più piccolo 
aveva solo quattro anni». «Qui sul- 
l'Oke-Afa ho contato personalmente 
60 cadaveri, e almeno altri 200 sono 
stati trasportati via dalle ambulanze e 
dai familiari» ha riferito alla stampa 
locale uno dei soccorritori, aggiungen¬ 
do chenell'altro canale, i volontari ave¬ 
vamo pescato tra i 200 e 300 corpi. 
Finora, le autorità non hanno ancora 



fornito un bilancio ufficialedellevitti- 
me. Intanto, ieri, per tutto il giorno la 
tv di stato ha mostrato pile di corpi 
ammucchiati sulle rive dei canali, volti 
sconvolti di familiari che segnalavano 
la scomparsa dei loro cari, mammedi¬ 
sperate in cerca dei loro bambini. Il 
commissario incaricato dell'informa¬ 
zione ha annunciato che il governato¬ 
re Boia Tinubu si sta recando sul po¬ 
sto. «Siamostati informati delleperso- 
neannegate. Fino a quando il governa¬ 
tore non sarà sul posto non possiamo 
confermare le cifre sulle vittime, ma 
temiamo che si tratti di cifre importan¬ 
ti». Ad aggravareil bilancio ha concor¬ 
so il fatto che, comeèconsuetudinein 
Nigeria, molti familiari di soldati vive¬ 
vano aH'interno del deposito, il qualea 
sua volta sorgeva al centro di un'area 
densamente popolata della città. 

Alle vittime annegate si aggiungo¬ 
no anchequelletrovatedalleforzedel- 
l'ordine per lestrade, intrappolate dal¬ 


lefiamme primadi raggiungerei cana¬ 
li: sarebbero almeno una decina i corpi 
folgorati da cavi elettrici e trovati nei 
pressi dellacasermateatro del disastro. 
Il presidente Olusegun Obasanjo ha 
ordinato di aprire immediatamente 
un'inchiesta per far luce sulle cause 
dell'Incendio. 

E mentre i volontari sono ancora 
al lavoro per recuperare altri corpi, già 
si levano voci di protesta. Da tempo 
l'arsenale era fonte di forti preoccupa¬ 
zioni per la gente che viveva nei pressi 
dellacaserma. È per questo chedi fron¬ 
te all'ecatombe di ieri, al generale co¬ 
mandante della caserma non è restato 
altro che chiedere scusa per l'accaduto: 
«Sono stati fatti sforzi per cercare di 
migliorare l'immagazzinamento delle 
armi, ma quest'incidente è arrivato 
sfortunatamente prima». 

In realtà, quella di ieri àsolo l'ulti¬ 
ma di unaseriedi esplosioni avvenute 
nel paese africano più popoloso negli 
ultimi tempi: centinaiadi persone han¬ 
no perso la vita in diverse parti del 
paese, vittime di giganteschi roghi e 
catastrofiche esplosioni causate dalla 
sciagurata consuetudine di praticare 
fori negli oleodotti per rubare carbu¬ 
rante. 

c.z. 


Gerusalemme in assetto di guerra 

Paura di nuovi attentati. L ’Europa si schiera con Arafat. Sparatorie alle porte di Gaza nella notte 


Umberto De Giovannangeli 


Città blindata, città-fantasma. Attanaglia¬ 
ta dalla paura, annichilita dal dolore. È 
Gerusalemme, il giorno dopo l'attentato 
suicida in Jaffa Street. Percorrere le strade 
del centro commerciale è come visitare 
un campo di battaglia. Locali vuoti, pas¬ 
santi che accelerano l'andatura per supe¬ 
rare in fretta il «triangolo della morte» - 
la zona compresa tra Jaffa Street la King 
George e l'isola pedonale di Ben Yehuda, 
teatro di ripetuti attacchi degli uomi¬ 
ni-bomba palestinesi - decinedi negozi 
che mostrano ancora i segni dell'esplosio¬ 
ne provocata dalla prima donna-kamika¬ 
ze palestinese. La tensione è alle stelle, lo 
stato di allerta ha raggiunto il massimo 
livello. Si aspetta la rappresaglia dei carri 
armati d'Israele, iniziata a notte a sud di 
Gaza contro postazioni del la si cu rezza pa¬ 
lestinese, epoi - chissà- un nuovo attenta¬ 
to. Jaffa Street, come l’intera città, assomi¬ 
glia ad un fortino super presidiato: ogni 
cento metri c'è una pattuglia di agenti in 
servizio ventiquattr'ore su ventiquattro. 
Ed è in questa Gerusalemme in trincea 
che nell'austera aula della Knesset va in 
scena lo scontro tra le«due Israele». L'og¬ 
getto del contendere è la reiterata volontà 
del presidente del Parlamento israeliano, 
Avraham Burg, di recarsi al Parlamento 
di Ramallah per «parlare di pace» con i 


l'intervista 

Hanan 

Ashrawi 

portavoce 
della Lega Araba 


«N eH’opprimere il popolo pale¬ 
stinese, Israele non fa alcuna diffe¬ 
renza di sesso o di età: tra i mille 
uccisi nel corso della rivolta popola¬ 
re, tra gli oltre 20mila feriti, vi sono 
tantedonneebambini. D’altro can¬ 
to, le donne palestinesi hanno sem¬ 
pre rivendicato un ruolo non subal¬ 
terno nella conduzione dell’lntifada 
come nel governo dei Territori. Da 
questo punto di vista, il fatto che 
l’ultimo attentato a Gerusalemme 
sia stato compiuto da una donna mi 
addolora ma non mi sorprende. Per- 
chéèil segno, estremo, di un'oppres¬ 
sione divenuta ormai insopportabi¬ 
le». A sostenerlo è la donna-simbolo 
della causa palestinese: Flanan 
Ashrawi, già portavoce della delega¬ 
zione palestinese ai negoziati di 
Washington ed attuale portavoce 
della Lega Araba. «N egli anni dell'oc¬ 
cupazione israeliana dei Territori - 
ricorda Flanan Ashrawi - le donne 
palestinesi non hanno solo combat¬ 
tuto il nemico ma hanno mantenuto 
in piedi il sistema scolastico, consa¬ 
pevoli che la cultura e la memoria 
sono parti fondamentali di un'identi¬ 
tà nazionale». 

Per la prima volta a compiere 

un attentato suicida è stata 

una donna palestinese. 

«M i addolora ma non mi sor¬ 


palestinesi. Una decisione aspramente 
contestata dal I a d estra ebrai ca e cen su rata 
dal premier Ariel Sharon. Uno scontro 
che esplode nella giornata in cui la Knes¬ 
set celebra solennemente la propria fonda¬ 
zione; uno scontro che rispecchia la lace¬ 
razione presente nel corpo della società 
israeliana. «Democrazia ed occupazione 
militare- afferma Burg nel suo discorso - 
non possono mai andare d'accordo. Pri¬ 
ma o poi bisogna scegliere: o Luna o l'al¬ 
tra. Israele si è a lungo illuso di poter 
avere entrambe. Adesso il sogno è finito 
in mille pezzi». Sharon non ha lasciato 


cadere la sfida del laburista Burg. Scuro 
in volto, visibilmente infastidito dalle 
«provocazioni»di «Avraham il pacifista», 
«Arik il duro» parte all'attacco: «Demo¬ 
crazia - scandisce deciso - non significa 
arrendersi di fronte a forze malvage. Una 
democrazia deve sapersi difendere, quan¬ 
do viene attaccata». È un confronto 
aspro, dai toni roventi, ma che nobilita la 
democrazia israeliana. Burg non cede: si 
dice disposto a sottoporre al voto della 
Knesset l'opportunità o meno della sua 
missione. Se fosse sconfitto, andrebbe a 
Ramallah «anche da semplice deputato». 



oip>o 


prende. È il segno della condizione 
di sofferenza, di frustrazione, di rab¬ 
bia a cui sono giunti i palestinesi, 
tutti i palestinesi. Una sofferenza che 


Le palestinesi 
hanno sempre 
rivendicato un molo 
da protagoniste nella 
rivolta e nella vita 
politica 



accomunadonneeuomini. Ed oggi, 
mi creda, non c'è un uomo o una 
donna palestinesi che non siano di¬ 
sposti a battersi, anche a costo della 
propria vita, per combattere l'op¬ 
pressione israeliana». 

Quella di cui parla è una con¬ 
dizione infernale. 

«M a è la pura e semplice verità. 
Cosa è oggi la vita di centinaia di 
migliaia di palestinesi? Sofferenza, 
solo sofferenza. Cosa sono oggi le 
città palestinesi? Prigioni a cielo aper¬ 
to, dove la popolazione civile vive 
sotto assedio, impossibilitata a muo¬ 
versi, in attesa dell'ennesima rappre¬ 
saglia israeliana. Per capire cosa si¬ 
gnifichi umiliazioneèsuffi cientetra- 


Afiancodi Burg si schiera apertamenteil 
leader del M eretz, la sinistra sionista, Yos- 
si Sarid. «C'ètroppo consenso in Israele- 
sottolinea nel suo intervento - e anche i 
generali cantano ormai in coro con i poli¬ 
tici, come se fossero il coro dell'Armata 
Rossa». Ma questi cori, aggiunge, «si rive¬ 
lano spesso pericolosi, perché impedisco¬ 
no di ascoltare la voce solitaria, la voce 
che avverte del pericolo imminente». La 
voce di quanti, per dirla con le parole del 
presidente della Knesset, rifiutano la logi¬ 
ca del muro contro muro tra israeliani e 
palestinesi, e ritengono l'occupazione dei 


Territori «fontedi corruzione». 

In un Paese che si vive in guerra, 
anche la folle corsa attraverso Israele di 
un ladro di auto palestinese scatena il pa¬ 
nico per timoredi un nuovo attacco terro¬ 
ristico. La fuga nel nord di Israele di 
M ajid Abu Sada (25 anni) ha inizio poco 
prima dell'alba a un posto di blocco di 
Kalkylia, una cittadina autonoma palesti¬ 
nese a ridosso della «linea verde» di de¬ 
marcazione con I a C i sgi ord an i a. O ri gi na- 
rio di un villaggio della zona e noto ladro 
d'auto, Abu Sada è incappato nel posto di 
blocco alla guida di una «Subaru» (forse 


rubata) e si è lanciato contro i militari, 
travolgendone uno, mentre gli altri apri¬ 
vano il fuoco. Ferito, si è poi diretto a 
Petah Tikva, dove ha speronato una «Vol¬ 
vo» con a bordo due anziani israeliani, 
marito e moglie. Abbandonata la «Suba¬ 
ru», il giovane palestinese si èimpadroni- 
to della loro vettura e intorno alle 7.30 
locali ha raggiunto la periferia nord di Tel 
Aviv, dove lungo la strada che collega i 
sobborghi residenziali di Ramat Gan e 
Bnei Brah ha travolto un poliziotto che è 
però riuscito ad aprire il fuoco, ucciden¬ 
dolo. Dall'inizio della sua folle corsa, era¬ 


no frattanto trascorse tre ore, e questo ha 
messo in luce evidenti falle nel sistema di 
sicurezza, i cui responsabili erano già sot¬ 
to accusa per l'attentato suicida dell'altro 
ieri a Gerusalemme. Una polemica chesi 
riflette anche nel calo di popolarità di 
Ariel Sharon: secondo gli ultimi sondag¬ 
gi, due israeliani su tre non credono che 
la politica del pugno di ferro rafforzi la 
sicurezza di Israele, mentre la metà degli 
israeliani auspica un'uscita di scena del¬ 
l'anziano premier. 

Resta poi il mistero della identità del¬ 
la donna- kamikaze fattasi saltaresullaj af¬ 
fa Street. La poi izi a israel i ana sospetta che 
l'attentatrice possa anche essere giunta 
dall'estero oppure sia stata uccisa nel¬ 
l'esplosione anticipata di un ordigno che 
doveva solo trasportare nel centro di Ge¬ 
rusalemme. Paura, «misteri», tensione, 
violenza. È la «normalità» chesi vive in 
IsraeleeneiTerritori (assediati) palestine¬ 
si. Confinato da 56 giorni a Ramallah, 
«scaricato» dagli Usa, Yasser Arafat può 
contare ancora sul sostegno dell'Europa. 
Da Bruxelles, dove ieri si sono riuniti i 
ministri degli Esteri dei Quindici, l'Ueha 
ribadito chelsraele«ha bisogno dell'Auto¬ 
rità palestinese e del suo presidente eletto 
Yasser Arafat come partner per negozia¬ 
re, per sradi care il terrorismo e per lavora¬ 
re per la pace». L'Europa insiste perché 
Arafat operi con decisione per smantella¬ 
re le i nfrastruttureterroristiche nei Terri- 
tori, ma non cambia rotta, nonostante 
Urrigimento di Washington. Visto dal 
vecchio Continente, Arafat non è un lea¬ 
der dimezzato. 



Un poliziotto 
palestinese 
vicino un poster 
di Arafat a 
Ramallah 
A lato 
Il luogo 
dell’attentato 
dell’altro giorno 
ad opera di una 
donna kamikaze 
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La dirigente dell’Anp: sono addolorata ma non sorpresa dal gesto estremo dell’attentatrice suicida 

«Donna kamikaze? L’oppressione 
non fa differenze di sesso o di età» 


scorrere qualche ora ad uno dei tanti 
posti di blocco istituiti dagli israelia¬ 
ni, vedere anziani, donne pietire un 
lasciapassare. Non ho mai approva¬ 
to azioni che mettessero a repenta¬ 
glio la vita di civili israeliani e resto 
di questo avviso. Ma con la stessa 
onestà intellettuale devo dire che 
comprendo la rabbia e la disperazio¬ 
ne eh e sp i n ge tanti giovani senza fu¬ 
turo a immolare la propria vita per 
un desiderio di rivalsa che non trova 
sbocchi politici». 

Di chi è la responsabilità di 

ciò? 

«Del più forte, di chi poteva fon¬ 
dare il processo di pace su basi one 
ste, paritarie e invece si è sempre 
mosso con una logica militarista e 
una mentalità colonizzatrice. La re 
sponsabilità ricade sui governanti 
israeliani. E il discorso non può limi¬ 
tarsi solo al falco che oggi guida lo 
Stato ebraico, perché anche i prece 
denti premier, compresi quelli come 
il laburista Barak, parlavano di pace, 
nei fatti portavano avanti la coloniz¬ 
zazione dei territori arabi occupati e 
si rifiutavano di applicare accordi 
sottoscritti. L'errore più grave che 
abbiamo commesso è stato quello di 
non verificare, passo dopo passo, 
chegli impegni scritti su un pezzo di 
carta venissero realmente applicati. 


Siamo stati prigionieri delle parole». 

Da quasi due mesi Yasser Ara¬ 
fat è confinato a forza nel suo 
quartier generale di Ramal¬ 
lah. 

«Arafat è prigioniero di Israele, e 
il suo confinamento è parte di quel 
piano di annientamento dell'Autori¬ 
tà palestinese perseguito con brutale 
determinazioneda Sharon edai suoi 
generali.Ogni atto, ogni dichiarazio- 
nedi Sharon segnalano la sua volon¬ 
tà di distruggere le intese raggiunte 
in questi ultimi dieci anni edi rende 
re impossibile una qualsiasi ripresa 
del dialogo. Lei sa che non ho mai 
nascosto le mie critiche ad Arafat e 
non solo per la conduzionedelletrat- 
tative con Israele, ma oggi ciò che 
Sharon vuole abbattere non è solo 
un uomo, un leader ma il simbolo 
stesso dell'autonomia politica dei pa¬ 
lestinesi. Israele non è alla ricerca di 
un interlocutorepiù "moderato", vi¬ 
sto che Arafat al tavolo negozialetut- 
to è sembrato meno che un estremi¬ 
sta, ma del nulla, di una sedia vuota 
con cui fingere di trattare una pseu¬ 
do-pace...». 

Con Sharon si è schierato aper¬ 
tamente George W.Bush. 

«Non mi ero mai fatta soverchie 
illusioni sul ruolo super partes degli 
Usa nel processo di pace. Per questo, 


e non da sola, avevo insistito per un 
pieno coinvolgimento nel negoziato 
di altri soggetti della Comunità inter¬ 
nazionale, come l'U nione Europea e 
la Russia. Un coinvolgimento che il 
precipitare della situazione rende 
quanto mai indispensabile». 

C'è il rischio di una nuova 

escalation di violenza? 

«Più che di rischio parlerei di 
certezza. La scelta compiuta dal go¬ 
verno israeliano è chiara: cancellare 
con la forza l'Autorità palestinese. 
Sul fronte opposto, c'è un popolo 
che non si arrende, che non subirà 
in silenzio l'affossamento dei suoi di¬ 
ritti nazionali edi libertà. Per uscire 
da questo vicolo cieco occorrerebbe 
un'iniziativa internazionale forte e 
unitaria. M a non mi pare che ciò sia 

Alla base del disastro 
c’è la logica 
militarista 
e la mentalità 
colonizzatrice di 
Sharon 


nell'aria». 

Vorrei tornare al ruolo delle 
donne nella società palestine¬ 
se. 

«Un ruolo difficile, indubbia¬ 
mente, perché in tutti questi anni 
abbiamo dovuto combattere una 
doppia oppressione: quella, certo 
più grave, determinata dall'occupa- 
zioneisraeliana, equella causata dal¬ 
l’essere, quella palestinese, una socie¬ 
tà permeata da una cultura tribale in 
cui il ruolo della donna è sempre 
stato visto come appendice dell'uo¬ 
mo. Ma se guardo a questi ultimi 
quindici anni, ritrovo lotteeconqui- 
ste importanti, anche se non ancora 
sufficienti, da partedelledonne pale¬ 
stinesi chehanno rivendicato un ruo¬ 
lo non secondario in ogni ambito 
della vita sociale e politica palestine¬ 
se. Una presa di coscienza che rap¬ 
presenta un investimento per il futu¬ 
ro». 

Qual è lo Stato di Palestina 
che sogna Hanan Ashrawi? 

«Uno Stato realmente indipen¬ 
dente, senza colonie ebraiche al pro¬ 
prio interno. Uno Stato di diritto, 
fondato sulla parità tra i sessi e sul 
pluralismo politico, culturale e reli¬ 
gioso. Uno Stato per cui è vai so bat¬ 
tersi sino aliatine». u.d.g. 

(Ha collaborato Osama Hamlan) 
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governatore: 
nel 2005 in 
Lombardia 
avremo solo 
motori ibridi 


Carlo Brambilla 


MILANO II «governatore» contro il 
«borgomastro»: Roberto Formigo¬ 
ni contro Gabriele Albertini. Un 
secolo addietro e due tipi così si 
sarebbero sicuramente sfidati in 
un duello all'ultimo sangueper ri¬ 
solvere una questione d'onore or¬ 
mai insanabile. In tempi più mo¬ 
derni, il classico appuntamento al¬ 
l’alba dietro il convento dei Car¬ 
melitani Scalzi è stato sostituito da 
quotidiane e interminabili sfide a 
colpi di dichiarazioni sferzanti e 
derisorie. Uno contro l'altro da 
sempre e per sempre. La scena si 
apre sull'ultimo atto, quello di ie¬ 
ri. Formigoni: «Dal 2005 in Lom¬ 
bardia saranno immatricolati solo 
veicoli a motore ibrido, dal 2008 a 
idrogeno». Albertini: «Comesem- 
pre avviene quando si afferma 
una speranza, potrei dichiarare 
chelacosa miglioreèil teletraspor¬ 
to, però esso esiste solo nei film di 
Star Trek. In questo caso è positi¬ 
vo che si percorra una strada di 
strategia, più che non di afferma¬ 
zione, ma resta tutto il varco tra la 
beila proposta e la possibilità di 
realizzarla». Formigoni: «Ho ragio¬ 
ne io, realizzerò il piano chieden¬ 
do aiuto a Berlusconi in persona». 
Albertini: «È un'idea senz'altro in¬ 
teressante, una prospettiva da va¬ 
lutare. Indicare la speranza che la 
tecnologia risolva tutto questo è 
positivo, ma come sempre biso¬ 
gna trovare le risorse e l'organi zza- 
zione per poterlo fare. Sostituire 
gli attuali mezzi con veicoli non 
inquinanti richiede capitali ingen¬ 
tissimi. U na cosa però si potrebbe 
fareda subito, ed erastata indicata 
neliepropostedei Comunealla Re¬ 
gione: una asseverazione sulla li¬ 
bertà di circolazione per le auto 
non catalizzate, che inquinano 
grosso modo dieci volte tanto 
quel le catalizzate. Un primo inter¬ 
vento di maggior rigore potrebbe 
già essere fatto su questi mezzi». 

Improvvisamente sulla scena 
irrompe un terzo personaggio nei 
panni del «governatore» dd Vene¬ 
to, Giancarlo Galan. Che ironico 
chiosa: «Noi veniamodallacampa- 
gnaesiamo più modesti: nel 2005 
compreremo le automobili che ci 
saranno. M a che i veneti siano ob¬ 
bligati, nel 2005, a comprare quel¬ 
le auto che dice Formigoni, credo 
proprio di poterlo escludere. In¬ 
tanto Formigoni nelle more del 
procedimento ambientalista pla¬ 
netario di cui si occupa, mi risolva 
il problema di tutti gli inquina¬ 
menti che mi molla nel Po dalla 


Il presidente del 
Veneto: noi 
campagnoli 
compreremo le 
automobili che ci 
saranno 


L’ambasciatore Usa 
Mei Sambler con Gabriele 
Albertini ieri durante 
l'inaugurazione di "Piazza 
Stati Uniti d'America" 
Sopra un momento del blocco 
auto a Milano 

Ansa 
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Il Nord di nuovo a targhe alterne 

Trieste, Torino, Cremona, Padova. Il nord va nuova¬ 
mente atarghe alterne per combattere l’inquinamen¬ 
to atmosferico. Trieste parte domani, fino a venerdì 
primo febbraio, La decisione è dell 1 amministrazione 
comunale del capoluogo giuliano che ha stabilito che 
da mercoledì, dalle ore 9 alle 18, nel centro cittadino 
potranno circolare esclusivamente le autovetture, i 
motocicli e ciclomotori con targhe pari. A Cremona il 
provvedimento vale da domani a sabato prossimo 
dalle 8 alle 20. Si partirà con I' autorizzazione a circola¬ 
re solo per le vetture con targhe pari. 

Targhe alterne in città e nella cintura se il benzene 
supererà i valori limite. È la scelta del sindaco di 
Padova Giustina Destro con i primi cittadini delle 
realtà limitrofe, che hanno firmato un protocollo d'in¬ 
tesa riguardante il programma degli interventi antin¬ 
quinamento. Il blocco potrà interessare principalmen¬ 
te i mezzi a gasolio e non catalizzati, compresi i 
motocicli a due tempi. Anche questa settimana ci 
saranno due giorni di traffico a targhe alterne, a Tori¬ 
no, domani e giovedì: lo prevede I' ordinanza firmata 
dal sindaco Sergio Chiamparino. 

Domani potranno circolare soltanto le auto con ulti¬ 
mo numero pari, giovedì quelle con I' ultima cifra 
dispari, ma le auto non catalitiche o con motori diesel 
non ecologici non potranno girare in entrambi i gior¬ 
ni, a prescindere dai numeri della targa. 


Toma lo smog, la destra litiga su Star Trek 

Nuovo scontro Formigoni-Albertini sulle auto ecologiche. Galan: pensino invece al Po 


sua Regione, perché per dare ai 
polesani acqua buona da bere do¬ 
vrò spendere alcune centinaia di 
miliardi per portagliela da Vicen¬ 
za e Padova». Formigoni: «Galan 
non capisce niente, ma non voglio 
fare polemiche». Formigoni, Al¬ 
bertini, Galan: va ricordato che i 
tre appartengono tutti allo stessa 
famiglia elettorale che ha fissa di¬ 


mora nella Casa delle Libertà. 

Tornando ai due principali 
duellanti, lacronaca recenteepas- 
sata la dice lunga sul fatto che il 
loro rapporto esuli dalla pura ma¬ 
teria politico-amministrativa, da 
una diverso modo di affrontare le 
cose, veduta. Il fatto personale or¬ 
mai domina incontrastato. Flash¬ 
back sulla storia. Prima della Scala 



2000. Albertini invita i ministri 
dell' Ulivo, secondo una prassi 
consolidata. Formigoni s'inalbera: 
«Caro sindaco hai sbagliato, io 
non ci vado con quelli». Successi¬ 
vamente Formigoni (non ancora 
scopertosi su pereeoi ogi sta) taglia 
30 miliardi di finanziamenti regio¬ 
nali all'Atro: «Non servono». Al¬ 
bertini: «Quello ci leva i viveri». E 
scatta il ricorso di Palazzo M arino 
al Tar avverso alla decisione del 
Pireiione. 

Ormai tutto li divide e il duel¬ 
lo continua. Capitolo prostituzio¬ 
ne. Formigoni tuona: «M ai e poi 
mai, per questioni morali superio¬ 
ri, consentirò la riapertura delle 


case chiuse». Albertini: «Bisogna 
togliere le prostitute dalla strada, 
sono favorevole ai quartieri a luci 
rosse». 

Capitolo immigrazione extra¬ 
comunitaria. Formigoni: «I flussi 


Il borgomastro: potrei 
dichiarare che la 
soluzione migliore è il 
teletrasporto, però 
esiste solo nei film del 
dottor Spock 



li regola la regione». Albertini: «As¬ 
solutamente no, spetta al Comune 
decidere gli ingressi sulla basedel- 
l'offerta di lavoro». Referendum 
sulla devolution chiesto da Bossi, 
che poi non verrà fatto. Formigo¬ 
ni: «Alle urne, alle urne. Tutti i 
lombardi alle urne». 

Albertini: «Che roba è questo 
referendum? Costa 100 miliar¬ 
di...quelli cheio spendo per ristrut¬ 
turare La Scala». Emergenza smog 
di queste settimane e decisioni re¬ 
lative. Formigoni scrive una lette¬ 
ra ad Albertini: «Fai troppe dero¬ 
ghe». Replicaepistolaredel borgo¬ 
mastro: «Ti invito a fare provvedi¬ 
menti più efficaci». Infine ecco la 


vignetta di Forattini sulla Stampa, 
con Formigoni chefa pipì in testa 
ad Albertini in scooter che dice: 
«Finalmente piove». 

Un colpo basso, il più basso 
possibile, orchestrato da potente 
«governatore»? Macché, Alberti¬ 
ni, il burlone, (quello in mutande 
in tv, quello della finta lettera a 
Bossi, tratta dal copione del film 
«Un pescedi nome Wanda») ritro¬ 
va la grinta e svela sul Giornale: 
«La vignettaa Forattini l'ho sugge¬ 
rita io. Ho voluto autoprendermi 
in giro». Insomma, il sindaco Al- 
bertini-Cirano al visconte Formi- 
goni-Valvert: «Giusto in fin della 
licenza io tocco». 


in Usa 

Anche Bush investe nel motore all’idrogeno 
Gli ambientalisti lo attaccano: solo demagogia 


Emanuele Perugini 


Gli Stati Uniti voltano paginaepuntanodecisamen- 
te verso i motori alimentati ad idrogeno. Ad una 
prima analisi sembrano essere questi i contenuti 
principali del programma voluto dall'amministra¬ 
zione Bush per promuoverela riconversionead idro¬ 
geno del parco auto degli Stati Uniti. «Freedom 
CAR», è il nome del programma che richiama 
espressamente le operazioni di guerra in corso in 
Afghanistan, ma dove in realtà CAR non significa 
automobi le, ma è u n anagram ma che sta per C oope- 
rative Automotive Research. Quello di Bush, quin¬ 
di, che in italiano suonerebbe più o meno «auto 
della libertà», è in realtà un progetto di ricerca che 
vedecoinvoltetra loro leindustrieautomobilistiche 
di quel paese per sviluppare le auto a idrogeno. Da 
parte sua la Casa Bianca ha stanziato un finanzia¬ 
mento di 1,5 miliardi di dollari. «I risultati che ci 
aspettiamo di ottenere nel lungo periodo da Free¬ 
dom CAR- ha detto il Segretario di Stato per l'Ener¬ 
gia, Spencer Abraham nel corso della presentazione 
del programma avvenuta al salone dell'Auto di De¬ 
troit - sono quelli di avere auto e autocarri più 
efficienti, non inquinanti e competitivi sul merca¬ 
to». «Per la nostra sicurezza - ha spiegato Abraham 
- dobbiamo ridurre la dipendenza dal petrolio edai 


paesi produttori». U naquestionedi sicurezzanazio- 
naledunque, ma leassociazioni ambiental iste ameri¬ 
cane, e il mondo scientifico edella ricerca applicata, 
sono apparsi piuttosto scettici, nei confronti del 
programma di Bush. «Freedom CAR - ha spiegato il 
direttore del Naturai Resources Defense Council's 
Climate Centers di Washington, il NRDC, David 
Hawkins- è puntato nella giusta direzione, ma da 
solo non porta da nessuna parte». «Gli americani - 
ha spiegato Hawkins- nei prossimi dieci anni com¬ 
preranno almeno 150 milioni di veicoli, e il Free¬ 
dom CAR, non prevede nulla per ridurre i consumi 
di idrocarburi necessari per mandare avanti questi 
veicoli». 

Per gli ambientalisti americani il piano di Bush 
è dunque solo una mossa demagogica che difficil¬ 
mente potrà portare il paese verso una scelta concre¬ 
ta. A rafforzare questa loro ipotesi c'èpoi il fatto che 
il Freedom CAR ha sostituito in toto un altro pro¬ 
gramma di ricerca varato dalla Casa Bianca, il Part¬ 
nership for a New Generation of Vehicles (PNGV), 
che era stato sostenuto dall'ex presidente Bill Clin¬ 
ton e dal suo vice Al Gore. Questo programma 
aveva gli stessi obiettivi fissati nel Freedom CAR, 
ma prevedeva anche misure che in qualche modo 
cercassero di contenerei consumi di benzina. Figlia 
dellafilosofiacheaveva ispirato il programmaClin- 
ton-Gore era anche la legge per la riduzione delle 


emissioni nocive adottata dallo Stato della Califor¬ 
nia e il tentativo di penalizzare l'uso e l'acquisto 
delle Sport Car, le auto sportive che consumano 
molto carburante, facendo in modo di introdurre 
sul mercatoquellechenegli Stati Uniti sono chiama¬ 
tele "auto 80 mpg", leauto, cioèchefanno 80 miglia 
con un gallone di benzina (34 chilometri al litro). 
«Una macchina che consuma un litro di benzina 
ogni 34 chilometri - ha detto il presidente della 
General Motors, Jack Smith - non significa nulla, se 
nessuno può averla». «Con Freedom CAR - ha ag¬ 
giunto Smith - stiamo accentrando i nostri sforzi 
sulle celle a combustibile di idrogeno. Guardiamo 
con fiducia al giorno in cui questi veicoli rimpiazze¬ 
ranno quelli a benzina». 

M a quel giorno sembra essere molto in lontano 
nel futuro. Il problema, che sembra essere insor- 
montabileèquello del trasporto dell'idrogeno edel¬ 
la creazione di una rete di distribuzione su scala 
nazionale di questo nuovo combustibile, oltre agli 
alti costi di produzione. «Costruireuna retecapilla¬ 
re di distribuzione dell'idrogeno - ha spiegato il 
responsabile del Programma Veicoli Puliti dell'Uni¬ 
versità di Berkeley, Jason Mark - potrebbe arrivare a 
costarefino a 100 miliardi di dollari. Unacifraenor- 
me, se paragonata ai 127 milioni di dollari previsti 
da Freedom Car per i primi anni di applicazionedel 
programma». M a anche le industrie automobilisti¬ 
che ital iane sembrano essere interessate a parteci pa¬ 
re al grande business. Giancarlo Michellone, presi¬ 
dente di Fiat Ricerche ha pronto nel cassetto un 
progetto che prevede la costruzione di piccole cen¬ 
traline che producono idrogeno in loco. Il progetto 
è stato presentato ad un incontro avvenuto a Roma 
tra scienziati italiani e americani previsto proprio 
per sviluppare i temi del riscaldamento globale. 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 

9.00 - 13.00 
14.00 - 18.00 


Sabato ore 

9.00 - 12.00 


Domenica 27 gennaio si è spento 

SEBASTIANO BRUSCO 

Ne danno il triste annuncio la mo¬ 
glie Gioia, i figli Daria e Giordano, 
la famiglia tutta. I funerali avranno 
luogo oggi martedì 29 gennaio alle 
ore 11,30 nella chiesa «San Carlo» 
di M odena. 

M odena, 29 gennaio 2002 
Onoranze Funebri Gianni Gibélini, 
P.zzaS. Agostino n° 331. 

Té. 059-22.52.43/53.03.21 

Prof. SEBASTIANO BRUSCO 

Il Presidente, il Direttore, il persona¬ 
le, i collaboratori della Fondazione 
Istituto per il Lavoro, profondamen¬ 
te addolorati per la scomparsa del 
Prof. Sebastiano Brusco, membro 
del Comitato Scientifico dell’Istitu¬ 
to e suo fondatore, partecipano al 
dolore dei familiari. 

Bologna, 29 gennaio 2002 


I docenti eil personale della Facoltà 
di Economia dell’Università degli 
studi di Modena e Reggio Emilia 
partecipano al dolore dei familiari 
per la scomparsa dell'amico e colle¬ 
ga 

Prof. SEBASTIANO BRUSCO 

Ordinario di Economia Industriale 
e ne ricordano la passione con la 
quale ha contribuito alla creazione 
e allo sviluppo della nostra Facoltà. 

La camera ardente è allestita presso 
l'ospedale policlinico di Modena. 
La cerimonia di saluto si svolgerà 
oggi, martedì 29 gennaio, alle ore 
11,30 presso la chiesa «San Carlo» 
di M odena. 

M odena, 29 gennaio 2002 
Onoranze Funebri Gianni Gibellini 

P.zza 5. Agostino n°331- 41100Mo- 
dena Té. 059-22.52.43/53.03.21 


Gii amici, i colleghi e il personale 
della Facoltà di Scienzedella Comu¬ 
nicazione (Comunicazione, Econo¬ 
mia, Informazione) dell'Università 
di M odena eReggio Emilia ricorda¬ 
no con grande rimpianto e affètto il 

Prof. SEBASTIANO BRUSCO 

e partecipano al dolore dei familia¬ 
ri. 

M odena, 29 gennaio 2002 
Onoranze Funebri Gianni Gibélini 


Noi, che in vari momenti abbiamo 
incontrato 

SEBASTIANO BRUSCO 

alla Facoltà di Economia di M ode¬ 
na e neabbiamo ammirato l’intelli¬ 
genza, la capacità di battere strade 
nuovee la straordinaria forza d’ani¬ 
mo, piangiamo ora il collega, lo stu¬ 
dioso e l'amico. 


M ario Biagioli, Salvato re Biasco, Pa¬ 
olo Bosi, Antonia Campus, France¬ 
sco Cavazzuti, Francesco Cesarini, 
Bruno Chiandotto, Enzo Collotti, 
Renzo Costi, Giancarlo de Vivo, 
Guido Fabiani, Roberto Fanfani, 
Vittorio Foa, Giorgio Fodor, Gior¬ 
gio Gilibert, Andrea Ginzburg, M i- 
cheleGrillo, Marco Lippi, Cristina 
Marcuzzo, Giorgio Mori, Marco 
Onado, Renzo Orsi, Leonardo Pag¬ 
gi, M assimo Pivetti, M assimo Ricot¬ 
tilli, Ugo Rescigno, Vittorio Rieser, 
Michele Salvati, Anna Simonazzi, 
Fernando Vianello, M aurizio Zene- 
zini. 

M odena, 29 gennaio 2002 
On. Fun. Gianni Gibellini M odena 


SEBASTIANO BRUSCO 

Per tutti noi, e per ognuno in modo 
diverso, sei stato un maestro. 

Anseima Bacchelli, Adriano Baldas¬ 
sarre, Roberto Balduini, Anna Ber¬ 
nardi, Luciano Berselli, Paolo Ber- 


tossi, Daniela Bigarelli, Giovanni 
Bonifati, M arco Bulgarelli, Antonio 
Cherchi, Alberto C ottica, Paolo Cre- 
staneilo, M assimo D'Angelillo, Save¬ 
rio Di Ciommo, Antonella Ferrari, 
Loris Ferrari, Giuseppe Fiorani, Fa¬ 
brizia Forni, Mario Forni, Pietro 
Gennari, Daniela Giacobazzi, Enri¬ 
co Giovannelli, Gianni Gualdi, Pao¬ 
lo Gurisatti, M ichele Lalla, Tamara 
Levi, Lara M agnani, Werter M alago- 
li, Lorella M archesini, M ichelange¬ 
lo Marinelli, Paola Mengoli, Anna 
Natali, Sergio Paba, M ario Pezzini, 
Roberto Righetti, Alberto Rinaldi, 
M argherita Russo, M anuela Samek 
Lodovici, Paolo Silvestri, Giovanni 
Solinas, AndreaTosi, Adriana Zini. 
M odena, 29 gennaio 2002 

On. Fun. Gianni Gibélini Modena 


Domenica 27 gennaio è mancato 
all'affetto dei suoi cari 

UBER VALERIO MALUSARDI 

Ne danno il doloroso annuncio So¬ 
malia, Catti a, Greta e Serena. 


Il rito funebre sarà celebrato oggi 
alle ore 14 presso l'obitorio di via 
della Certosa 16, Bologna e conclu¬ 
so presso il cimitero di San Giorgio 
di Piano. Lafamiglia M alusardi rin¬ 
grazia con tutto il cuore la dottores¬ 
sa Gaderì dell'Ant per l'assistenza e 
le cure prestate e il medico di fami¬ 
glia dottor Rienzi.È gradito un con¬ 
tributo all'Ant - c/c postale 
11424405. 

Bologna, 29 gennaio 2002 

11 giorno 27 gennaio 2002 è manca¬ 
to all'affetto dei propri cari 

VINCENZO ERCOLI 
detto «Ferruccio» 

N e danno il triste annuncio la mo¬ 
glie, i figli, ed i parenti tutti. Leese- 
quie avranno luogo oggi presso la 
camera mortuaria dell'ospedale Bel¬ 
laria alle ore 13,30 e la sepoltura al 
cimitero di Bazzano alle ore 14,45. 
Bologna, 29 gennaio 2002 
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Il Pontefice lancia un appello alla «diserzione» in difesa del matrimonio. Livia Turco: un’interferenza nella laicità dello Stato 


le reazioni 


Divorato, il Papa varca il confine: 
giudici e avvocati, non collaborate 

«Effetti devastanti, è una piaga per la società civile» 


Roberto Monteforte tenziare». «Per gravi e proporzionati 
_ motivi - ha aggiunto il Papa - essi pos¬ 
sono agire pertanto secondo i principi 
CITTÀ DEL VATICANO II matrimonio è tradizionali dellacooperazionemateria- 
indissolubile e il «divorzio è una piaga le al male». Li ha, quindi, invitati a 
perlasocietàcivilecon effetti devastan- favorireleunioni matrimoniali, sopra¬ 
ti» contro cui tutti i cristiani devono tutto «mediante un'opera di concilia- 
combattere. N on ha usato perifrasi Gio- zione saggiamente condotta». M a per 
vanni Paolo II nel discorso tenuto ieri gli avvocati,liberi professionisti, l'impe- 
davati ai giudici romani della Sacra Ro- gno deve essere più stringente: «Devo¬ 
ta, il Tribunale ecclesiastico. Non si è no sempre declinare l'uso della loro 
limitato a riproporre le ragioni deH'in- professione per una finalità contraria 
dissolubilità del matrimonio, ritenuto alla giustizia com'è il divorzio». La loro 
un vincolo per ogni cattolico, èandato azione professionale devo limitarsi a 
oltre. Con una vera e propria interfe- «collaborare» quando nell'intenzione 
renza che ha suscitato criticheed imba- del cliente non vi è la rottura del matri- 
razzi si èspinto a chiedere un impegno monio, bensì ottenere «altri effetti legit- 
esplicito da parte degli «operatori del timi chesolo mediantetaleviagiudizia- 
diritto» contro le legislazioni chelegitti- ria si possono ottenere». Da questo ra¬ 
mano il divorzio. Ha rivolto un appello gionamento sono venuti moniti anche 
ai giudici e agli avvocati civili affinché per i giudici della Rota, esortati dal Pa- 
«declinino» la loro cooperazione «per pa a «convalidare, se possibile, i matri- 
una finalità contraria alla giustizia moni ritenuti nulli», 
com'è il divorzio». È stato un invito ad Sulledichiarazioni dell'anziano pontefi- 
una sorta di obiezionedi coscienza. Ha cesi è subito aperto un acceso dibatti- 
chiesto loro anche di impegnarsi per- to. «Il divorzio è la cosa più detestata 
ché negli ordinamenti giuridici civili vi da Allah ma è permessa» ha dichiarato 
sia un esplicito «riconoscimento pub- MohammedNourDachan,ilpresiden- 
blico» del «matrimonio indissolubile», tedetl'UnioneComunitàIslamichelta- 
ritenuto perno della società e non solo liane (Ucoi). «Il divorzio non è mai 
per «i credenti». Nel suo intervento il un'esperienzafacile,masenonc'ènien- 
Papa ha spiegato le «ragioni oggettive te da fare il divorzio è l'unica alternati- 
della indissolubilità» che troverebbe le va» commenta il rabbino capo di Ro- 
sue radici nel diritto naturale, perché ma, Riccardo Di Segni ricordando che 
«il vincolo coniugaleha luogo attraver- la legge rabbinica ammette il divorzio, 
so il libero consenso di entrambi» e Male reazioni più calde sono quelle 
«tale consenso umano verte su di un politiche. Parla preoccupata di una «in¬ 
disegno che è divino». terferenza rispetto alla laicità dello Sta- 

Queste le considerazioni del pontefice to» l'ex ministro per lasolidarietàsocia- 
che ha ribadito l'opposizione della leLiviaTureo (Ds). LaTureo si dichia- 
Chiesa cattolica a tutte le misure legali ra «stupita» per ledichiarazioni del Pa- 
ed amministrative che introducano il pa e sottolinea come il problema della 
divorzio o che equiparino al matrimo- stabilità dei nuclei familiari sia «un va- 
nio le unioni di fatto, in particolare lore non solo per la cultura cattolica 

quelle omosessuali, al quale si devono ma anche per quella laica». «È un bene 

acco m pagn are «p rovved imentigiuridi- da consegui re attraverso azioni concre- 

ci» che migliorino il riconoscimento teetestimonianzedi valori e non inter¬ 
soci aledei vero matrimonio». Al fondo venendo sul piano legislativo» sottoli- 
dé suo ragionamento una convinzio- nea. «Ci sembra strano che un Papa 

ne: il matrimonio non può essere rite- così attento alla evoluzione della socie- 


Aumentano i divorzi: 34mila nel 2001 

ROMA Separazioni e divorzi in au- durata compresa tra 3 e 6 anni: 
mento. In un solo anno hanno subi- 10,5 per 1000 matrimoni. Si attesta 
to un incremento, rispettivamente, sul 9 per 1000 nella classe di dura- 
dei 3,5% e del 2,5%. I dati sono ta successiva, 7-10 anni, e quindi si 
contenuti nell'ultimo rapporto Istat riduce fino al 5,6 per 1000 trai 14 e 
2001 da cui risulta che nel 1999 le i 18 anni di durata del vincolo coniu- 
separazioni sono state 64.915 men- gale. Tra le cause della crescente 
tre i divorzi 34.341. Ogni 100 mila instabilità coniugale il Censis segna- 
abitanti si hanno 113 separazioni e la i conflitti indotti dalla ridefinizio- 
60 divorzi.il netto incremento dell' ne di responsabilità e competenze 
instabilità familiare emerge pure da in ambito familiare e sociale tra uo- 
uno studio del Censis che segnala mini e donne. Sotto questo profilo, 
un aumento delle separazioni da all'interno della coppia, soprattutto 
44.018 del 1990 a 64.622 del 1999 quando la donna lavora, si creano 
(+46,8%) e dei divorzi da 27.682 forti tensioni: il 33,6% delle donne 
del 1990 a 33.852 del 1999 occupate, rispetto al 18,2% delle 
(+22,3%). A fronte di un aumento casalinghe, ad esempio - rivelano 
delle rotture coniugali - fa notare il studi del Censis - si è trovata spes- 
Centro studi - si registra nel perio- so in disaccordo con il marito in 
do 1990-2000 una riduzione del nu- materia di divisione del carico di 
mero di matrimoni, passati da lavoro domestico. La famiglia vive 
319.711 a 280.488 con un calo del anche le contraddizioni legate all' 
12,3%. Emergepurelacrescitadell' evoluzione dei rapporti tra genitori 
età media al primo matrimonio e figli. Da una recente indagine del 
(passata da 28,6 del '91 a 30 anni Centro studi è emerso che è mag- 
nel '98 per gli uomini e da 25,8 del giore la quota di italiani (33,8%) 
'91 a 27,1 anni nel '98 per le don- che si sente più distante da una 
ne) e lo spostamento in avanti della persona di altra generazione piutto- 
nascitadi figli. sto che da una di altra etnia (29%), 

Il tasso medio di separazione risul- di altra classe sociale (24,7%) o di 
ta più elevato tra i matrimoni con altro sesso (9,4%). 


Verde, LauraCima, mentre critiche so- anchela ragione; per cui lesue parolesi 
no arri vate an che d al I a comunista italia- possono considerare laicissime» ha sot- 
na, M auraCossutta. N on vi èstata nes- tolineato Riccardo Pedrizzi (An), per il 
suna interferenza, invece, per la presi- quale«leparoledel Papasull'indissolu- 
dentedell'Lldeur, IrenePivetti. «Il Pa- bilità del matrimonio e sull'obiezione 
pa ha diritto ad intervenire su qualun- di coscienza dei giudici e degli awoca- 
quequestione; èun diritto legittimo e ti,chiamati anon cooperareaunafina- 
costituzional mente garantito» ha affer- lità, il divorzio, non fanno altro che 
mato, sottolineando però anche come ribadireleposizioni del magistero della 
«il tema dé divorzio sia però particolar- Chiesa». Di diverso avviso la collega di 
mente delicato e c'è una forte distanza partito Alessandra M ussolini che parla 
tra la "meta" che il Papa propone e la di «affermazioni che si collocano fuori 



- Associazione per l’assistenza 
separati e divorziati; «La posi¬ 
zione del Papa sul divorzio è 
molto dura ma non è realistica.- 
hadetto Elio Cirimbelli, fondato¬ 
re e direttore dell'Asdi - . Lo 
dico come cattolico e con tutto 
rispetto per il Santo Padre, ma 
qui ci troviamo davanti una 
qrossa interferenza con lo Sta¬ 
to». 

- Mario Cicala, giudice in Cassa¬ 
zione e componente dell’Anm : « 
Le parole che il Papa rivolge ai 
giudici, richiamandoli a trovare 
mezzi efficaci per favorire le 
unioni matrimoniali attraverso 
l'opera di conciliazione, rappre¬ 
sentano una esortazione che è 
nello spirito della legge sul di¬ 
vorzio e che quindi in nessun 
modo contrasta con il dovere 
dei magistrati di essere fedeli 
alla legge dello Stato». 

- Anna Maria Bernardini De Pa¬ 
ce, matrimonialista: «Interven¬ 
to inopportuno, inappropriato e 
istigatore. «So per certo che nè 
giudici nè avvocati andranno 
mai a convincere persone a non 
divorziare come suggerisce Gio¬ 
vanni Paolo II. Noi avvocati non 
siamo missionari. In base all'ar¬ 
ticolo 24 della Costituzione sia¬ 
mo chiamati a garantire la dife¬ 
sa ai clienti». 

- Cesare Rimini, matrimoniali¬ 
sta: «Gli avvocati devono prima 
di tutto obbedire alle leggi dello 
Stato. Da 32 anni c'è una legge 
per lo scioglimento del matrimo¬ 
nio civile o per la cessazione de¬ 
gli effetti civili. Lo Stato rispetta 
la Chiesa. E così gli avvocati 
non possono fare a meno di ri¬ 
spettare le leggi. Fare obiezione 
di coscienza? Tra noi ci può es¬ 
sere qualche avvocato che per 
sue ragioni per sue ragioni mo¬ 
rali rifiuta di portare avanti una 
causa di separzione facendo in 
qualche modo obiezione di co¬ 
scienza. Da parte m ia devo pur¬ 
troppo constatare che il divor¬ 
zio è sempre la fotografia della 
fine di un matrimonio». 

- Alberto Michelini, forza Italia: 
«E un appello a chi potendo sal¬ 
vare un'unione consideri gli ef¬ 
fetti devastanti che la banalizza¬ 


nuto «l'oggetto di una mera scelta pri¬ 
vata». Riguarda «uno dei capisaldi dell' 
intera società» el'assenza dell'indissolu¬ 
bilità matrimoniale «ha conseguenze 
devastanti che si propagano nel campo 
sociale come una piaga e influiscono 
negativamente sulle nuove generazio¬ 
ni». Giovanni Paolo II ha esortato i 
cristiani a battersi contro ogni «rischio 
di permissivismo in questioni di fondo 
concernenti l'essenza del matrimonio e 
della famiglia». Questa battaglia deve 
impegnaretutti i credenti, in particola¬ 
re giudici eavvocati. «Gli operatori del 
diritto in campo civile devono evitare 
di essere personalmente coinvolti in 
quanto possa implicare una coopera- 
zioneal divorzio» ha affermato. 

«Per i giudici - ha dovuto riconoscere- 
ciò può risultare difficile, poichègli or¬ 
dinamenti non riconoscono un'obie- 
zionedi coscienza per esimerli dal sen- 


L’esortazione agli 
avvocati cristiani: 
rifiutate di prestare la 
vostra professione per 
finalità contrarie alla 
giustizia 


y> 


tà e al le sofferenze possa sostenere una 
posizione così grave» le ha fatto eco la 


'intervista 


Emanuela 
Baio Dossi 

Maria Annunziata Zegarelli 


ROMA EmanuéaBaioDossi.sena- 
tr i ce, eoo rd i n atri ce n azi o n al e del - 
le donne popolari, accoglie così 
l'invito del Papa ai politici cattoli¬ 
ci di farsi promotori del riconosci¬ 
mento del matrimonio indissolu¬ 
bile anche negli ordinamenti civi¬ 
li: «È un tema delicato, su cui in 
passato si è spaccata l'opinione 
pubblica. Ma come politico rispet¬ 
to la legge sul divorzio. Il mio do- 
vereèquello di crearelecondizio- 
ni sociali affinché la coppia possa 
essere stabile, la famiglia possa 
avere una rete di supporto reale. 
M a non posso non considerare le 
ragioni di chi ritienefinito un lega¬ 
me e qui ndi vuole divorziare». 

Il temaèdelicatissimo, lapole 
mica è divampata subito dopo le 
dichiarazioni del Ponteficie. Ema¬ 


realtà della vita quotidiana». dal contesto sociale e che risultano, per 

«Il Papa ha usato non solo la fede ma il legislatore, inaccettabili». 


Giovanni Paolo II con i membri della Sacra Rota 


La senatrice della Margherita: di fronte alla fine di un rapporto come possiamo dire cosa è giusto fare? 

«La legge va comunque rispettata» 


nuela Baio Dossi, mentre parla al 
telefono, vieneinterrottadal mari¬ 
to. «H ai sentito la notizia del gior¬ 
no? 11 Papa invita avvocati e giudi¬ 
ci all'obiezionedi coscienza?». Per 
fortuna, aggiunge il marito, «non 
siamo né giudici, né avvocati...». 
Ma lei senatrice è un politi¬ 
co. E il Papa chiama in cau¬ 
sa anche voi. I nvita i politi¬ 
ci cattolici a farsi promoto¬ 
ri deN'indissolubilità del 


È un tema delicato 
Credo che il Papa 
abbia voluto invitarci 
a riflettere di più sulla 
fragilità della 
famiglia 


V 


matrimonio civile. Lei cosa 

risponde? 

«È necessario faredelledistin- 
zioni. Anzitutto bisogna sottoli¬ 
neare che la famiglia, quindi il 
matrimonio, presuppone un at¬ 
to di continuità finalizzata alla 
procreazione. Noi cattolici iden¬ 
tifichiamo la famiglia come que¬ 
sto. Se poi diciamo che all'inter¬ 
no della società ci sono scelte di 
vita di verse non le possi amo chia¬ 
mare famiglia. Riconosco, dal 
punto di vista etico, l'indissolubi¬ 
lità del matrimonio ecome politi¬ 
co credo che sia giusto difendere 
la famiglia fondata sul matrimo¬ 
nio. E quindi credo che il nostro 
dovere sia quello di affrontare e 
risolvere i problemi legati alla 
convivenze, ai problemi legati ai 
figli. M a come politico non pos¬ 
so non riconoscere il divorzio, 
essendo una legge delio Stato. 


Non l'ho votata, ma finché c'è la 
rispetto». 

Lei proporrebbe l'indissolu¬ 
bilità del matrimionio civi¬ 
le in un testo di legge? 

«È difficile rispondere a que¬ 
sto. So soltanto che riconosco la 
legge che già c'è. Spero, piutto¬ 
sto, che su questo tema non si 
ricrei più la spaccatura che si è 
creata nel Paese al l'epioca del l'ap- 
provazionedelleleggi sull'aborto 
e sul divorzio. Mentre sull'abor¬ 
to sento di avere una posizione 
netta, contraria, perché lo riten¬ 
go inaccettabile dal punto di vi¬ 
staetico e morale- sono tra colo¬ 
ro che riconosce l'embrione dal 
momento del concepimento - 
sul divorzio il problema etico 
non si pone. Si, forseavre davve¬ 
ro difficoltà a farmi promotrice 
di una legge antidivorzio. Credo 
che si debba I avo rare su 11 a stabili¬ 


tà della famiglia, madaqui a vie¬ 
tare il divorzio...». 

E sull'Invito all'obiezione 
di coscienza per avvocati e 
magistrati? 

«Lasciamo alla scelta indivi¬ 
duale anche questo aspetto. Ec¬ 
co, credo che l'appello del Papa 
vada colto nélasuaaccezionepo- 
sitiva nel cercare di lavorare per 
l'unità né matrimonio. Per il re¬ 
stosi fronte alla fine di un rap- 


Spero che su questo 
tema non si 
ricrei più la 
spaccatura che si 
verificò all’epoca dei 
referendum 


V 


zione del divorzio ha nella vita di 
tanti giovani i cui matrimoni nau¬ 
fragano a ritmi impressionan¬ 
ti». Michelini sottolinea poi la 
«contraddizione di chi esalta il 
Papa quando si appella alle co¬ 
scienze in favore della pace e lo 
condanna quando lo fa in favore 
di aspetti altrettanto importanti 
per la stessa società». 


porto come possiamo dire noi 
cosa è giusto fare?». 

Su questo argomento l'op¬ 
posizione alle proposte del 
Papa è abbastanza trasver¬ 
sale. Si dice: è un passo in¬ 
dietro enorme. Lei, da catto¬ 
lica come affronta la que¬ 
stione? 

«Non credo sia un passo in¬ 
dietro. Credo sia piuttosto un in¬ 
vito a farci riflettere di più sulla 
fragilità déla famiglia». 

La Rota Romana annulla 
matrimoni, solo nel 2000 
sono stati 57... 

«Beh, dietro l'annullamento 
di un matrimonio ci sono moti¬ 
vazioni spesso gravissime, anche 
se sulle cronache finiscono solo 
le storie di principesse e perso¬ 
naggi famosi. Non credo che il 
tribunale vaticano annulli con 
leggerezza». 


Secondo il Papa è necessario più rigore nel giudicare nullo un matrimonio. Nell’archivio del tribunale vaticano i ricorsi di vip e nobili. Nel 2000 sono state cancellate 57 unioni 

i giudici della Rota: siate più 

ROMA II monito del Papa sulla que- presentato la domanda all'inizio del rito civilecon Beth Kelly. E arriviamo ai dati che emergo- tutti i tribunali civili, è intasato: al staterespinte), mentre i matrimoni stata decisiva «la smodata bramosia 

stionedivorzio non ha risparmiato 1994, e Caroline di Monaco, che il Non solo personaggi famosi, no dalla parte del volume «Attività 31 dicembre del 2000 si contavano simulati di cui si èoccupato il tribù- di libertà da ogni vincolo da parte 

nessuno. Neanche i giudici vaticani 20 giugno del 1992 ha attenuto l'an- Anche i «sessantottini» hanno otte- della Santa Sede 2000» dedicata al ben 1.022 cause pendenti, mentre il naie sono stati sei, quattro dei quali della donna, una cantante corista 

della Rota Romana ai quali il ponte- nullamento della sua unione con nuto l'annullamento a causa del- lavoro del tribunale. La Rota rama- 67% (125) di quel le defi nite due an- sono stati dichiarati nulli. Si è vista chetemeva una volta sposata di per- 

fice ha rivolto un'esortazione «a Philippe) unot. Trai blasonati, inve- l'ideologia contestataria del'68: due na né periodo in questione ha an- ni fa, hanno usufruito del patroci- rifiutare l'annullamento della prò- derla». 11 maggior numero di senten- 

convalidare, sepossibile, i matrimo- ce, all'inizio degli anni '80, figura casi si verificarono nel 1993, quan- nullato 57 matrimoni e ne ha salva- nio gratuito. Ben trentasei sentenze pria unione anche una donna che zedi nullità si registra tra lesituazio- 

ni nulli». Insomma, è necessaria, se- un'altra Irene: si tratta, però della do i giudici vaticani nelle relative ti 67. Alla base dei matrimoni da si sono occupate del caso di «grave ha dichiarato di essersi sposata sol- ni che riguardano «l’esclusione di 

condo il Papa, più severità nel giudi- figlia dél'ex regina Giuliana d'Olan- sentenze menzionarono proprio cancellare spesso ricorre la «smoda- difetto di giudizio circa i diritti e i tantopersfuggireallamatrigna.il prole»: su 27 casi, 17 hanno avuto 

care quando un matrimonio può da. Anche Ted Kennedy, pensò di quell'ideologia a basedel fallimento ta bramosia di libertà», la voglia di doveri essenziali del matrimonio»: figlio arrivato poco dopo il matri- ia nullità. I primi in classifica per 

essere considerato nullo, cioè mai rivolgersi alla Rota, nel 1992, quan- matrimoniale. I contraenti, infatti, «sfuggire alla matrigna», l'incapaci- di queste 24 hanno confermato i monio, e la «tranquilla vita prema- quantità di richiesteallaRotaRoma- 

esistito. do decise di sposare con la benedi- al momento del sì in Chiesa, eslcu- tèdi assumersi le proprie responsa- matrimoni, 12 le hanno annullati, trimoniale», hanno fatto venire me- na sono Italia, Stati Uniti e Polonia, 

E sono molti i personaggi famo- zionedi Dio la bellafidanzata Vieto- devano il «Bonus sacramenti», l’in- bilità a causa del ricorso frequente Rispetto all’«incapacità di assumere no l'assoluta simulazione del suo rispettivamente con 89,43 e 28 casi, 

si, dalle teste coronate ai semplici ria Reggie. Come un altro Kennedy, dissolubilità del matrimonio, per- all'alcool. Ma anche la «riserva men- i diritti essenziali del matrimonio», consenso. Tra tutti quelli (dieci) Quelle in arrivo da tutto il mondo 

«ricchi», chesi sono rivolti alla Rota Joe, nipotedi J FK, che nel 1993 (do- ché-secondo le relazioni dé giudi- tale» per cui al momento del «sì» i le unioni cancellate sono state 16, che avevano chiesto di far tabula nel 2000 sono state 259. La regione 

per farsi annui lare passati sentimen- po aver chieto l'annullamento dé ci - erano «succubi di tali teorie» coniugi si erano già messi d'accor- 25 quelle confermate. Su tre richie- rasa del passato di coppia basando italiana con il maggior numero di 

tali scomodi. Tra gli ultimi vip figu- matrimonio con Shéla Rauch) alla contestatarie, ed erano quindi facil- do sulla possibilità di ricorrere al stedi annullamento basate sull'im- la richiesta suH'esclusionedeM'indis- richieste è il Lazio, seguita al secon- 

rano, ad esempio, l'ex presidente fine, per non aspettare i lunghi tem- mente «portati ad escludere la per- divorzio in caso di fallimento. An- potenza di uno dei coniugi, due solubilità del vincolo, soltanto in do posto da Lombardia e Puglia, 

della Camera, Irene Pivetti, che ha pi del giudizio vaticano, optò per il petuità del vincolo». che il tribunale del Vaticano, come hanno avuto esito negativo (sono cinque ci sono riusciti. In un caso è m.a.ze. 
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Ricambi aerei, s’indaga per estorsione 


«Noi abbiamo elementi per parlare di 
un'estorsione. Consideratela pure, se 
volete, una tangente, ma senza dare 
per scontato che ci sono già le prove di 
un fatto sistematico». È la precisazione 
fatta da Renato Perinu, il sostituto del¬ 
la Procura di Tem pio Pausania che con¬ 
duce l'inchiesta sul traffico internazio¬ 
nale di pezzi di ricambio per aerei. 

Il magistrato ha fatto soltanto alcune 
puntualizzazioni,dicendosi rammarica¬ 
to per le troppe indiscrezioni trapelate. 
«Negli ultimi sei mesi abbiamo fatto 
passi importanti per inquadrare le di¬ 
mensioni della vicenda e il meccani¬ 
smo alla base del traffico di materiale - 
ha spiegato - proprio perchè abbiamo 
operato nel massimo riserbo. Ed è 
quello che dobbiamo tornare a fare in 
questa che è una fase molto delicata, 
in cui si tratta anche di studiare e mette¬ 
re ordine ai documenti e, in generale, 
all'ingente materiale che abbiamo rac¬ 
colto». 

Il pm Perinu hafatto soltanto un picco¬ 
lo «strappo» alla consegna del silen¬ 
zio, a proposito della posizione della 


Minerva, azienda che proprio domeni¬ 
ca scorsa - con una dichiarazione del 
suo direttore generale Roberto Dè 
Pompeis - ha escluso di aver avuto 
rapporti con la Panaviation, la società 
romana di brokeraggio ritenuta dagli 
inquirenti la capofila del traffico di ma¬ 
teriale con certificazioni falsificate. «All 1 
inizio ci eravamo fatti una certa idea 
che andava nella direzione di una posi¬ 
zione marginale, ma ora - ha detto - 
vogliamo approfondire i rapporti tra la 
Minerva e la Panaviation». 

Il magistrato non ha voluto fare com¬ 
menti su un'intervista di un quotidiano 
nazionale di ieri in cui ha parlato di 
«una zona grigia nella quale si sono 
mossi venditori senza scrupoli, funzio¬ 
nari e tecnici infedeli delle compagnie 
aeree». 

Ha soltanto aggiunto che nei prossimi 
giorni terrà a Olbia una riunione con gli 
investigatori della Guardia di Finanza e 
con tutti i suoi collaboratori coinvolti 
nell'inchiesta per fare il punto delle in¬ 
dagini e avviare gli approfondimenti ne¬ 
cessari. 


Fermo, la giunta del Polo riapre al traffico l’area nel centro storico. Volete vedere i monumenti? Cliccate sul sito virtuale 

La destra riporta le auto nella piazza medievale 


Sandra Amurri 


ROMA II sito del Comunedi Fermo, città medio- 
evalechesi affaccia sulla Riviera Adriatica, capo¬ 
luogo del distretto industriale-calzaturiero più 
grande d'Europa e uno fra i più importanti al 
M ondo, continua ad essere inondato da e-mail 
di cittadini che protestano contro l’apertura di 
Piazza del Popolo, una delle piazze più belle 
d’Italia, al parcheggio delleauto,decisioneadot¬ 
tata dalla recente am m i n i strazi on e d i centro- de¬ 
stra. M essaggi che hanno evidentemente irrita¬ 
to Forza Italia che sulla stampa locale risponde 
con tono sprezzante e offensivo: «Ci rallegria¬ 
mo per la dimostrazionedella crescita della cul¬ 
tura tecnologica e virtuale della nostra città ma 
nessuno ostacolo ha impedito o impedisce i 
passeggiatori virtuali di aprire il bel sito inter¬ 
net del Comune e passeggiare tridimensional¬ 
mente nella Piazza del Popolo libera e bella, 
goderne le meraviglie, il sole e il cielo azzurro 
(virtuali)». 

Piazza del Popolo fu chiusa al traffico e al 


parcheggio, per la prima volta, negli Anni 70, 
da un’amministrazione di sinistra, e ,da allora 
fino ad oggi, ad eccezione di alcune momenta¬ 
nee fasi, è rimasta sempre chiusa, fino al punto 
che nel 1993 il sindaco repubblicano l'avvocato 
Fabrizio Emiliani, che governava assieme al 
PCI, al PSI eal PSDI, oggi vicesindaco di Forza 
Italia, firmò un’ordinanza che prevedeva la 
chiusura al traffico anche delle vie circostanti, a 
causa «degli effetti negativi del traffico sulla 
sicurezza della circolazione pedonale, sulla salu¬ 
te di coloro chevi abitano, nonchésul patrimo¬ 
nio ambientale e culturale». Documento (ordi¬ 
nanza n.173 del 25 febbraio 19939) che sarà 
pubblicato integralmente dal periodico locale 
di satira «La Gazza Ladra». 

La decisione della giunta di centro-destra è 
scaturita prevalentemente dal fatto che alcuni 
commercianti della Piazza lamentavano di non 
fare affari a causa della difficoltà dei potenziali 
clienti di poter parcheggiare, nonostante vi sia¬ 
no ampi parcheggi, collegati alla Piazza ,da un 
ascensore recentemente potenziato dalla scorsa 
amministrazione di centro-sinistra. 


Le Associazioni ambientaliste,la LI PU, L’Ar- 
cheodub, Italia Nostra, Lega Ambiente e il CAI, 
invitano tutti i cittadini ad occupare pacifica¬ 
mente Piazza del Popolo, venerdì prossimo, 
portando carrozzine, biciclette, monopattini e 
ogni mezzo che si possa utilizzare senza inqui¬ 
nare, 

Segno di un dissenso che si fa sempre più 
forte, che ha il sostegno dell’opposizione in 
Consiglio Comunale, ma che sembra non inte¬ 
ressare Forza Italia, che, attraverso il consenso 
elettorale ricevuto per governare la città, pensa 
anche di essere divenuta proprietaria della Piaz¬ 
za e «del patrimonio ambientale e culturale» 
che quell'avvocato Emiliani, ieri sindaco di una 
giunta laica e di sinistra, aveva tanto a cuore, e 
che oggi vice-sindaco di Forza Italia condivide: 
«C'è chi vagheggia una Fermo virtuale basata 
su concetti filosofici astrusi, scopiazzati da situa¬ 
zioni orografiche contrarie alla nostra e c'è, in¬ 
vece, chi vuole una città un po’ meno ideale, 
meno raffinata, meno elitaria, più vera, più vi¬ 
va, più vicina a chi lavora». 

Valutazioni grossolane che in maniera po¬ 


pulistica scambiano i lavoratori con un gruppo 
di commercianti che, pur avendo comprensibi¬ 
li preoccupazioni per il lavoro, vengono illusi di 
poter risolvere i loro problemi semplicemente 
con la riapertura della Piazza in assoluta contro¬ 
tendenza con lescelte italiane ed Europee per la 
valorizzazione del patrimonio artistico e per la 
salvaguardia dell'ambiente e della salute. 

«Lo sguardo può riposarsi con sensazione 
di grazia e guardare al futuro in compresenza 
del passato», ha detto Mario Luzi, uno dei più 
grandi poeti del Novecento, in occasionedi una 
sua recente visita a Fermo guardando la baroc¬ 
ca scalinata di Palazzo dei Priori, il bramante¬ 
sco loggiato di San Rocco, che ornano la sugge¬ 
stiva Piazza del Popolo, salotto a cielo aperto, 
oggi offuscato e ferito dalle auto in sosta. Se, 
come scrive Forza Italia, le proteste sono frutto 
di una visione «meno raffinata», le sue valuta¬ 
zioni sono sicuramente il risultato di una gran¬ 
de rozzezza culturale e politica, rafforzata dal¬ 
l’invito a chi volesse ancora osservare e godere 
lo splendore della Piazza libera dalle auto, di 
cliccare sul sito www.fermo.net. 


«Giorgio Perlasca, solo mio marito» 


La vedova dell’italiano che ha salvato migliaia di ebrei a Budapest racconta in tv il suo uomo 


Ecco il testo dell'Intervista mandata 
in onda ieri dalla trasmissione «Il 
Fatto»di Enzo Biagi. 

Signora, chi era suo marito? 
«Un uomo molto educato. Era 
di una bontà eccezionale. Non c'era 
una persona che venisse alla porta e 
che lui mandasse via senza offrirgli . 
Non mi lasciava mai, non passava 
mai da una porta se non passavo pri¬ 
ma io». 

Eravate già sposati quando an¬ 
dò a Budapest? 

«Lui voleva già sposarsi prima di 
partire per l'Africa, ma suo padre gli 
scrisse: "Aspetta quando ritorni", lo 
no, non ero tanto propensa per il 
matrimonio, perchéero molto sporti¬ 
va. M i piaceva and are nei campi, gio¬ 
care a tennis, pattinare: infatti inse¬ 
gnavo pattinaggio». 

Riusciva a scriverle quando 
era in Ungheria? 

«N o. Sono arrivata a saperlo solo 
quando una persona èvenuta da Bu¬ 
dapest. Era scappato e mi ha portato 
un bigliettinodovemi diceva: "Guar¬ 
da che purtroppo non mi è possibile. 
Se avrò la possibilità riceverai qualco¬ 
sa. Ci rivedremo, se Dio vorrà". E 
basta. Non ho saputo più nulla». 

Lei era a conoscenza che quan¬ 
do suo marito era a Budapest 
salvava gli Ebrei? 

«Lui diceva: "Non posso pensare 
di non aver avuto più notiziedi quei 
duebambini, un maschio eunafem- 
mina, lei più piccola elui più grande. 
Mala bambina sembrava la più gran¬ 
de e il bambino più spaurito. Gior¬ 
gi o an d ava al I a stazi on e d ove parti va¬ 
no questi treni pieni di ebrei per po¬ 
terli portare via con una macchina 
spagnola. Poi a un certo momento 
vede un tedesco che trascina questi 
due bambini, elui dice che non può 
lasciarli mettere nel vagone. E non 
appena quello si volta, Giorgio va a 
strapparli e, correndo, scaraventa i 
bambini nella macchina. Si metteda- 
vanti edicechela macchina porta la 
bandiera di Spagna. E aggiunge che 
gl iel 'avrebbe fatta pagare. Mail solda¬ 
to risponde: "lofaccio il mio lavoro". 
"Bel lavoro", ribatte mio marito. E 
allora un altro tedesco, un pezzo 
grosso arriva e dice di lasciar perde¬ 
re, perché poi pagheranno». 

Lui era stato volontario in Afri¬ 
ca e in Spagna, era fascista. I 


in sintesi 


«Ci rivedremo se 
Dio vorrà», le 
scriveva in un 
bigliettino. 

L’unico che da Budapest, dove era andato 
per seguire la sua attività di 
commerciante, Giorgio Perlasca riuscì a 
spedire al suo amore di allora e di 
sempre, Nerina, sua moglie. Erano i 
giorni più neri della seconda guerra 
mondiale, i giorni delle persecuzioni 
razziali e delle deportazioni di massa. 
Giorgio Perlasca, partito dall’Italia 
commerciante, a Budapest si improvvisò 
eroe: per nascondersi vestì i panni di 
Jorge Perlasca, diplomatico, poi si 
autoproclamò «ambasciatore di Spagna» e 
mise in salvo più di cinquemila ebrei. Era 
un fascista, smise di esserlo di fronte alle 
leggi razziali, aveva combattuto in 
Spagna, non aderì alla Repubblica di Salò: 
«Ma non fui mai antifascista», diceva. 
Nessuno in Italia si è accorto di lui fino a 
quando un’anziana signora volle 
ritrovarlo e indicarlo al mondo come 
«Giusto tra le nazioni». Ieri «II fatto di 
Enzo Biagi», lo ha voluto ricordare 
attraverso un’esclusiva intervista alla 
moglie che pubblichiamo di fianco. Per 
oltre quarant’anni solo lei ei "salvati” 
hanno custodito la storia di Giorgio 
Perlasca, «un eroe italiano», come recita 
ora il film prodotto da «Rai fiction» (oggi 
su Rai uno va in onda la seconda 
puntata). «Il mio solo 
amore», lo ricorda Nerina. 



incontro con gli studenti 

La Memoria e l’Olocausto 
nelle aule della scuola tedesca 


fatti che vide in Ungheria lo 
misero politicamente in crisi? 

«Già prima, dopo esser tornato 
dalla Spagna era cambiato, perché 
aveva visto delle cose che non gli an¬ 
davano. Lui mi aveva raccontato tan¬ 
te cose tremende, ad esempio di per- 
sonechevenivano legate insieme per 
la schiena egli sparavano. U no rima¬ 
neva vivo e l'altro moriva, e li butta¬ 
vano insieme dentro una fossa». 

Che cosa le ha raccontato 
quando è tornato a casa? 

«Lui ha provato a raccontare 
quello che aveva fatto a Budapest. 
Qualcuno gli credeva, qualcuno no. 
E allora lui disse: "L'ho fatto perché 
lo sentivo e basta"». 

Lei, signora, ha visto il film de¬ 
dicato a suo marito? 

«È ben fatto e l'artista è bravissi¬ 
mo. Veramente sono solo alcuni epi¬ 


sodi, perché ce ne sarebbero tanti». 

Il protagonista assomiglia a 
suo marito? 

«No. M i sono spaventata quan¬ 
do l'ho visto in televisione, con i baf¬ 
fi, piccolo, senza capelli. "Mamma 
mia", ho detto. Però ha interpretato 
bene». 

C 'è tanta gente che va a visita¬ 
re la sua tomba? 

«Si. Sulla sua tomba tanti ebrei 
hanno lasciato dei bigliettini: grazie 
perché hai salvato mia madre, i miei 
nonni, grazie per mia sorella. Vengo¬ 
no anche gli zingari e lasciano dei 
lumini». 

Giorgio Perlasca. Tutti lo con¬ 
siderano un eroe. Per lei chi è? 

«Per tutti è un eroe. Per me è 
solo mio marito, il mio primo ed 
unico amore. Sono gelosa anche 
adesso che è morto». 


«Una mattina del 1938 gli insegnanti 
di cui ci fidavamo ciecamente nella 
nostra buona scuola in un buon 
quartiere di Torino, ci portarono 
nell'aula magna. Il direttore didatti¬ 
co invitò i bambini che sarebbero 
stati chiamati da un signore che non 
avevamo mai visto, l'ispettore della 
razza, ad uscire dall'aula, avrebbero 
ricevuto poi indicazioni. E nessuno 


protestò». Così Furio Colombo, ex 
deputato, direttore de l’U nità, venne 
a contatto per la prima volta con 
l'Olocausto eie leggi razziali: i bambi¬ 
ni invitati ad uscire erano piccoli 
ebrei che da lì a poche ore sarebbero 
stati caricati su treni piombati per 
finire nei campi di concentramento 
nazisti. Solo più tardi avrebbe sapu¬ 
to chequesto era il loro destino. Co¬ 


lombo, tra i promotori della legge 
sulla Giornata della Memoria, è in¬ 
tervenuto ieri insieme all'esponente 
della M argherita Athos De Luca e ad 
altri esperti ad un incontro con stu¬ 
denti di scuole di varie nazionalità 
dal titolo «Europa e la memoria» 
svoltosi nella Scuola Germanica di 
Roma, moderato da un esponente 
della Comunità ebraica romana. 

Oggi esiste il pericolo che orrori 
come l'Olocausto si ripetano? Han¬ 
no chiesto i ragazzi. Per il notista 
Ernesto Galli Della Loggia non esisto¬ 
no oggi le stesse circostanze di allora. 
Anche De Luca ha sottolineato «la 
presenza di focolai, di rischi di nuo¬ 
ve guerre di religione». 


Un appello 
per salvare la scuola 

I docenti universitari lanciano un ap¬ 
pello per la difesa della scuola pubbli¬ 
ca. «Siamo molto preoccupati - spie¬ 
gano nella premessa del documento 
i firmatari dell’appello -. Il futuro che 
si intravede è quello di una scuola 
meno laica, meno formativa, più po¬ 
vera di risorse. Mentre si prometto¬ 
no in varie forme aiuti e benefici per 
la scuola privata». Hanno giàfirmato 
venticinque docenti. Sono: Alberto 
Asor Rosa, Maurizio Bettini, Luigi 
Blasucci, Laura Calogero Sasso, Lu¬ 
ciano Canfora, Pier Vittorio Ceccheri¬ 
ni, Giovanni Cerri, Gian Biagio Con¬ 
te, Carlo Di Castro, Sergio Dopli- 
cher, Michele Emmer, Bruno Gentili, 
Enrico Ghidetti, Francesco Guerra, 
Giorgio Inglese, Italo Lana, Antonio 
La Penna, Antonio Macchi, Enzo Ma¬ 
rinari, Guido Martinelli, Giovanni Po- 
lara, Silvia Rizzo, Luigi Enrico Rossi, 
Sandro Salsa e Gennaro Sasso. 

I docenti universitari si rivolgono al¬ 
l’opinione pubblica, agli intellettuali, 
alle forze di opposizione e al sindaca¬ 
to perchè contrastino tale «deriva» 
con la massima energia. E si dichia¬ 
rano solidali con gli insegnanti, gli 
studenti e le famiglie che in tutta 
Italia manifestano il loro dissenso, 
«dopo aver giustamente contestato i 
cosiddetti Stati generali: una iniziati¬ 
va mediatica voluta dal ministro per 
il lancio del suo progetto ma scarsa¬ 
mente rappresentativa del mondo 
della scuola e rivelatasi un fallimento 
politico». 

«per limitare la spesa pubblica - si 
legge nell’appello - si ridurranno gli 
organici con una perdita di almeno 
trentamila posti di lavoro, si rispar¬ 
mierà sulle supplenze e sull’aggior¬ 
namento dei docenti e, di conseguen¬ 
za, risulterà penalizzato il livello del¬ 
l’offerta form ativa. Le fam iglie che si 
rivolgono all’istruzione pubblica go¬ 
dranno di un servizio indiscutibil- 
m ente più povero e dequalificato. At¬ 
tività integrative e di tempo pieno 
potrebbero - precisano gli universita¬ 
ri - tra breve essere riservate a chi 
potrà pagarsele». 


segue dalla prima 


Enron, a forza 
di togliere regole 

Investitori istituzionali e agenzie 
di rating non ignoravano certo 
quelle pratiche da tempo diffuse. 
M a oggi apprendiamo che quelle 
agenzie di rating, società private, 
operano spesso anche come con¬ 
sulenti delleimpresechecontrol- 
lano, in evi dente conflitto di inte¬ 
resse. Apparechiaro cheil merca¬ 
to che si autoregola e si autocon- 
trolla non funziona. Apprendia¬ 
mo anchecheèpratica molto dif¬ 
fusa da parte dei fondi pensioni 
aziendali di investire gran parte 
dei fondi in azioni dell’azienda. 
Con questo comportamento i 


fondi aziendali, in evidente con¬ 
flitto di interesse, violano la più 
elementare delle regole per una 
sana gestione del risparmio: quel¬ 
la di diversificare il rischio. La 
motivazioneaddotta evoca il desi¬ 
derio di legare i lavoratori mag- 
giormentealleaziendeed èstupe 
facente in un paese che ha fatto 
della mobilità del lavoro la pro- 
priabandiera. Si vedechealleim- 
preseUsa i lavoratori piacciono 
mobili o fedeli in baseagli interes¬ 
si. 

Dalla vicenda Enron escemol- 
to ammaccato il mito della pu- 
bliccompany, chegli anglosasso¬ 
ni hanno venduto come la forma 
di impresa non solo più efficien¬ 
te ma anche più democratica per 
la grande diffusione del suo azio¬ 
nariato. M a proprio talediffusio- 


ne, privando la proprietà di ogni 
poteredi controllo, concentra tut¬ 
to il potere nelle mani del mana¬ 
gement che può usarlo nel pro¬ 
prio in ter esse a danno degli azio¬ 
nisti. A questo inconveniente si è 
cercato di ovviare inserendo nel 
board dellesocietà membri ester¬ 
ni, nominati dalla Business Co- 
munity. Nel board della Enron 
sedevano ex membri di istituzio¬ 
ni di controllo, decani di universi¬ 
tà prestigiose ma sponsorizzate 
dalla Enron, in evidente conflitto 
di interesse. E sono tutti stati 
coinvolti nelle politiche scorret¬ 
te. Tutto ciò dimostra chiaramen¬ 
te che un reale bilanciamento dei 
poteri può esserci solo se negli 
organi dell'impresa sono rappre¬ 
sentati interessi diversi e poten¬ 
zialmente contrapposti. Arrivia¬ 


mo così alle due domande chia¬ 
ve. Comemai un talescadimento 
dello spirito etico negli affari che 
coinvolge i conflitti di interesse 
di investitori ufficiali, banche, so¬ 
cietà di rating, universitàequan- 
t'altro? A questo punto si arriva 
quando si afferma la convinzione 
che «le società esistono per fare 
quattrini per i loro investitori ei 
manager cheledirigono. Gli altri 
scopi della società, produrre be 
ni, dare occupazione, nella cor¬ 
rente dottrina degli affari sono 
subordinati al conseguimento 
del massimo profitto sul capita¬ 
le». Per dirla con le parole di W. 
Plaff su Herald Tribune. Questa 
dottrina «lashareholder value»è 
largamente diffusa in tutti i mer¬ 
cati finanziari e una riforma del 
sistema passa per un mutamento 


della dottrina dell'impresa e del 
mercato. 

Seconda domanda. Se erano 
ampiamente noti i conflitti di in¬ 
teresse e le politiche con le quali 
le imprese ingannavano legal¬ 
mente i risparmiatori ei lavorato¬ 
ri perché non sono state cambia¬ 
te le leggi? Qui possiamo rispon- 
derecon leparoledeH'Economist 
«il sistema di finanziamento delle 
campagne elettori mette troppi 
politici in obbligo verso i donato- 
ri»chesono legrandi imprese. E 
questo èia madredi tutti i proble 
mi: il conflitto di interesse inve 
ste anche il sistema politico che 
può essere corrotto legalmente. 
Non vi èdameravigliarsi sequan- 
do si afferma una dottrina del 
mercato e dell'impresa come 
quella cheabbiamo ricordato an¬ 


che il potere politico diviene su¬ 
balterno di quello economico. E 
questo non accade soltanto negli 
Stati Uniti basta guardare l'Italia. 
Proprio in questi giorni, nel Con¬ 
gresso Usa, èin corso un confron¬ 
to su una proposta di modifica 
del meccanismo di finanziamen¬ 
to della politica ed un recente 
sondaggio della Gallup ci dice 
cheil 63 per cento degli america¬ 
ni ritiene che il mondo degli affa¬ 
ri abbia preso troppo potere. 

Possiamo concludere con pa¬ 
role tratte dal principale magazi- 
nedel mondo degli affari statuni¬ 
tensi Business Week «cose terribi¬ 
li sono accadutene! modo di con- 
durregli affari con il pretesto del¬ 
la deregolazione... Enron ed altre 
società hanno usato il passaggio 
alla deregolazione per conquista¬ 


re accesso al Congresso e scrivere 
daseleproprieregole... Il pendo¬ 
lo sta oscillando verso la rifor¬ 
ma». Speriamo sia così. Questo 
negli Usa. In Europa,dovelasini- 
stra segue queste vicende con 
grandedisattenzione, sarebbe be 
ne che si desse una mossa. Va 
bene discutere della riforma del¬ 
lo Stato sociale, visto che si deve 
ancora completare i conti con il 
passato. M a ormai è ora di rico¬ 
minciare a discutere più in gene 
rale della riforma del capitali¬ 
smo. Di tali società, soltanto nei 
Caraibi, ve ne sarebbero circa 
350 con asset per un valore di 
circa un milionee400mila miliar¬ 
di di lire,secondo FitzroviaInter¬ 
national, società di ricerca londi¬ 
nese. 

Silvano Andriani 
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Italia 


l’Unità 


Dalle tangenti delle Molinette all’orologio di Ghigo, saltano le alleanze ed emergono le ostilità nel partito in Piemonte 

Torino, Forza Italia si scopre a complottare 

L ’Ulivo presenta il suo manifesto: uno scandalo pagato con 400 miliardi di tasse in più 


DALL'INVIATO 


Oreste Pivetta 


TORINO Più passano i giorni, più si 
capisce come l’Odasso, l'ex direttore 
generaledelle M olinette finito in gale¬ 
ra, l'abbia davvero combinata grossa 
con la sua mania di intascare tangenti 
e di regalare orologi. Sarà riuscito a 
farsi sistemare il giardino di casa a 
Nizza Monferrato senza tirar fuori 
una lira, avrà comprato tessere di For¬ 
za Italia, avrà pagato iscrizioni a Sode- 
tè aperta, quella fresca e simpatica as¬ 
sociazione culturale, che non si capi¬ 
sce come abbia potuto accogliere tra 
lesuefila i trequarti dei direttori sani¬ 
tari del Piemonte tutto. M a con la sua 
generosità, tra prendere e dare, con il 
suo proselitismo, ha messo in crisi an- 
che Forza Italia, mandato all'aria i pia¬ 
ni politici del governatore regionale, 
restituendo a Roberto Rosso, il coordi¬ 
natore del partito, tutte le ambizioni 
che Ghigo aveva sempre vissuto come 
una sorta di offesa personale. Sarà sta¬ 
to per far carriera, sarà stato per far un 
piacere al partito, comunque Odasso, 
prendi di qui dai di là, è riuscito a 
seminare veleni e a frantumare la cri¬ 
stalleria di casa, compreso l'asse Ghi¬ 
go-Burzi (Angelo Burzi, il potente as- 
sessoreal bilancio, l'ex radicalefulmi¬ 
nato sulla via di Damasco, l'inventore 
eil capo di Città aperta), il vero gover¬ 
no del Piemonte, il vero mal di fegato 
di Roberto Rosso, in questa regionale 
caccia ai poteri. 

Enzo Ghigo, dalla nascita impiega¬ 
to in carriera di Pubblitalia, vantava la 
benedizione di Berlusconi, che solo 
pochi mesi prima dello scandalo, l'ave¬ 
va presentato così: «Credo che questo 
ragazzo abbia imparato beneein fret¬ 
ta». Peccato che l'abbiano beccato con 
l'orologio al polso, cosa normale per 
tutti, ma non per lui, che infatti sfog¬ 
giava l'orologio multimilionario del¬ 
l'amico Odasso. Non è reato sfoggiare 
orologi preziosi, nove milioni e mez¬ 
zo: «Era sinceramente un bel regalo - 
si spiegava l'innocente Ghigo - che ho 
considerato un attestato di stima...». 
Ma nove milioni sono troppi per un 
manager del la sanità che ne guadagna, 
alla lucedel sole, otto e mezzo al mese, 


la nomina 

Alle Molinette 
il nuovo direttore 


TORINO In carcere per tangenti Luigi Odasso, 
commissario delleM olinettevennenomina- 
to l'ex ministro Elio Guzzanti. Il suo manda¬ 
to scadrà il 21 marzo. Nel frattempo, in poco 
più di un mese, Guzzanti, sempreresidentea 
Roma, avrebbe varcato un paio di volte sol¬ 
tanto la porta del suo ufficio nel più impor¬ 
tante ospedale del Piemonte, il terzo per di- 
mensionein Italia. Guzzanti avrebbe detto al 
presidenteregionaleGhigo: «U n ospedaleco- 
meleMolinettenon puòesseregovernatoda 
un commissario». 

Così si cerca di correre ai ripari e secon¬ 
do alcune fonti si dovrebbe conoscere già 
lunedì prossimo ufficialmente il nome del 
nuovo direttoregeneraledelle Molinette. Og¬ 
gi, infatti, l'assessore regionale alla sanità del 
Piemonte, Antonio D'Ambrosio incontrerà 
il rettore dell'ateneo subalpino, che per legge 
ha, in proposito, il diritto di veto. Nei prossi¬ 
mi giorni poi seguiranno altri incontri e co¬ 
me ha detto lo stesso D'Ambrosio «speriamo 
di portarealla riunionedella giunta di lunedì 
prossimo il nome del nuovo manager delle 
Molinette». 

Il nuovo manager potrebbe essere scelto 
tra i principali otto-dieci direttori generali 
del Piemonte, come ha spiegato lo stesso as¬ 
sessore: un nomesu tutti, quello del diretto¬ 
re generale del l’O spedale M aggioredi Nova¬ 
ra, settecentocinquanta posti letto, sede uni¬ 
versitaria, Giorgio Balzarro, 45 anni, vicino, 
naturalmente, a Forza Italia (malgrado un 
passato di sinistra). 



L’entrata dell'Ospedale le Molinette di Torino 


Andrea Sabbadini 


le indagini 

Spese elettorali 
sotto inchiesta 


TORINO Sul fronte giudiziario continuano indagi¬ 
ni e interrogatori. Circa i presunti passaggi di 
denaro a Forza Italia, il magistrato sta valutando 
se contestare il finanziamento illecito. Inoltre, la 
commissioneelettoraledi controllo presso la cor- 
ted'appello potrebbe occuparsi dell'assessore re¬ 
gionale Angelo Burzi, beneficiario dei soldi finiti 
alla sua associazioneSoc/età aperta, se si accertas¬ 
se che le sue spese elettorali avevano superato il 
budget previsto dalla legge. 

Intanto il pm Giuseppe Ferrando ha conti¬ 
nuato I 1 interrogatorio di Angelo Doninelli, tito- 
laredelladittadi giardinaggio T ecnogreen, inda¬ 
gato per corruzione, che, con la sua denuncia del 
28 ottobre, aveva fornito un importante contri¬ 
buto alle indagini. L'interrogatorio è ruotato at¬ 
torno alletrattativeper la cessionedi alcuni rami 
della Tecnogreen alla Palmar, azienda capofila 
dell' associazione di imprese Global Serviceche 
vinse alle M olinette appalti per 19 miliardi. Sa¬ 
rebbe stato Odasso a premere affinchè la Palmar 
acquistasse la Tecnogreen, che non era più in 
grado di pagare tangenti. Doninelli, chesu consi¬ 
glio del direttore generale aveva chiesto 800 mi¬ 
lioni, nè spuntò solo 340, oltre a una promessa 
di una consulenza di 40 milioni l'anno per cin¬ 
que anni. T uttavia restava aperto ancora un con¬ 
tenzioso: Doninelli esigeva da Odasso il paga¬ 
mento di lavori di giardinaggio fatti nella villa di 
Nizza Monferrato. Fu durante queste trattative 
che Doninelli, nell' ottobre del 2001, denunciò 
Odasso. Oggi si saprà della sua sorte: lascierà il 
carcere, se il giudice gli concederà gli arresti do¬ 
miciliari (nella villa di N izza M onferrato). 


Constatazione che Ghigo non ha fat¬ 
to, ma che ha fatto persino il Giornale 
della famiglia Berlusconi: eh, no, Ghi¬ 
go, dovevi pur accorgerti che quel re¬ 
galo non andava, un po' troppo per 
passare come semplice attestato di sti¬ 
ma. Per questo sarebbe bastata una 
letterina... La constatazione l'ha fatta 


invece l'amico-nemico di sempre che 
sull'orlo dellatrombatura s'èvisto ser¬ 
vire un poker d'assi: niente di meglio 
di quell'orologio per rifilare uno sber- 
lone all'intesa Ghigo-Burzi-Odasso, 
cioè il presidente della giunta, l'asses¬ 
sore che dispone dei soldi, il manager 
efficiente che decide il piano per la 


sanità, tenendo conto che la sanità in 
Piemonte (come in ogni altra regione 
d'Italia) è il piatto forte della spesa 
pubblica: undicimila miliardi, qualco¬ 
sa tra il sessanta/settanta per cento del 
bilancio regionale, ventinove aziende 
sanitarie, altrettanti direttori sanitari, 
medici, infermieri, pazienti. Cioèil ve¬ 


ro fulcro del comando, la verà cassa¬ 
forte dei voti, nel momento in cui per 
giunta si andava a presentare un pia¬ 
no vuoto di contenuti ecoimo invece 
di deleghe: alla giunta direttamente, 
perchè disponga, come gli aggrada di 
quei soldi. Così si capiscono la reazio¬ 
ne fuori dai denti di Burzi («nei con¬ 


fronti di Società aperta non ci sono 
fatti o addebiti concreti, c'è solo un 
attacco del centro destra») e la replica 
rilassata di Rosso («molte delletensio- 
ni accumulateaU'interno del partito si 
sono attenuate») alla protesta di Ro¬ 
berto Cota, leghista e presidente del 
consiglio regionale(«lequestioni solle- 


vateda Burzi riguardano Forza Italia e 
le beghe interne cui noi diciamo basta 
nell'interesse dell'ente»). 

N aturai mente c'è anche un fronte 
esterno, non solo con il centro-sini¬ 
stra. Lo scandalo M olinette e l'orolo¬ 
gio sono riusciti a provocare una sorta 
di sollevazione, un fuoco di sbarra¬ 
mento, proprio nei confronti del pia¬ 
no sanitario, varato dalla giunta senza 
neppure passare per il consiglio. In 
questi giorni viene presentato agli enti 
locali (escludendo dalla consultazione 
i sindacati, tanto perchè nessuno si 
illuda chein Piemonte esiste la concer¬ 
tazione) con un risultato imbarazzan¬ 
te per l'alIeanza di centro destra: a To- 
rino settanta presenti, settanta no, a 
N ovara cinquanta presenti, cinquanta 
no. Le previsioni sono analoghe per il 
resto delle province. Però la sanità di 
Ghigo-Burzi-Odasso costerà in un an¬ 
no quattrocento miliardi in più di tas¬ 
se (con l'aumento deH'iperf) ai pie¬ 
montesi, come ricorderà un manife¬ 
sto gigante, sei metri per tre, che l'Uli¬ 
vo farà affiggere in tutta la regione: 
«L'U livo ha detto noi». Con una bella 
croce rossa che va in frantumi. «I citta¬ 
dini devono sapere - ha spiegato Giu¬ 
liana M anica, capogruppo ds - che il 
pesantissimo disavanzo della sanità, la 
diminuzionedei servizi sanitari, le lun¬ 
ghissime liste di attesa, i tagli dei posti 
letto, sono il risultato delle scelte del 
centrodestra in materia sanitaria, scel¬ 
te peraltro confermate dal nuovo pia¬ 
no sanitario che per noi deve essere 
ritirato». «Il sistema tangentizio - ha 
aggiunto Antonio Saitta, capogruppo 
dei popolari - che sta emergendo dal 
lavoro dei magistrati è stato creato an¬ 
che grazie alla mancanza di controlli 
voluta dal centrodestra». Mancanza 
che s'aggrava in un piano che è un 
involucro e che lascia tutto, investi¬ 
menti, tagli, progetti, alla giunta. 

L'U livo sta preparando un'assem¬ 
blea sabato mattina alle Molinette e 
soprattutto la manifestazione del 9 feb¬ 
braio: a Torino ci saranno Rutelli e 
Fassino. Tutti aspettano con ansia le 
nuove pagi nedeU’indagine: gli interro¬ 
gatori secretati (a due imprenditori) e 
le possibili sorprese sono un macigno 
sulleteste del centrodestra. 
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Fino al 31 gennaio, su Fiat Panda, Seicento e Palio, supervalutazione dell’usato che vale zero 
fino a Lit. 2.500.000 (€ 1.291,14) e finanziamento in 24 mesi a tasso zero. 



Su tutta 
la gamma Fiat 
2 anni di 
SuperGaranzia 
con chilometraggio 
illimitato 


Esempio di finanziamento per Fiat Panda: importo max finanziabile Lit. 8.000.000 (€ 4.131,66) in 24 rate da Lit. 333.333 (€ 172,15), spese gestione pratica Lit. 250.000 (€129,11) 

+ bolli, TAN 0%, TAEG 3,11%, salvo approvazione SAMA. Esempio di finanziamento per Fiat Seicento: importo max finanziabile Lit. 10.000.000 (€ 5.164,57) in 24 rate da Lit. 416.667 (€ 215,19), 
spese gestione pratica Lit. 250.000 (€ 129,11) + bolli, TAN 0%, TAEG 2,47%, salvo approvazione SAMA. Esempio di finanziamento per Fiat Palio: importo max finanziabile Lit. 12.000.000 
(€ 6.197,48) in 24 rate da Lit. 500.000 (€ 258,23), spese gestione pratica Lit. 250.000 (€129,11) + bolli, TAN 0%, TAEG 2,05%, salvo approvazione SAMA. 

Offerta valida per i concessionari che aderiscono all’iniziativa. 


www.buv@fiat.com 
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Editoria, le mani di Murdoch su Kirch 
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MILANO La scarsa liquidità finanziaria del Gruppo Kir¬ 
ch e i suoi forti debiti nei confronti di banche ed altre 
grandi aziende mediatiche potrebbero far perdere al 
magnate tedesco il controllo del suo gruppo. 

A sostenerlo è stato ieri il quotidiano «Sueddeut- 
sche Zeitung» secondo il quale «non è nuovo il fatto 
che Kirch abbia problemi finanziari. Nuovaèadesso la 
loro dimensione, che può mettere a rischio il lavoro di 
una vita del magnate tedesco. Potrebbe presto perdere 
la maggioranza nel gruppo delle sue aziende e c'è la 
minaccia di una presa di controllo da parte di M urdo- 
ch, Springer e degli istituti di credito. A giocare un 
ruolo centrale in questi avvenimenti è la Deutsche 
Bank, che è impegnata sia con Kirch, che con Springer 
e M urdoch». 


Il quotidiano scrive che «gli ambienti finanziari 
sono preoccupati per i forti debiti del gruppo televisivo 
edi film noleggio numero 1 in Germania, cui apparten¬ 
gono le emittenti Sat 1, ProSieben eKabel 1, debiti che 
nei confronti di una mezza dozzina di banche ammon¬ 
tano a 5,5 miliardi di euro. Sono soprattutto la Bayeri- 
sche Landesbank e la Deutsche Bank ad aver investito 
capitali considerevoli nel gruppo Kirch». 

11 giornale di M onaco di Baviera scrive che adesso 
«partner importanti come Rupert M urdoch e l'editore 
Springer vorrebbero ben sapere co me and ranno avanti 
le cose. Murdoch potrebbe decidere di uscire dalla 
Pay-TV «Premiere World», gestita insieme a Kirch, e 
chiedere indietro il suo investimento con l'aggiunta 
degli interessi, per complessivi 2 miliardi di euro. 
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Allarghiamo l’euro verso Est 

Prodi: che cosa sarebbe successo se l ’Italia fosse rimasta fuori? 


banche e poteri 

La splendida 

CARRIERA 

DEL PROFESSOR DRAGHI 

Rinaldo Gianola 


cambio 


La moneta unica al minimo 
Vale meno di 0,86 dollari 


Prodi e Carlo Maria Martini ieri alt Universistà Bocconi di Milano Beitrami/Gauteiii/Ansa 


Roberto Rossi 


MILANO Un anno magico. In questo 
modo sarà ricordato il 2002. Non solo 
grazie al successo dell'operazione eu¬ 
ro, ma anche per l'allargamento ad Est 
del nostro continente e l'avvio della 
Convenzione. Romano Prodi ha stupi¬ 
to un po' tutti. Intervenuto ieri al con¬ 
vegno della Bocconi "Europa, Spazio 
Aperto", il presidente della Commiss- 
sione Europea non ha lasciato spazio 
alle critiche di maniera. 

L'introduzione della moneta uni¬ 
ca è stato un successo ed è la chiave di 
volta. «L'Euro - ha detto Prodi - sta 
portando conseguenze positive impre¬ 
viste», come la creazione di un area 
dove la nostra moneta è la merce di 
scambio. «Molti dei Paesi - ha detto 
Prodi - chesono candidati all'adesione 
hanno già legato, con un controllo sui 
cambi, le loro valute all'euro. Poi ci 
sono paesi, e sono più di 50 (penso ai 
Balcani e all'Africa francofona) per i 
quali l'euro sta diventando la moneta 
di riferimento al posto del dollaro». 

Mail risultato maggiore è che «ci 
sono alcune opinioni pubbliche - ha 
specificato Prodi - chestanno cambian¬ 
do radicalmente la loro posizione ri¬ 
spetto all'euro specie in Gran Breta¬ 
gna, Svezia, Danimarca e Norvegia. La 
moneta ha grande capacità di attrazio¬ 
ne al di sopra di ogni previsione». La 
capacità di attrazione è legata, però, 
alla forza stessa dell'economia del no¬ 
stro continente. «Per questo - ha di¬ 
chiarato Prodi - dobbiamo andare 
avanti nella costruzione del Mercato 
U nico specie per quanto riguarda i tra¬ 
sporti, l'energia, le telecomunicazioni. 
Ma soprattutto arrivare a una piena 
integrazione dei mercati finanziari». 
Q ueste cose vanno fatte, ha detto, «per 
avere prospettiva di crescita maggiori 
e perchè è su questo che gli Stati U niti 
sono ancora avanti a noi». 

In questo senso anche «le critiche 
al patto di stabilità - ha ricordato Pro¬ 
di - sono infondate». E lo stesso patto 
è da ritenere «flessibile in quanto ha in 
sè stesso elementi di adattabilità alle 
variesituazioni». Inoltre il patto «con¬ 
centra lesueattenzioni sul brevetermi- 
ne», ma il problema che si pone ora 
all'Europa «è la sostenibilità a lungo 


terminedellefinanze pubbliche minac¬ 
ciate dall'invecchiamento demografi¬ 
co». Per questa ragione la Commissio¬ 
ne Europea proporrà presto «un codi¬ 
ce di condotta per le politiche econo¬ 
miche nazionali», con l'obiettivo è di 
realizzare nel più brevetempo possibi¬ 
le «un coordinamento delle politiche 
per confermare la ritrovata stabilità 
macroeconomica, promuovere la cre¬ 
scita e soprattutto - ha detto Prodi - 
impediregli errori comequelli avvenu¬ 
ti negli anni '80 che hanno portato il 
sistema sull'orlo dell 1 insostenibilità». 


Il patto, ha poi aggiunto Prodi, 
«ha anche permesso un risanamento 
dellefinanzein tutti i Paesi». «Lo Stato 
delle finanze pubbliche dei Paesi del¬ 
l'Unione Europea non è mai stato così 
buono da 20 anni a questa parte». E 
naturalmente Prodi ha inserito anche 
la sua Italia, quella dell'Ulivo. «L'Italia 
ha operato un risanamento economi¬ 
co colossale e questo le ha consentito 
di affrontare meglio il rallentamento 
dell'economia mondiale. C'è da chie¬ 
dersi - ha concluso Prodi - cosa sareb¬ 
be successo all'Italia se non fosse stata 


MILANO Si staràaffermado in aree 
economiche sempre più ampie - 
come ha ricordato ieri Romano 
Prodi - ma l'euro scende sempre 
più in basso. Ieri la moneta unica è 
andata sotto i 0,86 centesimi di dol¬ 
laro, 

È più che mai superdollaro, 
quindi, sul mercato dei cambi, con 
la valuta statunitense ormai vicina 
ai massimi da 16 anni a questa par- 
terispetto ad un panieredi monete 
che comprende euro, yen, franco 
svizzero, sterlina, corona svedese e 
dollaro canadese. Come conse¬ 
guenza, comedetto, l'euro haaccu- 
sato ancora una volta il colpo scen¬ 
dendo sotto 0,86 dollari, fino a 
85,77 cents, un livello che non toc¬ 
cava dal 18 luglio scorso. 

L'euro ha continuato ad essere 
penalizzato dal fatto che gli opera¬ 
tori hanno scommesso più che 
mai sulla prossima ripresa econo¬ 
mica negli Usa, una prospettiva re¬ 
sa ancora più credibile dal fatto 
che la Fed, alla luce degli ultimi 
dati, non dovrebbe muovere i tassi 
mercoledì prossimo. Oggi, fra l'al¬ 
tro, sono attesi altri dati congiuntu- 


nell'euro, quale sarebbe stato il tasso 
d'inflazione, quali i tassi di interesse». 

Fatto l'euro, l'allargamento ad Est 
rimane la sfida economica dell'anno. 
L'estensione dei confini dell'Unione 
Europea è che non deve spaventare. 
Perchè costa pochissimo (11,27% del 
Pii europeo) e perchè ha ricordato Pro¬ 
di - «è una grande opportunità di svi¬ 
luppo economico per tutti». Prodi 
non lo dice ma l'apertura del mercato 
dell'Est è una grande opportunità so¬ 
prattutto per l'Italia. 

M a la crescita economia, la stabili- 


rali dagli Stati Uniti, cioè l’anda¬ 
mento deilafiducia dei consumato¬ 
ri e degli ordini di beni durevoli a 
dicembre, che potrebbero garanti¬ 
re al dollaro ulteriori margini di 
progresso. 

La discesa dell'euro è stata co- 
stante negli ultimi giorni, eia valu¬ 
ta unica non ha tratto beneficio, 
ieri, dal fatto che l'indice Ifo, che 
misura la fiducia delle imprese te¬ 
desche, a gennaio abbia segnato un 
rialzo. I n concomitanza con l'indi¬ 
ce Ifo, è stato peraltro comunicato 
che la liquidità nella zona dove vie¬ 
ne adottata la moneta unica conti¬ 
nua a crescere in maniera vistosa, 
+8% anche a dicembre. 

Sulla base di quest'ultimo da¬ 
to, gli operatori temono che la Ban¬ 
ca Centrale Europea non abbia 
adesso molti spazi per ridurre ulte¬ 
riormente i tassi, di fatto rendendo 
più difficile nel vecchio Continen¬ 
te l'uscita dal tunnel congiuntura¬ 
le. Ma sull'andamento negativo 
dell'euro - chedall'inizio dell’anno 
ha perso il 5,4% sul dollaro - han¬ 
no pesato anche le incertezze euro¬ 
pee sul terreno delle riforme. 


tà, le finanze sane, la moneta unica 
non servono a nulla senza un modello 
sodale comune che consenta di creare 
condizioni di vita migliori per tutti e 
dove si a forte il rifiuto di ogni discrimi¬ 
nazione razziale, sessuale e religiosa, 
oltre al rifiuto espresso dai Paesi del¬ 
l'Unione nei confronti della pena di 
morte. 

Per rispettarequesto modello, Pro¬ 
di non ha esitato a ricordare come l'Eu¬ 
ropa debba lottare per garantire un po¬ 
sto «dove la vita è meno dura per tutti 
esoprattutto per i più deboli». 


Q uando ieri mattina abbia¬ 
mo letto sul Financial Ti¬ 
mes che l'ex direttore ge- 
? del Tesoro, M ario D raghi, 
era stato assunto dalla banca d'af¬ 
fari Goldman Sachs, una delle 
primissime al mondo, ci èsubito 
venuto in mente il tema del con¬ 
flitto d'interessi. Noi del partito 
dell'Apocalisse, ènoto, siamo un 
po' fissati su certi argomenti e a 
costo di incorrere nelle penne 
tremende dei M erlo e dei Batti¬ 
sta continuiamo ad essere inte¬ 
ressati a queste questioni che at¬ 
tengono al funzionamento del si¬ 
stema democratico, alla traspa¬ 
renza delle responsabilità di go¬ 
verno e alla distinzione tra affari 
pubblici e privati. Così se faccia¬ 
mo tutti i giorni le pulci al presi¬ 
dente del Consiglio Berlusconi 
per la sua posizione almeno deli¬ 
cata di proprietario di un impe¬ 
ro economico e di capo del go¬ 
verno, possiamo rinunciare oggi 
a valutare le novità professionali 
di Draghi, per anni uno degli uo¬ 
mini più potenti del Paese? 

11 professore non si sente leg¬ 
germente turbato da un latente 
conflitto di interesse assumendo 
la carica di direttore operativo 
della Goldam Sachs? Negli ulti¬ 
mi dieci anni Draghi è stato diret¬ 
tore generale del Tesoro, presi- 
dentedel Comitato privatizzazio¬ 
ni, è stato il vero regista della 
vendita delle attività dello Stato 
padrone. Draghi è stato un perso¬ 
naggio centrale nel cambiamen¬ 
to del quadro economico, un 
professionista di straordinario ta¬ 
lento. H a privatizzato, ha rotto il 
monopolio di Mediobanca nei 
collocamenti, ha innovato il siste¬ 
ma finanziario, ha tenuto rap¬ 
porti con banche d'affari di tutto 
il mondo. Compresa la Gold¬ 
man Sachs che, con le privatizza¬ 
zioni, ha fatto affari d'oro. Ricor¬ 
diamo qualche episodio, solo i 
maggiori. 

Nel 1993 la Goldman Sachs 
è global coordinator, cioè re- 
sponsabiledel collocamento del¬ 
le azioni, per la privatizzazione 
del Credito Italiano. Nel '94rico¬ 


pre lo stesso ruolo nella vendita 
della prima tranche dell'l na, nel 
'96 guida il terzo collocamento 
dell'l mi el'emissionedi obbliga¬ 
zioni convertibili ancora del¬ 
l'Ina. Nel '97 Goldman Sachs co¬ 
ordina la privatizzazione della 
Banca di Roma e nel 2000 svolge 
la funzione di consulente finan¬ 
ziario dell'l ri per la vendita di 
Finmeccanica. Sono operazioni 
rilevantissime per una banca 
d'affari e un po' sorprende che 
Draghi non abbia atteso un peri¬ 
odo di tempo congruo per assu¬ 
merei! nuovo incarico e per evi¬ 
tare l'insorgere, certo ingiustifica¬ 
to, di qualche dubbio. 

D'altra parte lo scorso set¬ 
tembre spiegando al direttore 
del Corriere della sera, Ferruccio 
De Bortoli, le sue dimissioni dal 
Tesoro, Draghi aveva ben chiaro 
il problema del conflitto di inte¬ 
ressi. Gli chiese De Bortoli: Lei è 
giovane, si èparlato di importan¬ 
ti incarichi in grandi gruppi, an¬ 
che stranieri, di una cattedra a 
Stanford. Draghi replicò: «Nulla 
di tutto ciò. Per un periodo tor¬ 
nerò allo studio, probabilmente 
presso l'Università di Harvard. 
Anche per rispettare una regola 
che in questi anni ho imposto ai 
miei collaboratori impedendo lo¬ 
ro di passaredirettamentedal Te¬ 
soro a incarichi in società o in 
banche». Eliminando ogni so¬ 
spetto di conflitti di interesse, ag- 
giunseDeBortoli. «Esatto» rispo¬ 
se Draghi. 

Dunquecinquemesi, daset- 
tembrea gennaio, sono sufficien¬ 
ti per eliminare i dubbi, certo 
infondati, su un di rettore genera¬ 
le del Tesoro che passa a una 
banca privata? U n ex collaborato¬ 
re di Draghi, il professor Enrico 
Grilli quando lasciò il Tesoro in¬ 
segnò per un anno alla Bocconi 
prima di passare al Credit Suisse 
First Boston. Non è molto, ma è 
qualcosa di più. Draghi, scrivela 
Goldman Sachs, «aiuterà a svi- 
luppareaffari con legrandi azien¬ 
de europee, coi governi e con le 
agenzie internazionali». Siamo si¬ 
curi che ci riuscirà benissimo. 



Probabile avvertimento di Bmxelles a Berlino sul rapporto tra disavanzo e Pii. I metalmeccanici chiedono aumenti salariali per il rinnovo del contratto del 6,5% 

Germania allarme deficit mentre si rompe la pace sociale 


MILANO «Dopo gli aumenti moderati del¬ 
lo scorso anno, i lavoratori hanno bisogno 
ora di più denaro». Finisce la pace sociale 
in Germania ea lanci are una nuova stagio- 
nedi lotteèl'IG Metall.il potente sindaca¬ 
to metallurgico tedesco. «Più denaro» ha 
chiesto il suo presidente Klaus Zwickel al 
termine della riunione del direttivo sinda¬ 
cale, tenutosi ieri a Francoforte, che ha 
ufficializzato la richiesta di aumenti del 
6,5% per le trattative dei rinnovi contrat¬ 
tuali. 

Una richiesta che avviene in un mo¬ 
mento difficile per il Paese; nella riunione 
di domani infatti la Commisione uropea 
proporrà molto probabilmente l'invio alla 
Germania di un avvertimento preliminare 
sul deficit pubblico che ha registrato nel 


2001 e minaccia di registrare anche nel 
2002. 

L'annuncio del 6,5% era atteso dopo 
che nei giorni scorsi tutte le federazioni 
regionali del sindacato metallurgico si era¬ 
no espresse per unatalequotadi aumento 
salariale. Con 3,6 milioni di lavoratori, 
l'IG Metal I è in Germania il sindacato più 
potente, e le sue rivendicazioni sono per 
tradizione d'esempio a quelle degli altri 
settori produttivi. Secondo Zwickel, la 
congiuntutanel settore metallurgico, mec¬ 
canico e elettronico èfavorevole, equindi 
- ha detto - «riteniamo tali richieste ade¬ 
guate e necessarie». 

«Irresponsabili» le hanno invece defi¬ 
nitegli industriali. «N el pieno di una reces¬ 
sione, ciò è distante anni luce dalla realtà 


aziendale», ha detto a Berlino il presidente 
degli industriali DieterHundt, che ha sot¬ 
tolineato la cattiva situazione economica - 
con disoccupazione in aumento e una cre¬ 
scita di solo lo 0,7%. 

U n incontro venerdì scorso tra gover¬ 
no, sindacati e imprenditori nell'ambito 
del cosidetto Patto per il lavoro non aveva 
fatto registrare alcun avvicinamento di po¬ 
sizioni in materia di contratti. I contratti 
vigenti nel settore metallurgico, meccani¬ 
co e elettronico scadono a fine febbraio. 
Le trattati ve per il loro rinnovo prenderan¬ 
no il via il 7 febbraio in Baviera, e prosegui¬ 
ranno via via negli altri Laender fino all'ul¬ 
timo, la Sassonia-Anhalt, il 22 dello stesso 
mese. Latregua sociale scadrà il 28 marzo, 
e dopo quella data è quindi possibile che 



Il cancelliere tedesco Gerhard Schroeder 


vengano proclamati degli scioperi. 

L'apertura di una fase di scontro tra 
sindacato metallurgico e industriali awie- 
nein unadifficilesituazionecongiuntura- 
le per la Germania. 11 livello del deficit dei 
conti pubblici - secondo anticipato da Bru¬ 
xelles - sta marcando «una divergenza si¬ 
gnificativa» rispetto agli obiettivi di bilan¬ 
cio. Il deficit tedesco nel 2001 si è attestato 
come uno dei più alti in tutta l'area euro, 
pari al 2,6%, e a un passo dal limite del 
3% fissato dal Trattato di Maastricht. Da 
qui I’«avvertimento preliminare» della 
Commisisone U e che, a quanto pare, sarà 
destinato anche al Portogallo. 

Sempreieri, cattive notiziesono arriva¬ 
te anche sul fronte delle entrate fiscali. 
Secondo il settimanale Focus in Germania 


nel 2001 si sono registrate minori entrate 
fiscali da parte di stato federale e Laender 
(regioni) per 2 miliardi di euro rispetto 
alle previsioni del ministero delle Finanze. 
Lo scorso anno le entrate fi scali sono state 
ammontate a 372,5 miliardi di euro, con 
un calo di 15,8 miliardi di euro rispetto al 
2000. 

Unica notizia positiva l’andamento 
dell'indice Ifo, chemisurail clima di fidu¬ 
cia degli imprenditori tedeschi. Nel mese 
di gennaio è salito a 86,3 punti da 84,9 di 
novembre. 11 dato è leggermente superio- 
realle previsioni, chestimavano un valore 
di 85,7 punti. La stabilizzazione dell'lfo, 
secondo gli analisti, indica quanto meno 
che l'economia tedesca non si contrarrà 
ulteriormente nel 1° trimestre del 2002. 
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Secondo il gruppo di telecomunicazioni gli italiani spenderanno in un anno 51 milioni di euro in meno. Via alla campagna pubblicitaria 

Telecom promette una bolletta meno cara 


Laura Matteucci 


MILANO Soddisfazione in casaTelecom. Ri¬ 
sultati molto buoni per la telefonìa fissa di 
Telecom Italia nel 2001, e attese per un 
2002 interessante. Così si èespresso Riccar¬ 
do Ruggiero, direttore di Telecom Italia 
Domestic Wireline, la divisione cui fanno 
capo leattività delletelecomunicazioni fis¬ 
se. «Abbiamo ottenuto risultati molto buo¬ 
ni nel 2001 - ha detto - e penso che anche 
per il 2002 saranno molto interessanti». 
Per conti e dati precisi, l'appuntamento è 
rimandato a metà febbraio, quando M ar¬ 
co Tronchetti Proverà, attuale presidente 
Telecom, presenterà agli analisti il nuovo 
piano industriale. 

Occasionedel commento, la presenta¬ 
zione del nuovo spot-tormentone (in on¬ 
da a partire dal primo di febbraio) per la 
campagna «Ricomincio date», con il risor¬ 
to duo Tullio Solenghi-M assimo Lopez co¬ 
me testimonial. Spot semplice, peraltro il 


primo di una lunga serie: in pieno deserto, 
torna il plotoned'esecuzionecontro Lopez 
(ri cordatela vecchia campagna Telecom?), 
dopodiché dal paradiso della Lavazza, do- 
v'èrimasto per parecchio tempo negli ulti¬ 
mi anni, pioverà Solenghi. 

La campagna messa a punto da Tele¬ 
com per tentare di sopravvivere alla con¬ 
correnza è ovviamente articolata, e oltre ai 
passaggi pubblicitari comprende un pac¬ 
chetto di agevolazioni al cliente. «Innanzi¬ 
tutto - ha spiegato Ruggiero - prevede forti 
riduzioni tariffarie: un'ora di telefonate 
gratis a bimestre, a partire dal primo feb¬ 
braio e senza scadenza, e solo 0,0258 euro 
al minuto dalle 18,30 alle8 di tutti i giorni, 
per tutte le interurbane interdistrettuali. 
Tutto questo a fronte del già programma¬ 
to adeguamento del l'abbonamento alla re¬ 
te telefonica generale (0,67 euro al mese, 
più 6,3%, ndr), deciso a seguito della deli¬ 
bera sul ri bilanciamento tariffario dello 
scorso anno voluta dalla Commissioneeu¬ 
ropea». Ancora Ruggiero: «L’abbonamen¬ 


to mensile al telefono resta tra i più bassi 
d'Europa. Inoltre, sono previste agevola¬ 
zioni per circa 1,5 milioni di famiglie: ridu- 
zionedel 50% del canoneper i nuclei fami¬ 
liari meno abbienti, ed esenzione per i di¬ 
spositivi dei sordomuti». 

Morale: pur aumentando il costo del¬ 
l'abbonamento alla rete telefonica genera¬ 
le, la bolletta sembra destinata a diventare 
più leggera. Stando alle stime Telecom, la 
famiglia tipo italiana dovrebbe risparmia- 
re infatti oltre0,88euro sulletelefonate. La 
riduzione del 50% sul costo di accesso alla 
rete telefonica, invece, è iniziata già nel 
dicembre scorso, e riguarda le famiglie in 
particolari condizioni economiche, come 
stabilito dall'Autorità. Complessivamente, 
si tratta di 1 milione 500mila nuclei che 
presentano un indicatore socio-economi- 
co fino a 13 milioni di lire, che dipendono 
da una pensione sociale o da una pensione 
di invalidità. Oppure che comprendono 
una persona ultrasettantacinquenne, o il 
cui capofamiglia è disoccupato. 



Ancora 3 giorni per pagare il bollo auto 
Basta F autocertificazione per liberarsi 
dagli arretrati sui veicoli venduti 


M ILANO Entro il prossimo31 genna¬ 
io va pagato il bollo auto scaduto il 
31 dicembre scorso. Lo ricorda 
«Fisco oggi» sottolineando che 
l'importo per quasi tutto il 
territorio nazionale è di 2,58 euro 
per kw, valore che infatti cresce a 
2,79 nelleM arche e2,84 in Veneto. 
Sono, queste, le uniche due Regioni 
che si sono avvalse della facoltà di 
aumentare il bollo auto per il 2002. 
I pagamenti effettuati dopo il 31 
dovranno essere aumentati con la 
relativa sanzione. Lo stesso discorso 
vai e peri motorini. In questo caso, 
però l'importo è fi sso, pari a 19,11 
euro che salgono a 20,63 nelle 
M arche e21,03 nel Veneto. 

È sta finalmente trovata una via 
d'uscita per quegli automobilisti 
incolpevoli che si sono disfatti di 
una vettura e sono perseguitati dai 
bolli arretrati. L'Agenzia delle 
Entrate ora ha reso più fadle 


dimostrare che il veicolo non è più 
di loro proprietà. In sostanza, ii 
provvedimento consente di 
autocerti ficare la data alla quale 
l'automobilista si è disfatto del 
veicolo, bloccando tutti i bolli 
riferiti ai periodi d'imposta iniziati 
successivamente a quella data. 
L'autocertificazione, però, assume 
questo valore retroattivo solo 
quando vieneaccompagnata da un 
documento che attesta chela 
copertura assi'curativa Re sull'auto 
è stata trasferita ad un altra 
vettura. La liberazione dagli 
arretrati riguarda soprattutto gli 
automobilisti che in passato 
avevano affidato la propria vettura 
a com merci anti poco seri o 
/‘avevano rivenduta a persone che 
non hanno nè regolarizzato 
l'acquisto registrandolo al Pra nè 
hanno pagato i bolli che sarebbero 
stati di loro competenza. 


Sicilia 

Aumentano le famiglie 
povere e gli emigrati 

Aumentano in Sicilia I e fami gl i e povere e gl i 
emigrati, resta sotto la soglia nazionale 
l’occupazione. Ecco, in sintesi, la fotografia 
del l'econ orni a e della società siciliana, el aborata 
dal Cerdfos, il Centro studi della Cgil siciliana, 
sugli ultimi dieci anni di cambiamenti economici 
e sociali. Dallo studio, presentato ieri mattina 
aH’Assemblea regionale siciliana, emerge che 
negli ultimi dieci anni sono stati creati solo 
cinquemila nuovi posti di lavoro, rispetto agli 
oltre600mila nel resto d'Italia. Record negativo 
anche sul tasso di povertà relativa e assoluta. Le 
famigliechehanno un reddito inferiorea un 
milione al mese, e quindi appartengono ai poveri 
assoluti, sono 175mila, cioè un nucleo familiare 
su ci rea dieci in tutta l'isola. Le famiglie povere 
con un reddito inferiorea un milione e mezzo al 
mese (poveri relativi) sono una su quattro, 
rispetto alle otto del resto d'Italia. Aumenta 
anche il numero di giovani che, alla ricerca di 
lavoro, decidono di abbandonare mamma e papà 
e di trasferirsi al Nord, oppure in uno degli Stati 
dell'Unione Europea. 


Lombardia 

Fiera Milano produce 
l’l% del Pii regionale 

È di due miliardi e 100 milioni di euro (circa 
4.065 miliardi di lire) la ricchezza prodotta dalle 
70 manifestazioni che si sono svolte nei 
padiglioni della Fiera di M ilano nel 2000. 
Ricchezza che deriva dall’attività degli oltre 
34mila espositori e dai 4 milioni e mezzo di 
visitatori. I dati sono il risultato di un’indagine 
della Fondazione Fiera. Dei 2.1 miliardi di euro, 
il 60% riguardagli espositori. La cifra 
complessiva ricade direttamente in Lombardia 
per il 70,6%, nel resto d’Italia per il 17,5, nell'Ue 
per il 6,1. 


Toys 

Chiusi 65 negozi 
Circa 2mila tagli 

Toys'R' Us, la più popolare catena di giocattoli 
americana, ha deciso la chiusura di negozi ed il 
taglio di 1.900 posti di lavoro. Il gruppo intende 
infatti chiudere innanzitutto 37 kids, negozi 
specializzati per bambini, oltre a 27 esercizi a 
tema (non mission Possibleformat Stores). In 
base ai dati di bilancio comunicati ieri,Toys'R' 
U s si aspetta un record nel quarto trimestre del 
2001 di costi al netto delletasse, pari a 126 
milioni di dollari. 


Alitalia, toma il giallo della vendita 

Scompare l’impegno scritto del governo. Pirelli interessata agli immobili 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Proprio nel giorno in cui parte la 
(difficile) trattativa sugli esuberi Alitalia, 
tornano a farsi sentire le voci (anonime) 
sull’ipotesi di privatizzazione della com¬ 
pagnia aerea, Stavolta è una fonte vicina 
alla M agliana a rivelare un retroscena in¬ 
quietante: l'impegno a non (Svendere 
per due anni da parte del governo sareb¬ 
be stato prima scritto e poi stralciato dal 
verbale dell’incontro a Palazzo Chigi del 
23 gennaio scorso. Così non resta che un 
impegno politico, con tutte le incognite 
che ne conseguono, Soprattutto alla vigi¬ 
lia dell’emissione di un bond convertibile 
per 1,2-1,4 miliardi di euro - da effettuar¬ 
si nel primo semestre di quest’anno - stra¬ 
da scelta dall’azienda per rastrellare risor¬ 
se e appoggiata dal governo. 

I ntanto prende il via anche l’operazio¬ 
ne dismissioni, altro capitolo aperto per 
rimpinguare le casse della compagnia che 
stima di chiudere il 2001 con un «rosso» 
di 673 milioni di euro. Scadrà venerdì 
prossimo, infatti, il termine per la conse¬ 
gna all'advisor Lazard delle offerte non 
vincolanti da parte dei candidati a rileva¬ 
re gli immobili, cioè la grande sede della 
M agliana e circa una decina di ettari di 
terreno nei pressi dell’aeroporto di Fiumi- 


agricoltori 


Salvo Fallica 


CATANIA Dall'estremo Sud della Sicilia 
parte la protesta degl i agricoltori contro i I 
governo. Ieri mattina nella Sicilia 
Sud-orientale c’ è stato il blocco dei mer¬ 
cati ortofrutticoli. A Vittoria, Scicli, Ispi¬ 
ca e Santa Croce Camerina, nel ragusano, 
ed a Pachino (patria del famoso ciliegi- 
no), nel siracusano, produttori ed operai 
uniti hanno incrociato lebraccie. In gio¬ 
co, spiegano, vi è la sopravvivenza del 
settore ortofrutticolo, che da solo assorbe 


cino. Un’operazione - valutata dalle voci 
attorno ai 155milioni di euro - prevede il 
meccanismo del sell and rent-back (ven¬ 
dita e riaffitto) del centro direzionale per 


il 30% del fatturato agricolo dell'isola. 
Stiamo parlando della zona Sud-est della 
Sicilia, dovevi è un concentrato di picco¬ 
le e medie imprese, agricole ed industria¬ 
li, che secondo le statistiche economiche, 
crescono a ritmi superiori al Nord-est 
d'Italia. M a adesso la crisi ha toccato an¬ 
che loro. 

Per via della siccità e delle gelate. Co- 
mese non bastasse spiegano gli agricolto¬ 
ri, "ci si son messe anche alcune trasmis¬ 
sioni nazionali acreare problemi".Il riferi¬ 
mento, lo si legge chiaro nei cartelli tenuti 
in mano dagli agricoltori a Vittoriaf'Ve- 


la durata dei lavori di costruzione degli 
edifici presso lo scalo romano. Interessati 
agli immobili di Alitalia si sono mostrati, 
nell'ottobre scorso, circa venti operatori, 


spa, adesso fai una trasmissione con noi, 
enon contro di noi". Vittoria è la capitale 
dell'ortofrutta in Sicilia e nel Sud. 60.000 
abitanti, una giunta di centro-sinistra gui¬ 
data dal votatissimo Francesco Aiello, Vit¬ 
toria ha il piu' grande mercato ortofrutti¬ 
colo dell'Isola, ed un reddito procapite fra 
i piu' alti del M ezzogiorno d'Italia. 

I produttori, i commercianti egli am¬ 
ministratori puntano il dito contro le af¬ 
fermazioni rese nei giorni scorsi su stam¬ 
pa e tv che hanno spostato il consumo 
verso i prodotti conservati. Parole dure, 
anche contro il ministro Alemanno, che, 
precisa Aiello a nome deU'organizzazione 
dei produttori, "non ha difeso gli interessi 
del la categoria".! I fatto è che le gelate han¬ 
no influito negativamente sui raccolti. Di 
conseguenza, vi è stato l'aumento dei 
prezzi. Queste sono le leggi del mercato. 

Invece in alcunetrasmissioni di informa¬ 
zione nazionale, guarda caso, "Porta a 


tra cui molti fondi di investimento esteri 
specializzati. Ma non mancano i grandi 
nomi dell’immobiliare italiano, tra cui il 
gruppo Pirelli, la società che M arco Tron- 


Porta", spiegano gli agricoltori ed il sinda¬ 
co Aiello:"si è parlato di speculazione, di 
inganni a danno dei consumatori, di catti¬ 
va qualità del prodotto, ed appelli a non 
comprare prodotti freschi a vantaggio di 
quelli surgelati!utto questo è inaccettabi¬ 
le". A guidare la protesta a Vittoria, il 
sindaco Francesco Aiello, che dinanzi a 
migliaia di produttori e lavoratori, non 
ha usato mezzi termini:"La magistratura 
deve intervenire per verificare se ci siano 
state manovrea favore dell'industria con¬ 
serviera e a danno dell'agricoltura sicilia¬ 
na". M a la protesta non si ferma. Giovedì 
i sindaci delle città produttrici porteran¬ 
no i loro gonfaloni a Palazzo Chigi. Gli 
agricoltori distribuiranno le primizie per 
promuovere i prodotti. A Roma terranno 
una conferenza stampa per contrastare 
quello definiscono "un grave danno subi¬ 
to ad opera di varie trasmissioni televisi¬ 
ve". 


chetti Proverà acquisì l’estate scorsa dal 
gruppo Fininvest. Si vedrà nel week-end 
chi vorrà continuare una corsa che po¬ 
trebbe chiudersi in primavera. 

Immobili a parte, resta il nodo della 
solidità della cabina di pilotaggio (è il 
caso di dirlo). In altre parole: della pro¬ 
prietà. L’esecutivo guidato da Berlusconi 
ha mostrato finora freddezza nei confron¬ 
ti del vettore nazionale, con cui solo in 
«zona Cesarini» è riuscito a stilare un ac¬ 
cordo tanto necessario quanto profondo 
è lo stato di crisi del settore dopo 111 
settembre, Oggi quell’intesa c’è, e si apre 
la partita sindacale (ieri c’è stato il primo 
incontro per stabilire un calendario) - da 
chiudereentro il 15febbraio - sui doloro¬ 
si «tagli»occupazionali (2.500 gli esuberi 
dichiarati, oltre a 900 prepensionamenti 
ed un migliaio di lavoratori coinvolti dal¬ 
le dismissioni), che potrebbero diventare 
contratti di solidarietà. M a i «rumors» di 
(s)vendita non si fermano. 

Anzi, è la cronaca degli ultimi giorni 
ad alimentarli. Nella notte tra il 23 ed il 
24 gennaio a Palazzo Chigi si tiene la 
riunione tra governo, sindacati e vertici 
dell’azienda. U n «summit» atteso fino al- 
l’esasperazioni dalle parti sociali. Anzi, 
quasi strappato proprio dal consiglio 
d’amministrazione della società fino a 
quel momento abbandonato al suo desti¬ 
no. Fatto sta che alle due di notte si arriva 
ad un’intesa, chefa tirare un lungo sospi¬ 
ro di sollievo a tutti. Il governo non ab¬ 
bandona la compagnia: dà il via libera al 
piano varato da M engozzi, «rastrella» nel¬ 
le pieghe della finanziaria 120 milioni di 
euro per i contratti di solidarietà e 360 
milioni in sgravi fiscali.Tutto scritto nero 
su bianco in nove punti. Non si cita la 
ricapitalizzazione, su cui si fa esplicito ri¬ 
ferimento al piano elaborato daH’ammini- 
stratoredelegato. Fin qui l'ufficialità. 

Dalle stanze di palazzo Chigi, però, 
quella notte esce di più del contenuto 
scritto: il governo si impegna a non cede¬ 
re quote della società, oggi detenuta dal¬ 
l’Economia al 53%, per almeno dueanni. 
È la rivincita di An, i cui esponenti già nei 
giorni precedenti l'incontro avevano di¬ 
chiarato la loro contrarietà al riguardo. 
All'inizio era stata inserita una clausola 
specifica, Ma poi sarebbe stato lo stesso 
governo a chiedere che non ci fosse nulla 
di scritto. In particolare sarebbe stato il 
sottosegretario Gianni Letta a ritenere 
quell’aggiunta a rischio di turbativa di 
mercato. Dunque, una mezza rivincita, e 
un impegno a metà. Quanto durerà? 



Manifestazione di dipendenti dell’Alitalia sotto la sede della compagnia di bandiera 


Parte dalla Sicilia la protesta 
contro Alemanno e Vespa 


I Ds e TUlivo chiedono una riforma di legge che salvaguardi i diritti acquisiti con il precedente esecutivo 

Amianto, pensioni a rischio per migliaia di lavoratori 


Il comitato di redazione ha espresso soddisfazione, ma resta il problema della situazione finanziaria 

La7 vara il nuovo piano industriale 


MILANO Integrare la legge attuale per 
estendere e dèli n i re megl io i benefici pre¬ 
videnziali per i lavoratori esposti al¬ 
l'amianto, avviare una campagna di sor¬ 
veglianza sanitaria, istituire il fondo per 
le vittime e sventare una volta per tutte i 
tentativi della maggioranza di ridimen¬ 
sionare le tutele. Sull'emergenza amian¬ 
to i Ds e l'Ulivo, che ieri hanno organiz¬ 
zato un incontro sul tema, sollecitano 
ancora una volta il governo ad una rapi¬ 
da riforma della legge, auspicando che i 
contenuti non ricalchino quelli del recen¬ 
te tentativo di emendamento alla Finan¬ 
ziaria che, di fatto, prevedeva un drasti¬ 
co ridimensionamento da benefici previ¬ 
denziali per i lavoratori esposti ai rischi 
dell'amianto. 


L'allarme potrebbe scattare già a 
marzo: per allora, infatti, il Tar del Lazio 
dovrà pronunciarsi circa il ricorso pre¬ 
sentato da alcune imprese contro gli atti 
di indirizzo del precedente governo, atti 
con cui sono andati in pensione migliaia 
di lavoratori, e molti altri sono entrati in 
mobilità con la prospettiva di un aggan¬ 
cio alla pensione. «Siamo di fronte ad 
una vera e propria emergenza sociale - 
dice Elena Cordoni, capogruppo ds della 
commissione Lavoro alla Camera - Vo¬ 
gliamo rapidamente la definizione di 
una norma che confermi la legittimità 
degli atti di indirizzo del precedente go¬ 
verno». Fa eco Cesare Damiano, respon- 
sabiledel Lavoro per i Ds: «Innanzitutto 
- dice- vogliamo la salvaguardia da dirit¬ 


ti acquisiti, poi la riapertura del tavolo di 
concertazionesul tema e la riforma della 
legge, stavolta senza sorprese». 

Secondo lo schieramento dell'U livo, 
la revisione della 257 del '92 dovrebbe 
prevedere alcune alcune disposizioni es¬ 
senziali: la determinazione di una data 
entro cui presentare ledomande; il man¬ 
tenimento del coefficiente 1,5 per il cal¬ 
colo della pensione per evitare disparità 
di trattamento; l'individuazionedi crite¬ 
ri più oggettivi per l'accertamento del¬ 
l'esposizione all'amianto; il varo di un 
programma di sorveglianza sanitaria; il 
rafforzamento dei poteri sostitutivi del 
governo in caso di inerzia delle Regioni 
nella predisposizione dei piani di bonifi¬ 
ca; l'istituzione di un Fondo per le vitti¬ 


me dell'amianto; laconfermadel divieto 
di cumulo tra diversi benefici; la salva- 
guardia delle direttive Caron e Guerrini 
già emanate in materia; lo stanziamento 
di risorse adeguate. «Aspetti, peraltro, 
già contenuti nel ddl da noi presentato 
lo scorso gi ugno. U n testo che non consi¬ 
deriamo affatto blindato», ricorda il ca¬ 
pogruppo ds alla commissione Lavoro 
del Senato, Giovanni Battafarano, il qua- 
leha posto l'accento sull'urgenza di boni- 
ficarezone industriali, ospedali ed edifi¬ 
ci pubblici e ha avanzato l'ipotesi di in¬ 
trodurre un incentivo fiscale (più alto di 
quello previsto oggi per le ristrutturazio¬ 
ni) per i privati che effettuino interventi 
di bonifica. 

la.ma. 


MILANO II Cdr de «La 7», assistito da Frisi, Associazione 
Stampa Romana, e dipartimento dell'Emittenza nazio¬ 
nale del sindacato ha incontrato ieri i vertici dell'azien¬ 
da. 

Fausto Federici, presidente di La 7, e Giuseppe 
Ferrauto, amministratore delegato hanno illustrato, al¬ 
la presidenza del direttore della testata Giulio Giustinia¬ 
ni, le linee guida del progetto industriale e del palinse¬ 
sto in avvio dal prossimo mesedi marzo. «Lerappresen- 
tanze sindacali - si legge in una nota del Cdr - hanno 
accolto con favore le dichiarazioni sull'esistenza di un 
piano di investimenti triennalechevedel'informazione 
protagonista e strategica. 

Resta comunque il problema di una situazione fi¬ 
nanziaria aziendaledefinita "di austerity”. I livelli occu¬ 
pazionali sono stati garantiti, ma sono ancora da chiari¬ 
re il progetto editoriale, l'organizzazione del lavoro ed 
il piano di ottimizzazione sui costi di produzione: ele¬ 


menti imprescindibili per la tutela della qualità dell 'in¬ 
formazione e della dignità professionale dei giornali¬ 
sti». 

Quaranta miliardi annui comprensivi di costi azien¬ 
dali fissi - giudicati sufficienti dalla direzione - per un 
palinsesto ad alta vocazione informativa di 6 ore circa 
di produzione quotidiana «sono - secondo il Cdr de La 
7 - una sfida ardua». Sfida che la redazione «è disposta 
a raccogliere con senso di responsabiltà a fronte di un 
atteggiamento aziendale di apertura al confronto sul 
piano operativo». 

Il sindacato dei giornalisti ha chiesto all'azienda il 
progetto finanziario industriale completo, alla direzio¬ 
ne la stesura urgente di un piano editoriale ed ha preso 
atto della disponibilità del management per l'avvio di 
una conferenza di produzione - da convocarsi nei pros¬ 
simi giorni - che coinvolga i diversi livelli della struttu¬ 
ra. 
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l’Unità 


economia e lavoro 


martedì 29 gennaio 2002 


i 


i 


I 1 CAMBI 1 

1 EUFD 


1936,27 lire 

1 FRANCO FRANCESE 

295,18 lire 

1 MARCO 


989,18 lire 

1 PESETA 


11,63 lire 

1 FRANCO BELGA 

47,99 lire 

1 FIORINO OLANDESE 

878,64 lire 

1 DRACMA 

5,68 lire 

1 SCELLINO AUSTRACO 

140,71 lire 

1 euro 

0,857 dollari 

-0,008 

1 euro 

114,910 yen 

-1,440 

1 euro 

0,609 sterline 

-0,003 

1 euro 

1,473fra svi. 

+0,002 

dollaro 

2.257,251 lire 

+22,148 

yen 

16,850 lire 

+0,209 


3.176,295 lire 

+15,555 

franco svi. 

1.313,972 lire 

-1,786 

zloty poi. 

547,231 lire 

+8,676 


BOT 

Bot a 3 mesi 

99,59 

2,83 

Bot a 6 mesi 

98,50 

2,82 

Bot a 12 mesi 

96,69 

CO 

CO 

Bot a 12 mesi 

96,97 

3,14 


Borsa 

Piazza Affari ha archiviato 
la prima seduta settimana¬ 
le con un segno positivo 
(+1,02%), sfruttando al me¬ 
glio la spinta positiva del 
dato Ifo sulla crescita della 
fiducia in Germania por¬ 
tandosi sopra quota 23mi- 
la. 11 mercato ha visto pro¬ 
tagonisti per tutta la sedu¬ 
ta i bancari e il titolo Fiat, 
che ha chiuso in rialzo del 
2,46% a 17,42 euro. Positi¬ 
vi anche editoriali ed ener¬ 
getici, mentre i telefonici 
hanno tenuto il passo solo 
con Tim (+0,00%). Olivetti 
e Pirelli sono restate in¬ 
chiodate sui valori iniziali. 
Tra gli energetici, partico¬ 
larmente vivace Saipem 
(+2,25%) e Snam Rete Gas 
(+0,74%) che ha toccato il 
massimo storico a 3,18 eu¬ 
ro. Brillante Mediaset a 
+3,4% con oltre 7 milioni 
di pezzi scambiati. 


Varato il preconsuntivo del 2001. Per gli analisti i risultati sono in linea con le attese 

Enel, ricavi da record con le attività diversificate 
Marzano: non ci saranno aumenti delle bollette 


ROMA Nel giorno in cui consiglio d'ammini¬ 
strazione dell'Enel vara ii preconsuntivo di 
gruppo, intervieneil ministro Antonio M arza- 
no sulla querèle degli stranded cost(cioèque- 
gli investimenti che ex monopolisti sono stati 
costretti a fare in regime di monopolio). Il 
Tar lombardo ha di recente stabilito che con 
l’ingresso del libero mercato vanno restituiti 
al gigante elettrico circa 7mila miliardi di lire. 
E ieri Marzano ha assicurato che l'eventuale 
rimborso non ricadrà sulle tasche dei consu¬ 
matori con aumenti nella bolletta. Il governo, 
spiega il ministro, «può ri vedere l'intera mate¬ 
ria» eadottare provvedimenti che vanno nel¬ 
la direzione di «evitare riflessi ingiustificati 
degli oneri di sistema sui prezzi dell'energia». 

M aecco i risultati del 2001: mol (margine 
operativo lordo) in crescita di oltre il 3% a 
8,5 miliardi di euro «anche grazie a Wind, 
che registra per la prima volta un ebitda posi¬ 
tivo per l'intero esercizio». I ricavi hanno su¬ 
perato quota 28,8 miliardi di euro (+7% sul 
proforma 2000), mentre l'indebitamento fi¬ 


nanziario netto è stato di circa 22,1 miliardi 
di euro. Il confronto dei dati, precisa una 
nota del gruppo, è stato effettuato con i valori 
del 2000 presi come «prò forma», per tenere 
conto dell'Inclusione delle telecomunicazio¬ 
ni. 11 rapporto debito/patrimonio netto stima¬ 
to per lo scorso anno si è attestato sotto 1,1.11 
personale dell' Enel a sua volta si è ridotto di 
oltre il 10% a 72.660 unità, con un calo di 
circa 8.400 addetti nel settore elettrico, di cui 
2.388 uscite per le dismissioni realizzate nel 
corso dell'anno. La società, per quanto riguar¬ 
da i ricavi, sottolinea il «significativo apporto 
delle attività diversificate e di Wind». Per gli 
analisti il preconsuntivo del 2001 risulta in 
linea con le attese, sia sul versantedel mol che 
su quello dei ricavi. Gli addetti ai lavori ag¬ 
giungono poi che valutazioni più precise sa¬ 
ranno possibile quando sarà reso noto l'utile 
netto e il relativo dividendo. Intanto il titolo 
Enel sale dello 0,83% a6,47 euro. L'azioneha 
toccato un top dell'1,1% pochi minuti prima 
dell'annuncio dei dati. 

b. di g. 


Il nuovo gruppo, un attivo di 213 miliardi, sarà operativo soltanto a partire da giugno 

San Paolo Imi-Cardine, a marzo le assemblee 
approveranno il progetto di fusione 



MILANO Si svolgeranno ai primi di marzo le assemblee 
di Sanpaolo Imi e di Cardine Banca per la fusione. Il 
Sanpaolo Imi ha convocato i propri azionisti i giorni 2, 
4e5 marzo (in prima, seconda e terza convocazione), 
Cardine Banca il 5 marzo. Le riunioni si terranno pres¬ 
so le rispettive sedi sociali. All'ordine del giorno, oltre 
alla proposta di fusione per incorporazione di Cardine 
Banca in Sanpaolo Imi, vi è la conversione di azioni 
ordinarie Sanpaolo Imi in azioni privilegiate. L'assem¬ 
blea di Sanpaolo Imi dovrà anche esaminare la propo¬ 
sta di aumento del numero dei consiglieri di ammini¬ 
strazione con conseguente nomina. A giugno, potrà 
essere operativo il secondo gruppo bancario italiano, 
dopo IntesaBd. Una realtà con un totale attivo di 213 
miliardi di euro, 355 miliardi di attività finanziarie alla 
clientela, 120miliardi di impieghi eoltre3.000sportelli 
distribuiti su tutto il territorio nazionale. 

Nel frattempo la Compagnia di Sanpaolo e le due 
fondazioni azionistedi Cardinehanno costituito la Fon¬ 
daco sgr che avrà in affidamento una quota complessi¬ 
va del 15% di azioni ordinarie della nuova banca. Il 
resto della quota detenuta dalle fondazioni verrà con¬ 
vertita in azioni privilegiate. 


AZIONI 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/02 

trattate 

anno 

anno 

div. (milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) (euro) 


□ 


□ 


0 


□ 


0 


A.S. ROMA 

5464 

2,82 

2,79 

0,76 

-4,18 

35 

2,79 

3,03 


146,74 

ACEA 

13740 

7,10 

7,07 

0,97 

-6,13 

322 

7,01 

7,58 

0,0981 

1511,20 

ACEGAS 

12820 

6,62 

6,61 

0,03 

-1,87 

11 

6,50 

6,77 


235,56 

ACQ MARCIA 

497 

0,26 

0,26 

1,02 

-6,41 

70 

0,25 

0,27 

0,0207 

99,30 

ACQ NICOLAY 

4027 

2,08 

2,08 

2,46 

-0,24 

1 

1,94 

2,13 

0,0775 

27,91 

ACQ POTABILI 

24591 

12,70 

12,70 

-2,31 

-4,51 

0 

12,70 

13,30 

0,0568 

103,54 

ACSM 

4639 

2,40 

2,41 

1,26 

1,83 

10 

2,32 

2,43 

0,0516 

89,13 

ADF 

27408 

14,15 

14,28 

6,96 

5,90 

65 

13,18 

14,15 

0,2402 

127,89 

AEDES 

7629 

3,94 

3,94 

0,77 

4,40 

58 

3,63 

3,94 

0,0723 

144,79 

AEDES RNC 

6244 

3,23 

3,24 

0,50 

7,14 

13 

3,01 

3,23 

0,0775 

13,54 

AEM 

4111 

2,12 

2,13 

1,29 

-5,27 

3049 

2,08 

2,24 

0,0413 

3821,50 

AEMTO 

3685 

1,90 

1,89 

-0,79 

6,37 

573 

1,78 

1,90 

0,0310 

659,02 

AIR DOLOMITI 

19589 

10,12 

10,21 

0,99 

10,02 

7 

9,20 

10,60 


84,22 

ALITALIA 

1917 

0,99 

0,99 

0,42 

-1,50 

515 

0,96 

1,04 

0,0413 

1532,80 

ALLEANZA 

23197 

11,98 

12,00 

0,98 

-2,81 

1739 

11,92 

12,53 

0,1472 10139,18 

AMGA 

2060 

1,06 

1,06 

1,72 

-5,25 

230 

1,03 

1,13 

0,0145 

346,87 

AMPLIFON 

36274 

18,73 

18,77 

0,37 

-2,67 

4 

18,26 

19,37 


362,15 

ARQUATI 

2287 

1,18 

1,21 

9,28 

16,35 

28 

0,97 

1,18 

0,0130 

28,83 

AUTO TOMI 

19192 

9,91 

9,89 

0,47 

-9,34 

171 

9,83 

10,98 

0,2841 

872,26 

AUTOGRILL 

21113 

10,90 

11,05 

2,91 

4,76 

533 

10,41 

11,33 

0,0413 

2773,98 

AUTOSTRADE 

15192 

7,85 

7,83 

-0,42 

0,60 

3259 

7,58 

7,97 

0,1756 

9283,02 

B AGR MANTOV 

18731 

9,67 

9,66 

-0,20 

-3,14 

12 

9,64 

9,99 

0,3615 

1299,24 

B BILBAO 

25559 

13,20 

13,20 



0 

12,80 

13,60 

0,0000 42185,25 

B CARIGE 

3733 

1,93 

1,93 

0,05 

-0,98 

1414 

1,92 

1,95 

0,3744 

1967,62 

B CHIAVARI 

8113 

4,19 

4,19 

1,09 

-1,60 

6 

4,05 

4,35 

0,1756 

293,30 

B DESIO-BR 

5077 

2,62 

2,61 

0,19 

-0,04 

10 

2,59 

2,70 

0,0671 

306,77 

B DESIO-BR R 

3698 

1,91 

1,91 


1,81 

0 

1,86 

1,98 

0,0806 

25,22 

B FIDEURAM 

17521 

9,05 

9,03 

1,45 

-0,20 

2236 

8,66 

9,55 

0,1400 

8227,85 

B LOMBARDA 

19998 

10,33 

10,41 

-0,23 

9,01 

44 

9,47 

10,33 

0,3357 

2959,50 

B NAPOLI RNC 

2496 

1,29 

1,29 

0,31 

5,40 

974 

1,22 

1,29 

0,0413 

165,09 

B PROFILO 

5170 

2,67 

2,67 

1,18 

1,99 

115 

2,57 

2,83 

0,0955 

323,80 

BROMA 

5108 

2,64 

2,58 

1,50 

19,31 

23151 

2,21 

2,64 

0,0129 

3624,82 

B SANTANDER 

18226 

9,41 

9,26 

0,48 

-4,82 

0 

9,01 

9,89 

0,0751 

43858,58 

B SARDEG RNC 

15678 

8,10 

8,10 

-0,06 

-7,61 

16 

8,02 

8,76 

0,2970 

53,44 

B TOSCANA 

7406 

3,83 

3,90 

2,50 

-4,66 

43 

3,79 

4,01 

0,1033 

1215,00 

BASICNET 

2060 

1,06 

1,06 

0,09 

-0,56 

6 

1,02 

1,08 

0,0930 

31,26 

BASTOGI 

298 

0,15 

0,15 

0,86 

4,41 

114 

0,15 

0,16 


104,09 

BAYER 

72494 

37,44 

37,24 

0,03 

3,74 

4 

35,29 

38,37 

1,4000 


BAYERISCHE 

13536 

6,99 

7,02 

0,24 

-4,00 

16 

6,96 

7,29 

0,0775 

629,19 

BEGHELLI 

1715 

0,89 

0,88 

0,06 

-1,38 

33 

0,89 

0,94 

0,0258 

177,12 

BENETTON 

24926 

12,87 

12,86 

-0,73 

2,92 

88 

12,51 

13,89 

0,0465 

2337,21 

BENI STABILI 

1093 

0,56 

0,57 

2,70 

6,33 

4055 

0,52 

0,56 

0,0150 

949,42 

BIESSE 

8583 

4,43 

4,42 

-0,45 

-5,28 

49 

4,42 

4,73 


121,43 

BIM 

8645 

4,46 

4,48 

1,82 

-2,62 

14 

4,32 

4,70 

0,2582 

556,35 

BIM04W 

1022 

0,53 

0,53 

15,97 

-4,07 

90 

0,40 

0,59 



BIPOP-CARIRE 

3387 

1,75 

1,74 

-0,29 

-7,02 

19322 

1,61 

1,89 

0,0671 

3432,92 

BNL 

4829 

2,49 

2,49 

0,61 

7,97 

7944 

2,31 

2,49 

0,0801 

5298,99 

BNLRNC 

4535 

2,34 

2,35 

0,95 

6,31 

37 

2,20 

2,34 

0,1007 

54,33 

BOERO 

18201 

9,40 

9,40 

4,44 

4,44 

0 

9,00 

9,40 

0,2582 

40,80 

BON FERRAR 

18579 

9,60 

9,60 


-0,67 

0 

9,47 

9,85 

0,2066 

47,98 

BONAPARTE 

1484 

0,77 

0,76 

-1,96 

-6,85 

39 

0,77 

0,83 

0,0026 

69,81 

BONAPARTE R 

1599 

0,83 

0,82 

0,05 

-10,22 

8 

0,83 

0,92 

0,0129 

5,30 

BREMBO 

15242 

7,87 

7,87 

3,08 

-14,37 

232 

7,23 

9,19 

0,1033 

438,50 

BRIOSCHI 

337 

0,17 

0,18 

3,03 

-10,84 

400 

0,17 

0,20 

0,0026 

83,98 

BRIOSCHI W 

83 

0,04 

0,04 

7,75 

-0,23 

270 

0,04 

0,05 



BULGARI 

16456 

8,50 

8,40 

-3,98 

-2,80 

3415 

8,50 

9,58 

0,0860 

2487,44 

BURANI F.G. 

13916 

7,19 

7,18 

-0,54 

-1,39 

10 

7,01 

7,31 

0,0362 

201,24 

BUZZI UNIC 

14191 

7,33 

7,30 

-1,12 

-1,28 

317 

7,33 

7,58 

0,2000 

932,31 

BUZZI UNIC R 

11618 

6,00 

6,00 

-1,57 

1,83 

0 

5,89 

6,18 

0,2240 

75,56 

C LATTE TO 

5063 

2,62 

2,63 

-0,38 

2,55 

3 

2,53 

2,62 

0,0300 

26,15 

CALP 

5021 

2,59 

2,56 

-1,54 

1,05 

4 

2,56 

2,65 

0,1549 

72,44 

CALTAG EDIT 

13128 

6,78 

6,79 

2,91 

-2,11 

38 

6,25 

6,95 

0,2500 

847,50 

CALTAGIRON R 

7958 

4,11 

4,11 


-4,42 

0 

4,04 

4,30 

0,0336 

3,74 

CALTAGIRONE 

8247 

4,26 

4,29 

-0,51 

-3,93 

1 

4,20 

4,52 

0,0232 

461,21 

CAMFIN 

7687 

3,97 

3,97 

0,56 

7,59 

11 

3,69 

3,97 

0,1291 

386,71 

CAMPARI 

51950 

26,83 

26,81 

3,12 

2,17 

176 

25,44 

26,83 


779,14 

CARRARO 

2469 

1,27 

1,27 

-0,70 

-3,34 

24 

1,27 

1,38 

0,1549 

53,55 

CATTOLICA AS 

46780 

24,16 

24,20 

0,29 

0,58 

22 

23,66 

24,56 

0,6972 

1040,89 

CEMBRE 

4852 

2,51 

2,51 

-0,79 

4,42 

4 

2,38 

2,51 

0,0878 

42,60 

CEMENTIR 

4781 

2,47 

2,49 

1,47 

2,24 

143 

2,41 

2,52 

0,0258 

392,87 

CENTENARZIN 

2982 

1,54 

1,54 


-3,14 

0 

1,53 

1,62 

0,0362 

21,95 

CIR 

1862 

0,96 

0,94 

-1,28 

4,19 

3741 

0,92 

1,00 

0,0413 

741,02 

CIRIO FIN 

595 

0,31 

0,31 

-0,97 

-1,06 

67 

0,31 

0,34 

0,0129 

113,89 

CLASS EDIT 

7094 

3,66 

3,63 

0,50 

2,72 

249 

3,55 

4,06 

0,0439 

337,95 

CMI 

2750 

1,42 

1,42 

-0,21 

-0,28 

23 

1,38 

1,44 

0,0207 

72,42 

COFIDE 

985 

0,51 

0,51 


4,72 

838 

0,49 

0,51 

0,0155 

287,98 

COFIDE R 

970 

0,50 

0,50 

1,50 

4,81 

492 

0,48 

0,51 

0,0780 

76,63 

CR ARTIGIANO 

6942 

3,59 

3,59 


0,36 

14 

3,57 

3,62 

0,1162 

370,01 

CRBERGAM 

27631 

14,27 

14,27 

-0,94 

0,39 

0 

14,15 

14,39 

0,6197 

880,84 

CR FIRENZE 

2248 

1,16 

1,16 

-0,17 

0,17 

318 

1,14 

1,16 

0,0516 

1261,12 

CR VALTEL 

17450 

9,01 

9,00 

-0,84 

0,57 

28 

8,94 

9,04 

0,3615 

451,67 

CREDEM 

12094 

6,25 

6,29 

3,96 

10,24 

399 

5,67 

6,25 

0,0930 

1702,26 

CREMONINI 

3303 

1,71 

1,71 

0,71 

6,69 

86 

1,60 

1,71 

0,0230 

241,94 

CRESPI 

2227 

1,15 

1,15 


5,02 

0 

1,09 

1,16 

0,0671 

69,00 

CSP 

5369 

2,77 

2,80 

1,64 

-0,36 

4 

2,67 

2,82 

0,0516 

67,94 

CUCIRINI 

2074 

1,07 

1,07 

-1,56 

-3,43 

0 

1,02 

1,11 

0,0516 

12,85 

DALMINE 

356 

0,18 

0,18 

-0,55 

-10,34 

3981 

0,18 

0,21 

0,0023 

212,60 

DANIELI 

5733 

2,96 

2,96 

-1,27 

-2,37 

9 

2,96 

3,06 

0,0465 

121,04 

DANIELI RNC 

3197 

1,65 

1,65 

-0,06 

-6,41 

51 

1,65 

1,78 

0,0671 

66,74 

DANIELI W03 

315 

0,16 

0,15 


6,42 

0 

0,15 

0,17 



DE FERRARI 

9410 

4,86 

4,86 



0 

4,52 

4,86 

0,1085 

108,75 

DE FERRARI R 

5693 

2,94 

2,94 

-2,00 

-3,61 

1 

2,94 

3,05 

0,1136 

44,29 

DE’LONGHI 

7571 

3,91 

3,95 

3,05 

14,83 

1232 

3,37 

3,91 


584,54 

DUCATI 

3588 

1,85 

1,82 

-3,19 

3,40 

101 

1,75 

1,90 


293,70 

EDISON 

16025 

8,28 

8,29 

1,05 

-1,11 

62 

8,22 

8,43 

0,5800 

5248,08 

EMAK 

4486 

2,32 

2,35 

3,80 

-1,40 

23 

2,30 

2,37 

0,1033 

64,07 

ENEL 

12501 

6,46 

6,46 

0,73 

2,97 

11449 

6,19 

6,47 

0,1301 

39143,21 

ENI 

29410 

15,19 

15,15 

0,43 

9,35 

12669 

13,71 

15,19 

0,2117 60781,03 

EPLANET W02 

905 

0,47 

0,46 

-1,86 

-8,01 

23 

0,46 

0,54 



EPLANET W03 

763 

0,39 

0,39 

0,03 

-5,20 

20 

0,39 

0,44 



EPLANET W04 

758 

0,39 

0,39 

-2,21 

-3,88 

37 

0,39 

0,45 



ERG 

7683 

3,97 

3,97 

0,03 

-1,56 

351 

3,82 

4,04 

0,1549 

637,50 

ERICSSON 

47109 

24,33 

24,19 

-0,53 

-9,39 

13 

24,33 

27,71 

0,2396 

626,25 

ESAOTE 

6349 

3,28 

3,27 

-0,73 

-3,56 

15 

3,21 

3,41 

0,0420 

151,77 

ESPRESSO 

6198 

3,20 

3,16 

-0,35 

-4,99 

1504 

3,16 

3,63 

0,0930 

1378,43 

FERRETTI 

7342 

3,79 

3,81 

1,28 

2,29 

84 

3,65 

3,80 

0,0000 

587,76 

FIAT 

33321 

17,21 

17,39 

2,46 

-2,80 

2474 

16,49 

18,16 

0,6200 

6322,58 

FIAT PRIV 

23164 

11,96 

12,19 

2,99 

-0,58 

140 

11,35 

12,28 

0,6200 

1235,69 

FIAT RNC 

21760 

11,24 

11,27 

2,09 

0,02 

148 

10,73 

11,55 

0,7750 

898,06 

FIL POLLONE 

2324 

1,20 

1,20 


1,35 

1 

1,17 

1,20 

0,0930 

12,78 

FIN PART 

1989 

1,03 

1,02 

-0,49 

-0,96 

178 

1,00 

1,08 

0,0168 

240,40 

FIN PART W 

192 

0,10 

0,10 

-0,40 

4,09 

100 

0,09 

0,10 



FINARTE ASTE 

3954 

2,04 

2,04 

-0,29 

-3,22 

10 

2,04 

2,21 

0,0362 

51,05 

FINCASA 

683 

0,35 

0,35 

-1,54 

-6,50 

15 

0,35 

0,39 

0,0258 

59,89 

FINMECCANICA 

1853 

0,96 

0,95 

1,19 

-0,28 

14806 

0,91 

1,04 

0,0723 

8062,43 

FONDASSIC 

11984 

6,19 

6,25 

3,05 

5,69 

1120 

5,67 

6,19 

0,1033 

2381,97 

FOND ASSIC R 

9596 

4,96 

5,03 

2,61 

4,42 

42 

4,75 

4,97 

0,1239 

66,65 

GABETTI 

4008 

2,07 

2,05 

0,69 

1,82 

33 

1,91 

2,14 

0,0723 

66,24 

GARBOLI 

1568 

0,81 

0,81 

-1,22 

-0,49 

2 

0,81 

0,88 

0,1033 

21,87 

GEFRAN 

8167 

4,22 

4,27 

1,33 

-1,75 

5 

4,14 

4,31 

0,0775 

60,74 

GEMINA 

1510 

0,78 

0,78 

4,38 

10,41 

2370 

0,69 

0,78 

0,0103 

284,22 

GEMINA RNC 

2538 

1,31 

1,31 

2,03 

-1,13 

7 

1,20 

1,35 

0,0500 

4,93 



nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/02 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lite) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


GENERALI 

58456 

30,19 

30,05 

0,30 

-3,05 

3744 

29,81 

31,27 

0,2582 38500,79 


GEWISS 

6940 

3,58 

3,58 

-2,05 

1,07 

78 

3,32 

3,63 

0,0500 

430,08 


GIACOMELLI 

4053 

2,09 

2,07 

3,08 

5,33 

159 

1,86 

2,09 


114,59 


GILDEMEISTER 

7993 

4,13 

4,15 

2,47 

2,94 

2 

4,01 

4,37 

0,1000 

119,75 


GIM 

1606 

0,83 

0,83 

-0,84 

-2,45 

51 

0,83 

0,86 

0,0310 

123,26 


GIM RNC 

2285 

1,18 

1,18 

-1,67 

-2,24 

2 

1,16 

1,21 

0,0723 

16,12 


GIUGIARO 

7656 

3,95 

3,94 

1,13 

2,51 

156 

3,72 

3,95 

0,2686 

197,70 


GRANDI NAVI 

4225 

2,18 

2,19 

0,60 

-2,28 

10 

2,16 

2,24 

0,0671 

141,83 


GRANDI VIAGG 

1273 

0,66 

0,66 

5,66 

6,79 

237 

0,60 

0,66 

0,0129 

29,59 


GRANITIFIAND 

12830 

6,63 

6,68 

1,80 

-6,11 

9 

6,49 

7,06 


244,25 


GRUPPO COIN 

15899 

8,21 

8,25 

3,21 

-9,75 

80 

7,99 

9,37 


538,73 

Gl 

HDP 

6789 

3,51 

3,46 

0,17 

3,54 

1171 

3,27 

3,51 

0,0400 

2563,62 


HDPRNC 

4035 

2,08 

2,07 

0,19 

-1,42 

26 

2,06 

2,14 

0,0600 

61,16 

n 

IDRA PRESSE 

4215 

2,18 

2,17 


-5,14 

0 

2,12 

2,30 

0,0516 

32,81 


IFI PRIV 

47439 

24,50 

24,59 

2,29 

2,21 

200 

23,68 

25,33 

0,6300 

756,44 


IFIL 

9949 

5,14 

5,19 

2,96 

-0,91 

181 

4,96 

5,32 

0,1800 

1323,83 


IFILRNC 

7635 

3,94 

3,96 

0,69 

-1,08 

214 

3,82 

4,06 

0,2007 

725,84 


IM LOMB W03 

29 

0,01 

0,01 

0,69 

-2,63 

2295 

0,01 

0,02 




IM LOMBARDA 

262 

0,14 

0,14 


-1,67 

25 

0,13 

0,14 


81,27 


IMA 

16851 

8,70 

8,68 

-0,38 

-0,09 

5 

8,40 

8,90 

0,2324 

314,18 


IMMSI 

1341 

0,69 

0,69 

-0,25 

-1,23 

58 

0,68 

0,72 


152,39 


IMPREGIL RNC 

1194 

0,62 

0,61 

-3,02 

2,95 

11 

0,59 

0,64 

0,0398 

9,96 


IMPREGIL W03 

202 

0,10 

0,10 

-1,83 

24,17 

267 

0,08 

0,12 




IMPREGILO 

1073 

0,55 

0,56 

-0,02 

-4,58 

2180 

0,55 

0,61 

0,0098 

399,93 


INTBCI R W02 

652 

0,34 

0,34 

5,64 

11,63 

1476 

0,29 

0,34 




INTBCIW PUT 

6680 

3,45 

3,45 

-1,74 

-7,88 

786 

3,45 

3,89 




INTBCI W02 

837 

0,43 

0,43 

1,51 

12,90 

284 

0,35 

0,43 




INTEK 

812 

0,42 

0,42 

1,22 

-5,05 

27 

0,41 

0,45 

0,0155 

39,34 


INTEK RNC 

776 

0,40 

0,40 

0,25 

-8,12 

7 

0,40 

0,44 

0,0207 

14,69 


INTERBANCA 

29211 

15,09 

15,09 

0,52 

-0,46 

15 

15,00 

15,15 

0,4648 

747,96 


INTERPUMP 

8078 

4,17 

4,23 

3,10 

-0,74 

229 

4,03 

4,25 

0,0870 

343,21 


INTESABCI 

5764 

2,98 

2,97 

1,23 

8,33 

21823 

2,66 

2,98 

0,0930 17473,20 


INTESABCI R 

4138 

2,14 

2,15 

3,01 

8,15 

3740 

1,93 

2,14 

0,1033 

1795,52 


INV IMM LOMB 

6035 

3,12 

3,15 

2,17 

-0,35 

2 

3,07 

3,25 


148,06 


IPI 

7174 

3,71 

3,69 

0,71 

-0,35 

11 

3,51 

3,72 

0,1950 

151,11 


IRCE 

5718 

2,95 

2,94 

-0,98 

7,70 

16 

2,71 

2,96 

0,1549 

83,06 


IT HOLDING 

6589 

3,40 

3,46 

-0,86 

-1,36 

16 

3,30 

3,49 

0,0258 

681,04 


ITALCEM 

16534 

8,54 

8,48 

-0,14 

-2,83 

387 

8,45 

8,89 

0,1800 

1512,41 


ITALCEM RNC 

8417 

4,35 

4,38 

3,06 

0,98 

327 

4,22 

4,35 

0,2100 

458,31 


ITALGAS 

20598 

10,64 

10,61 

-0,44 

0,49 

626 

10,50 

10,90 

0,1756 

3707,48 


ITALMOBIL 

69531 

35,91 

35,99 

1,70 

5,62 

13 

34,00 

35,91 

0,9400 

796,58 


ITALMOBIL R 

36481 

18,84 

18,99 

1,84 

1,61 

60 

18,54 

18,84 

1,0180 

307,92 

n 

JOLLY HOTELS 

9654 

4,99 

4,96 

0,45 

-0,76 

21 

4,88 

5,06 

0,1033 

99,50 


JOLLY RNC 

9585 

4,95 

4,95 


-12,67 

0 

4,95 

5,90 

0,2035 

0,22 


JUVENTUS FC 

6783 

3,50 

3,50 

0,49 

-1,41 

178 

3,46 

3,62 

0,0000 

423,62 

B 

LA DORIA 

4173 

2,15 

2,18 


-2,49 

9 

2,15 

2,21 

0,0536 

66,80 


LA GAIANA 

2461 

1,27 

1,28 


2,91 

0 

1,24 

1,32 

0,0619 

22,82 


LAVORWASH 

7613 

3,93 

3,80 

2,98 

-6,76 

2 

3,56 

4,22 

0,1549 

52,43 


LAZIO 

3036 

1,57 

1,56 

-3,22 

-9,89 

82 

1,57 

1,76 


144,94 


LINIFICIO 

2575 

1,33 

1,30 

-3,56 

-8,84 

9 

1,31 

1,46 

0,0600 

15,80 


LINIFICIO R 

2256 

1,17 

1,17 

-0,43 

-0,43 

0 

1,08 

1,18 

0,0900 

7,30 


LOCAT 

1356 

0,70 

0,70 

0,17 

-2,83 

29 

0,69 

0,73 

0,0325 

378,61 


LOTTOMATICA 

13484 

6,96 

7,01 

0,47 

6,32 

316 

6,55 

6,96 


1225,07 


LUXOTTICA 

37976 

19,61 

19,70 

0,52 

7,06 

164 

18,22 

19,61 

0,1400 

8882,06 

ijj 

MAFFEI 

2401 

1,24 

1,24 


0,73 

4 

1,22 

1,28 

0,0439 

37,20 


MANULI RUB 

1730 

0,89 

0,88 

0,27 

-8,71 

26 

0,88 

0,98 

0,0258 

74,71 


MARANGONI 

5054 

2,61 

2,61 

0,38 

-1,88 

5 

2,41 

2,73 

0,0516 

52,20 


MARCOLIN 

2537 

1,31 

1,29 

-0,92 

-0,76 

9 

1,28 

1,35 

0,0250 

59,45 


MARZOTTO 

18747 

9,68 

9,62 

-0,27 

7,10 

32 

9,00 

9,80 

0,2800 

642,29 


MARZOTTO RIS 

18455 

9,53 

9,15 

-1,03 

10,18 

0 

8,65 

9,53 

0,3000 

32,00 


MARZOTTO RNC 

15360 

7,93 

8,00 


3,81 

1 

7,64 

8,07 

0,3400 

19,78 


MEDIASET 

16296 

8,42 

8,46 

3,40 

3,82 

7126 

8,11 

8,67 

0,2402 

9941,21 


MEDIOBANCA 

24066 

12,43 

12,43 

0,90 

-1,31 

1890 

12,19 

12,60 

0,1549 

9676,29 


MEDIOLANUM 

18590 

9,60 

9,60 

2,29 

-5,62 

1675 

9,28 

10,71 

0,0955 

6960,92 


MELIORBANCA 

8932 

4,61 

4,64 

-0,51 

-6,86 

170 

4,61 

4,98 

0,2324 

338,46 


MERLONI 

12367 

6,39 

6,41 

2,66 

8,38 

235 

5,59 

6,39 

0,1529 

685,43 


MERLONI RNC 

9393 

4,85 

4,94 

8,07 

15,67 

40 

4,14 

4,85 

0,1632 

12,14 


MIL ASS W05 

300 

0,15 

0,16 


-2,27 

30 

0,15 

0,17 




MILANO ASS 

6539 

3,38 

3,38 

0,71 

-4,77 

238 

3,35 

3,55 

0,2066 

1145,03 


MILANO ASS R 

6157 

3,18 

3,19 

1,43 

2,28 

43 

3,11 

3,22 

0,2221 

97,75 


MIRATO 

7641 

3,95 

3,99 

3,26 

-1,72 

26 

3,70 

4,19 

0,1808 

67,87 


MITTEL 

6578 

3,40 

3,40 


5,07 

9 

3,23 

3,43 

0,1002 

132,48 


NUOVO MERCATO 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/02 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


ACOTEL GROUP 

52047 

26,88 

26,84 

-0.56 

-11,70 

7 

26,43 

31.23 


112,09 


AISOFTWARE 

15705 

8,11 

8,12 

1,46 

-2,18 

9 

8,01 

8,77 


55,41 


ALGOL 

12075 

6,24 

6,21 

-1.08 

-14,63 

11 

6,24 

7,49 


21,94 


ARTE’ 

55900 

28,87 

28,80 

-0,55 

-2,96 

1 

28,87 

30,17 


83,15 


BB BIOTECH 

148744 

76,82 

76,79 

0,13 

-6,99 

1 

75,18 

82,59 


2135,60 


BIOSEARCH IT 

33557 

17,33 

17,41 

1,66 

5,00 

40 

15,43 

17,33 


210,75 


CAD IT 

46800 

24,17 

24,22 

-0,33 

-5.07 

4 

23,90 

25,60 

0,3564 

217,05 


CAIRO COMMUN 

49394 

25,51 

25,80 

2,38 

-7,10 

4 

24,58 

28,65 


197,70 


CARDNET GR 

12458 

6,43 

6,48 

4,41 

-3,86 

11 

6,20 

6,96 


33,26 


CDB WEB TECH 

6457 

3,34 

3,31 

-0,57 

-10,83 

56 

3,31 

3,83 


336,17 


CDC 

21272 

10,99 

11,03 

1,29 

-4,39 

2 

10,59 

11,96 


134,70 


CHL 

10702 

5,53 

5,49 

0,20 

-12,76 

121 

5,49 

6,34 


32,05 


CTO 

19256 

9,95 

9,89 

-0,43 

-9,65 

7 

9,81 

11,11 

0,2453 

99,45 


DADA 

23214 

11,99 

12,00 

1,80 

3,85 

37 

10,16 

11,99 


151,19 


DATA SERVICE 

93464 

48,27 

48,40 

0,83 

-4,53 

10 

47,90 

54,19 


241,23 


DATALOGIC 

21324 

11.01 

11,06 

1,44 

-8,98 

5 

10,91 

12,15 


131,09 


DATAMAT 

15920 

8,22 

8,16 

-1,05 

3,58 

8 

7,94 

8,34 


220,08 


DIGITAL BROS 

12245 

6,32 

6,29 

0,38 

-4,21 

5 

6,28 

6,79 


79,05 


DMAIL.IT 

16365 

8,45 

8,40 

-1,38 

-10,98 

18 

7,83 

9,89 


54,52 


E.BISCOM 

96446 

49,81 

49,73 

0.71 

-2,35 

32 

47,81 

52,73 


2413,29 


EL.EN. 

22589 

11.67 

11,69 

0,59 

1,45 

3 

11,16 

11,69 

0,2000 

53,66 


ENGINEERING 

54564 

28,18 

28,33 

1,50 

-10,48 

1 

27,62 

31,48 

0,1239 

352,25 


EPLANET 

3003 

1,55 

1,55 

-0,83 

-7,51 

410 

1,53 

1,82 


168,67 


ESPRINET 

25435 

13,14 

13,20 

3,48 

2,51 

13 

11,93 

13,14 


62,80 


EUPHON 



E331 

HE3 

EK3 

3 

20,51 

22,07 

0,2582 

99,15 




9,91 

9,96 

0,02 

-2,11 

0 

9,74 

10,73 

0,1394 

46,59 


|.i.” h i r«a 

34586 

17,86 

17,87 

2,77 

-5,40 

50 

17,68 

20,06 

0,0258 

797,59 



24732 

12,77 

12,84 

0,88 

8,95 

8 

11,72 

13,30 


184,07 


GANDALF 

18685 

9,65 

9,50 

26,92 

56,56 

134 

5,86 

9,65 


11,08 


v.LJ 

154689 

79,89 

79,79 

-0,27 

-8,09 

1 

79,60 

88,66 


327,55 



31863 

16,46 

16,57 

1.63 

-13,96 

3 

15,41 

19,45 


114,45 



19907 

10,28 

10,46 

2,89 

-15,83 

5 

9,78 

12,23 


45,41 


MONDOTV 

66627 

34,41 

34,23 

1,91 

1,00 

12 

32,54 

34,41 


131,45 



62367 

32,21 

32,33 

0,62 

-3,91 

5 

31,87 

33,79 


211,50 


ON BANCA 

55242 

28,53 

28,45 

-0,87 

-8,20 

0 

28,53 

31,77 


73,67 


OPENGATE GR 

31635 

16,34 

16,23 

0,71 

-5,57 

12 

16,14 

18,04 

0,2066 

145,72 



78012 

40,29 

40,44 

-0,02 

-4,32 

0 

39,12 

42,36 

0,3615 

36,26 


PRIMA INDUST 

23806 

12,29 

12,26 

0,07 

-3,95 

2 

12,06 

13,05 


51,02 


REPLY 

33139 

17,11 

17,02 

-0,42 

-4,67 

3 

16,65 

18,01 


139,70 


TAS 

74992 

38,73 

38,19 

-1,04 

-5,81 

0 

38,71 

42,24 

1,0000 

67,19 


TC SISTEMA 

48097 

24,84 

24,93 

0,20 

-1,39 

0 

24,24 

25,94 


107,31 


TECNODIFFUS 

48232 

24,91 

24,95 

0,28 

-7,67 

2 

24,52 

27,51 


122,93 


TISCALI 

19051 

9,84 

9,83 

1.34 

-3,21 

1833 

9,14 

10,78 


3526,47 


TXT 

70500 

36,41 

36,25 

-0,06 

-4,11 

4 

35,77 

40,29 


91,02 


VITAMINIC 

40449 

20,89 

20,76 

-0,05 

-4,00 

6 

20,65 

22,37 


144,04 


CI 


0 


m 


0 


m 

K3 

a 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/02 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

MONDADORI 

13147 

6,79 

6,91 

4,44 

-2,60 

579 

6,61 

7,38 

0,2066 

1760,50 

MONDADORI R 

18315 

9,46 

9,36 

-1,89 

5,89 

0 

8,93 

9,96 

0,2117 

1,43 

MONRIF 

1510 

0,78 

0,78 

0,08 

-10,43 

123 

0,78 

0,88 

0,0258 

116,97 

MONTE PASCHI 

5818 

3,00 

3,01 

0,87 

7,90 

6215 

2,73 

3,00 

0,1033 

7808,66 

MONTEDISON 

4628 

2,39 

2,40 

0,50 

-7,58 

76 

2,39 

2,72 

0,0300 

4193,40 

MONTEDISON R 

3851 

1,99 

2,01 

0,30 

-2,12 

373 

1,97 

2,06 

0,0600 

334,43 

MONTEFIBRE 

1080 

0,56 

0,56 

1,19 

-6,42 

140 

0,54 

0,60 

0,0155 

72,53 

MONTEFIBRE R 

1246 

0,64 

0,65 

4,51 

1,50 

25 

0,62 

0,65 

0,0258 

16,73 

NAV MONTAN 

2248 

1,16 

1,16 

-0,60 

-0,68 

262 

1,06 

1,18 

0,0400 

142,64 

NECCHI 

387 

0,20 

0,20 

-0,50 

-9,05 

318 

0,20 

0,22 

0,0516 

43,73 

NECCHI RNC 

2105 

1,09 

1,15 

-1,54 

-16,38 

1 

1,09 

1,30 

0,0413 

0,49 

NECCHI W05 

271 

0,14 

0,14 


-1,55 

5 

0,14 

0,16 



NEGRI BOSSI 

5505 

2,84 

2,84 

-0,07 

-0,32 

40 

2,81 

2,85 


62,55 

OLCESE 

900 

0,46 

0,46 

2,89 

3,24 

3 

0,43 

0,46 

0,0775 

27,93 

OLI EXTEC04W 

437 

0,23 

0,23 

0,44 

-6,27 

66 

0,21 

0,24 



OLIDATA 

4872 

2,52 

2,53 

-0,28 

-6,68 

14 

2,52 

2,78 

0,0909 

85,54 

OLIVETTI 

2759 

1,43 

1,42 

-0,07 

-0,56 

41666 

1,36 

1,48 

0,0350 

2517,97 

OLIVETTI W 

1821 

0,94 

0,93 

0,53 

-6,41 

44 

0,89 

1,03 



OLIVETTI W02 

255 

0,13 

0,13 

3,85 

-16,65 

1723 

0,11 

0,16 



P BG-C VA 

35827 

18,50 

18,46 

-0,24 

1,39 

157 

18,25 

18,56 

0,9296 

2447,44 

P BG-C VA W4 

755 

0,39 

0,39 

0,59 

-4,81 

58 

0,37 

0,41 



P COM IN 

20288 

10,48 

10,46 

0,53 

3,75 

182 

9,91 

10,51 

0,6197 

1021,51 

P COM IN W 

253 

0,13 

0,13 

1,77 

-4,80 

4 

0,13 

0,14 



P CREMONA 

16141 

8,34 

8,45 

1,54 

-1,89 

16 

8,11 

8,50 

0,2221 

279,97 

P ETR-LAZIO 

20147 

10,40 

10,43 

1,83 

0,98 

20 

9,99 

10,40 

0,3615 

267,30 

P INTRA 

20135 

10,40 

10,43 

1,16 

-6,15 

20 

10,30 

11,08 

0,4132 

306,24 

P LODI 

16776 

8,66 

8,69 

0,64 

0,52 

68 

8,16 

8,66 

0,1808 

1211,85 

P MILANO 

7952 

4,11 

4,14 

2,83 

4,98 

1248 

3,90 

4,11 

0,2272 

1578,27 

P NOVARA 

13811 

7,13 

7,15 

1,82 

9,64 

1633 

6,50 

7,13 

0,1291 

1984,02 

P SPOLETO 

11033 

5,70 

5,92 

2,44 

1,42 

1 

5,32 

5,81 

0,3099 

86,13 

P VER-S GEM 

23138 

11,95 

12,00 

1,63 

8,64 

1057 

10,90 

11,95 

0,3512 

2797,37 

PAGNOSSIN 

5813 

3,00 

3,01 

-1,63 

-2,53 

3 

2,97 

3,08 

0,0749 

60,04 

PARMALAT 

6535 

3,38 

3,35 

-1,82 

11,24 

784 

3,03 

3,42 

0,0129 

2693,43 

PARMALATW03 

1975 

1,02 

1,01 

-2,79 

20,13 

73 

0,85 

1,04 



PERLIER 

376 

0,19 

0,19 


-1,52 

0 

0,19 

0,20 

0,0026 

9,40 

PERMASTEELIS 

31588 

16,31 

16,36 

0,83 

0,73 

29 

15,93 

16,85 

0,1400 

450,27 

PININFAR RNC 

34853 

18,00 

18,00 


0,78 

0 

17,86 

18,82 

0,3770 


PININFARINA 

34688 

17,91 

17,52 

-1,65 

-4,51 

4 

17,24 

18,84 

0,3357 

165,73 

PIRELLI 

3863 

2,00 

1,98 

-0,20 

1,73 

5385 

1,91 

2,10 

0,1550 

3826,30 

PIRELLI R 

3619 

1,87 

1,87 

1,36 

2,92 

57 

1,77 

1,89 

0,1654 

164,48 

PIRELLI&CO 

5917 

3,06 

3,05 

1,03 

10,76 

2226 

2,76 

3,07 

0,2065 

1807,22 

PIRELLI&CO R 

5240 

2,71 

2,70 

0,75 

5,05 

42 

2,55 

2,73 

0,2169 

93,14 

POL EDITOR 

1877 

0,97 

0,97 

0,39 

-6,08 

48 

0,97 

1,09 

0,0413 

127,95 

PREMAFIN 

3028 

1,56 

1,59 

-0,93 

9,60 

2 

1,43 

1,63 

0,1033 

253,33 

PREMUDA 

2182 

1,13 

1,13 

0,36 

0,62 

7 

1,11 

1,16 

0,0516 

69,74 

PREMUDAR 

3098 

1,60 

1,60 

3,23 

-0,31 

0 

1,45 

1,63 

0,0697 

0,35 

R DEMEDICI 

2701 

1,40 

1,39 

-1,42 

6,16 

35 

1,31 

1,49 

0,0310 

188,67 

R DEMEDICI R 

2569 

1,33 

1,32 

1,92 

3,67 

3 

1,28 

1,42 

0,0413 

4,47 

RAS 

25698 

13,27 

13,33 

1,89 

1,59 

2344 

12,50 

13,27 

0,3099 

9549,22 

RAS RNC 

20583 

10,63 

10,60 

1,99 

-1,88 

58 

10,38 

10,99 

0,3409 

102,42 

RATTI 

1418 

0,73 

0,74 

-0,13 

-5,64 

3 

0,73 

0,78 

0,0516 

22,84 

RECORDATI 

46548 

24,04 

24,04 

-0,66 

7,75 

65 

22,31 

24,25 

0,1549 

1199,98 

RICCHETTI 

868 

0,45 

0,45 

2,62 

-13,87 

475 

0,43 

0,52 

0,0139 

96,03 

RICH GINORI 

2736 

1,41 

1,43 

1,13 

-3,22 

23 

1,41 

1,47 

0,0491 

128,30 

RINASCENTE 

7877 

4,07 

4,07 

-0,68 

4,50 

156 

3,81 

4,07 

0,1033 

1216,03 

RINASCENTE P 

7551 

3,90 

3,90 


-0,64 

0 

3,90 

4,04 

0,1033 

12,27 

RINASCENTE R 

6595 

3,41 

3,38 

-1,37 

1,95 

30 

3,26 

3,41 

0,1343 

350,24 

RISANAMENTO 

4351 

2,25 

2,23 

-1,72 

-0,13 

10 

2,16 

2,35 

0,0504 

158,59 

ROLAND EUROP 

1595 

0,82 

0,81 

0,62 

-5,76 

20 

0,82 

0,98 

0,0780 

18,12 

ROLO BANCA 

34812 

17,98 

17,94 

0,48 

3,58 

481 

17,04 

17,98 

0,8522 

8753,50 

RONCADIN 

1212 

0,63 

0,63 

-1,18 

-6,50 

28 

0,62 

0,70 

0,0413 

25,41 

ROTONDI EV 

4974 

2,57 

2,55 

-1,16 

6,82 

0 

2,40 

2,68 

0,0955 

50,87 

SABAF 

24995 

12,91 

12,85 

-1,40 

1,62 

24 

12,61 

12,97 

0,3099 

146,30 

SADI 

5274 

2,72 

2,73 

1,11 

-0,62 

5 

2,66 

2,74 

0,1500 

27,24 

SAECO 

5720 

2,95 

2,94 

-1,58 

9,98 

460 

2,66 

2,95 

0,0300 

590,80 

SAES GETT 

23235 

12,00 

12,01 

1,52 

0,15 

23 

11,61 

12,91 

0,4132 

166,50 

SAES GETT R 

16054 

8,29 

8,24 

0,91 

1,52 

12 

8,13 

8,69 

0,4288 

79,80 

SAI 

33066 

17,08 

16,97 

-1,27 

20,49 

135 

14,17 

17,36 

0,3100 

1047,67 

SAI RIS 

16404 

8,47 

8,47 

-0,52 

6,67 

30 

7,92 

8,56 

0,3514 

308,10 

SAIAG 

7300 

3,77 

3,77 

-0,26 

-1,00 

0 

3,72 

3,87 

0,1291 

65,62 

SAIAG RNC 

4713 

2,43 

2,49 

2,85 

-3,57 

4 

2,42 

2,66 

0,1394 

23,71 

SAIPEM 

11552 

5,97 

6,00 

2,25 

9,39 

1658 

5,45 

6,06 

0,0620 

2625,51 

SAIPEM RIS 

11465 

5,92 

5,98 

3,10 

11,26 

0 

5,32 

6,10 

0,0775 

1,27 

SAV DEL BENE 

4908 

2,54 

2,53 

0,80 

19,07 

107 

2,13 

2,54 

0,1033 

92,63 

SCHIAPPAREL 

291 

0,15 

0,15 

-1,32 

2,95 

268 

0,15 

0,15 

0,0155 

32,20 

SEAT PG 

1600 

0,83 

0,82 

0,40 

-9,39 

22832 

0,82 

0,94 

0,1048 

9240,01 

SEAT PG RNC 

1191 

0,62 

0,61 

0,82 

-7,82 

128 

0,60 

0,68 

0,0013 

115,45 

SIRTI 

1725 

0,89 

0,89 

1,06 

-9,85 

242 

0,88 

0,99 

0,1782 

196,02 

SMI METAL R 

1022 

0,53 

0,53 

0,51 

0,08 

27 

0,52 

0,53 

0,0362 

30,20 

SMI METALLI 

951 

0,49 

0,49 


-2,83 

344 

0,49 

0,51 

0,0258 

316,73 

SMURFIT SISA 

1204 

0,62 

0,62 


-2,43 

2 

0,60 

0,65 

0,0103 

38,32 

SNAI 

9273 

4,79 

4,69 

0,90 

-3,80 

271 

4,63 

5,04 

0,0387 

263,12 

SNAM GAS 

6121 

3,16 

3,14 

0,74 

7,66 

6358 

2,92 

3,17 


6179,76 

SNIA 

3418 

1,76 

1,80 

7,02 

17,20 

10683 

1,42 

1,76 

0,0650 

885,49 

SNIA RIS 

3660 

1,89 

1,95 

7,56 

29,27 

1 

1,43 

1,89 

0,0970 

7,21 

SNIA RNC 

3061 

1,58 

1,58 

3,46 

12,69 

80 

1,40 

1,58 

0,1070 

24,00 

SOGEFI 

3905 

2,02 

2,03 

-0,49 

-1,27 

18 

2,00 

2,05 

0,1239 

219,44 

SOL 

3479 

1,80 

1,81 

4,26 

-0,72 

27 

1,76 

1,84 

0,0542 

162,99 

SOPAF 

518 

0,27 

0,27 

-0,19 

-9,87 

223 

0,27 

0,31 

0,0620 

31,29 

SOPAFRNC 

439 

0,23 

0,23 

0,44 

-3,70 

23 

0,22 

0,24 

0,0723 

9,22 

SPAOLO IMI 

22122 

11,43 

11,47 

2,57 

-5,44 

7377 

11,11 

12,16 

0,5680 

6045,74 

STAYER 

843 

0,44 

0,43 

3,61 

-2,13 

16 

0,42 

0,45 

0,0258 

9,36 

STEFANEL 

3880 

2,00 

2,00 

0,25 

-3,00 

10 

2,00 

2,14 

0,0300 

108,31 

STEFANEL RNC 

5596 

2,89 

2,89 


3,55 

0 

2,75 

2,97 

0,0300 

0,29 

STMICROEL 

69938 

36,12 

35,95 

1,41 

-0,96 

2955 

33,45 

39,10 

0,0451 

31291,04 

TARGETTI 

5406 

2,79 

2,82 

2,92 

-3,06 

9 

2,71 

2,90 

0,0826 

49,42 

TECNODIF W04 

3365 

1,74 

1,75 

1,74 

-8,43 

3 

1,72 

2,07 



TELECOM IT 

18586 

9,60 

9,60 

1,25 

-0,74 

20338 

9,19 

9,83 

0,3125 

50505,46 

TELECOM IT R 

11525 

5,95 

5,92 

0,66 

0,25 

9085 

5,61 

6,06 

0,3238 

2220,18 

TERME ACQ R 

437 

0,23 

0,23 

1,52 

-1,70 

23 

0,22 

0,23 

0,0232 

12,29 

TERME ACQUI 

606 

0,31 

0,31 

-0,96 

-3,90 

19 

0,31 

0,33 

0,0155 

25,56 

TIM 

11393 

5,88 

5,92 

2,35 

-5,66 

51694 

5,71 

6,42 

0,1937 

49625,68 

TIM RNC 

8328 

4,30 

4,29 

0,12 

0,58 

249 

4,05 

4,40 

0,2055 

568,03 

TOD'S 

89204 

46,07 

46,60 

3,10 

0,52 

32 

44,03 

46,25 

0,1300 

1393,62 

TREVI FIN 

3158 

1,63 

1,61 

0,75 

-9,69 

48 

1,54 

1,82 

0,0150 

104,38 

UNICREDIT 

9025 

4,66 

4,67 

1,83 

3,79 

39763 

4,35 

4,66 

0,1291 

23420,24 

UNICREDIT R 

7319 

3,78 

3,81 

2,26 

4,48 

92 

3,59 

3,78 

0,1369 

82,05 

UNIMED 

2755 

1,42 

1,44 


3,12 

0 

1,38 

1,48 

0,0697 

123,62 

UNIPOL 

7517 

3,88 

3,88 

-0,39 

0,60 

36 

3,86 

3,91 

0,0826 

1061,13 

UNIPOLP 

3398 

1,75 

1,75 

0,86 

3,48 

773 

1,67 

1,75 

0,0878 

312,28 

UNIPOL PW05 

224 

0,12 

0,12 

5,41 

8,64 

767 

0,11 

0,12 



UNIPOL W05 

298 

0,15 

0,15 

0,58 

2,60 

197 

0,15 

0,15 



V VENTAGLIO 

3691 

1,91 

1,92 

2,45 

9,54 

98 

1,71 

1,91 


61,95 

VEMER SIBER 

2349 

1,21 

1,20 

-0,99 

-7,05 

82 

1,21 

1,35 

0,0516 

64,90 

VIANINIIND 

4273 

2,21 

2,23 

0,32 

-5,32 

3 

2,21 

2,34 

0,0129 

66,44 

VIANINI LAV 

8845 

4,57 

4,57 

0,84 

-2,56 

12 

4,47 

4,69 

0,0500 

200,07 

VITTORIA ASS 

8012 

4,14 

4,19 

2,70 

-1,03 

3 

4,07 

4,24 

0,1033 

124,14 

VOLKSWAGEN 

102816 

53,10 

53,37 

4,04 

2,53 

31 

49,05 

53,10 

1,2000 


ZIGNAGO 

23731 

12,26 

12,30 

2,48 

3,33 

42 

11,70 

12,26 

0,4200 

306,40 

ZUCCHI 

7939 

4,10 

4,10 


-8,89 

125 

4,04 

4,50 

0,2500 

99,94 

ZUCCHI RNC 

8616 

4,45 

4,45 

1,37 

4,95 

1 

4,24 

4,76 

0,2800 

15,25 
































martedì 29 gennaio 2002 


economia e lavoro 


TITOLI DI STATO 


DATI A CURA DI RADIOCOR 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 01/11 

100,610 

101,330 

BTP AG 93/03 

108,850 

108,950 

BTP AG 94/04 

109,710 

109,940 

BTP AP 00/03 

101,220 

101,270 

BTP AP 94/04 

108,860 

109,060 

BTP AP 95/05 

117,580 

117,920 

BTP AP 99/02 

99,940 

99,930 

BTP AP 99/04 

98,250 

98,440 

BTP DC 00/05 

102,530 

102,850 

BTP DC 93/03 

0,000 

0,000 

BTP DC 93/23 

0,000 

0,000 

BTP FB 01/04 

101,780 

101,940 

BTP FB 01/12 

98,630 

99,370 

BTP FB 96/06 

117,750 

118,190 

BTP FB 97/07 

108,770 

109,350 

BTP FB 98/03 

101,390 

101,430 

BTP FB 99/02 

99,990 

99,980 

BTP FB 99/04 

98,450 

98,650 


100,870 100,920 


BTPGE 93/03 


BTP GE 94/04 
BTPGE 95/05 
BTP GN 00/03 
BTP GN 93/03 
BTP GN 99/02 
BTP LG 00/05 
BTP LG 01/04 
BTP LG 02/05 
BTP LG 96/06 
BTP LG 97/07 
BTP LG 98/03 
BTP LG 99/04 
BTP MG 92/02 
BTP MG 97/02 
BTP MG 98/03 
BTP MG 98/08 
BTP MG 98/09 
BTP MG 99/31 
BTP MZ 01/04 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

BTP MZ 01/06 

100,630 

101,050 

BTP MZ 01/07 

98,900 

99,430 

BTP MZ 93/03 

107,940 

108,020 

BTP MZ 97/02 

100,230 

100,230 

BTP NV 93/23 

143,830 

145,210 

BTP NV 96/06 

112,820 

113,320 

BTP NV 96/26 

122,360 

123,860 

BTP NV 97/07 

105,710 

106,340 

BTP NV 97/27 

112,610 

113,880 

BTP NV 98/29 

95,800 

97,000 

BTP NV 99/09 

94,870 

95,520 

BTP NV 99/10 

102,540 

103,260 


BTP OT 00/03 
BTP OT 01/04 
BTP OT 93/03 
BTP OT 98/03 
BTP ST 92/02 
BTP ST 95/05 
BTP ST 97/02 
BTP ST 99/02 


CCTAG 00/07 


CCTAG 95/02 
CCTAP 01/08 
CCTAP 95/02 
CCTAP 96/03 
CCT PC 93/03 
CCT PC 95/02 
CCT PC 99/06 
CCT FB 95/02 
CCT FB 96/03 
CCT GE 95/03 
CCT GE 96/06 
CCT GE 97/04 
CCT GE 97/07 
CCTGE2 96/06 
CCT GN 95/02 
CCT LG 00/07 
CCT LG 01/08 
CCT LG 02/09 
CCT LG 96/03 


Quot. Quot. Titolo 

Ultimo Prec. 


100,510 101 

100,490 101 

106.500 10- 

100,430 101 

102,000 io: 
102,010 10 
100,030 101 

100,970 101 

100,550 101 

100.500 101 

100,710 101 


CCT LG 98/05 


CCT MG 96/03 
CCT MG 97/04 
CCT MG 98/05 
CCT MZ 97/04 
CCT MZ 99/06 
CCT NV 95/02 
CCT NV 96/03 
CCT OT 95/02 
CCT OT 98/05 
CCT ST 01/08 
CCT ST 96/03 
CCT ST 97/04 
CTZ PC 01/02 
CTZ PC 02/03 
CTZ GN 01/03 
CTZ LG 00/02 
CTZ MZ 00/02 
CTZ MZ 01/03 
CTZ ST 01/03 


100,420 100,430 



CENTROB/15 RFC 
CENTROB/18 RFC 


73,520 74,400 INTBCI01/06 PC 

69,000 68,600 INTERB/02 288 TV 


99,920 99,710 M PASCHI/05 43 TF 


101,000 100,800 UNIPOL/05 2 


FONDI 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


I AZIONARI ITALIA 


CRISTOFORO COLOMBO 


18,515 18,363 35850 -2,8' 


3,734 3,703 7230 -18,185 DUCATO SMALL CAPS 


4,535 4,484 8781 0,000 BIPIELLE F.E.R.C.MUN 


9,378 9,381 18158 1,680 MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,446 5,451 10545 -0,674 SAI OBBLIG. INTERN. 


8,005 7,977 15500 4,887 
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10,00 SportStream Giovani Stream 


14,30 Usa Sport Tele+ 


17,00 Calcio, Coppa d’Africa Eurosport 


18,30 RaiSport Sera Rai2 

•è 

18,40 Camp.Pallamano RaiSportSat 

■S 

20,00 RaiSportTre Rai3 

t 

20,30 Calcio, Taranto-Chieti RaiSportSat 

ì 

20,55 Bolton-Manchester Tele+ 

0T 

o 

23,00 Qui Calcio Stream 


23,30 Racing-River Piate Stream 



La Snai ci ripensa: «Perché interrompere la corsa di Varenne?» 

Forse il Capitano continuerà la carriera nel 2003, ma negli Usa lo vogliono già come stallone 


Non è detto che la storia di Varenne all 1 Amerique, e più in generale la 
sua straordinaria carriera, sia finita l’altro giorno. Troppo bella la 
progressione del Capitano, troppo netta la sua superiorità in pista. 
Soprattutto, troppo intense certe emozioni per interromperle cosi. 
Ed allora la Snai, comproprietaria al 50 per cento del trottatore da 
leggenda, sta pensando di rivedere certe scelte e di prolungarne la 
carriera oltre quest'estate, inizialmente considerato limite definitivo 
all'agonismo. «Quando l'abbiamo visto correre ieri - spiega il presi¬ 
dente di Snai Spa, Maurizio Ughi - abbiamo realizzato che forse è il 
caso di ripensarci. Quando finirà di insegnarci qualcosa?, ci siamo 
detti. Perchè non è il fatto che ha vinto a farci impressione, ma come 
è arrivato questo successo. Per noi Varenne è ancora in crescita. E 
poi, Varenne non è più solo nostro ma di tutti gli italiani. E come si fa 
a togliere certe gioie alla gente?». 

D'altra parte destinarlo alla riproduzione sarebbe per Snai il vero 


affare: «Come minimo - chiarisce Ughi - dalle monte arriverebbe il 
doppio di quello che si ottiene in corsa con i premi. Diciamo che si 
passerebbe dai 2 milioni di euro ai 4-5 milioni della messa in razza: 
c'è già la fila degli allevatori di fattrici. Come la pensa Giordano, 
l'altro proprietario? Lui ha una visione assolutamente romantica, se 
fosse per lui lo farebbe gareggiare fino a 15 anni... E per la verità 
anche noi siamo curiosi di verificare fino a dove può arrivare. 
Chissà, magari ci regala un Amerique ancora più bello. E poi visto 
che è così intelligente, quando è il momento di farlo smettere 
davvero ce lo fa capire lui». Nel frattempo col trionfo a Vincennes è 
scoppiata una vera mania per il purosangue di Giordano. «Soprattut¬ 
to negli Stati Uniti, dove i maggiori allevamenti già fanno la fila per 
approfittare della sua carriera di stallone, chiedendo l'esclusiva per 
l'utilizzo del seme congelato. Anche perchè i test sulla fertilità hanno 
dato risultati eccellenti». 
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Milan, neanche B. ha fatto il miracolo 

Rossoneri in crisi da tre anni. Quel 14 marzo quando Berlusconi disse: «Ora ghe pensi mi» 


Massimo Filipponi 


Parole di Silvio Berlusconi. «Non 
ho condiviso molte delle scelte 
tecniche che sono state fatte nel 
M ilan negli ultimi due anni ma 
ho lasciato farea loro visto che 
avevano l'appoggio sia del 
pubblico che della stampa. 

Adesso mi sembrachei risul¬ 
tati portano a dire che ave¬ 
vo ragione io. Adesso io 
penso chedebba lasci areda 
parte il riserbo. Guardo in¬ 
dietro nel passato: quando 
questa squadra vinceva 
era merito di qualcuno e 
quando perdeva era colpa 
della società. U n discorso 
che non sta né in cielo né 
in terra. Da domani co- 
mincerò ad occuparmene 
personalmente». 

Sfortunatamente per i 
tifosi del M ilan, preoccupa¬ 
ti per il pessimo andamen¬ 
to della squadra, il presi¬ 
dente del Consiglio non ha 
pronunciato queste frasi og¬ 
gi, né ieri. Bensì il 14 marzo 
di un anno fa quando esonerò 
"quel comunista" di Zacchero¬ 
ni come primo atto di un rinno¬ 
vato coinvolgimento diretto nella ge¬ 
stione della società e della squadra. 

Berlusconi intervenne al capez- 
zaledel vecchio amore che tanta feli¬ 
cità (e pubblicità gratuita) gli aveva 
assicurato negli anni gloriosi delle 
ere Sacchi e Capello. E fece subito 
capire che l'aria sarebbe cambiata. 
Era finito il tempo del "riserbo" (pa¬ 
rola sua), da oggi in poi ghe pensi 
mi, tutti in riga e pedalare. 

Di lì acinquegiorni il presiden¬ 
te tornò ad esternare con la compe¬ 
tenza calcistica universalmente rico¬ 
nosciuta (del resto non fu lui che 
disse che bastava marcare più stretto 
Zidane nella finale degli Europei 
2000?Diamine, persino un dilettan¬ 
te se ne sarebbe accorto...) e con 
l'amore per il concreto. 19 marzo 
2001, «Abbiamo bisogno di rinforzi 
in 2 zoneestiamo cercando i miglio¬ 
ri per quei ruoli»; «Adotterò la stes¬ 
sa tecnica di ricerca usata ai tempi di 


Dopo 20 giornate 
dello scorso torneo 



I: 




Raramente, nel calcio italiano, un perso¬ 
naggio è stata destinatario di un sentimen¬ 
to generalizzato di solidarietà come è suc¬ 
cesso nello scorso giugnoaC ari étto 4 ncéot- 
ti. Il trattamento che gli era stato riservato 
dalla J uventus ne aveva fatto un emblema 
di questo calcio italiano colpito da canniba¬ 
lismo, compulsivamente inclinea divorare 
le sue figure più positive pur di mostrare il 
peggio di sé Perché, si dic&a, Cadetto A n- 
celotti aveva dato tutto ciò che pot&a, forse persino qualcosa in 
più: e non meritava di essere trattato a quel modo. Aveva persino 
accettato di firmare il primo contratto a rendimento che la storia 
del caldo italiano ricordi, vincolando l'ingaggio ai risultati. Un 
accordo chela dirigenza juventina aveva vantato come un gesto che 
apriva una nuova frontiera, sulla strada del calmieramento dà 
coii. Salvo poi coprire d'oro M arcello Lippi, e senza alcun vincolo 
di risultato. 

C od altro pot&a fareCarletto, dic&anogli indignati? Era vero 
o no che negli ultimi due tornei aveva accumulato 144 punti (71 + 
73), dò che nessun altro tecnico aveva saputo fare? Verissimo. 
Anche se forse qualcuno avrebbe voluto far notare che la somma 
da punti raggranellati dalle due squadre alle quali la Juventus di 
Ancèotti aveva conteso lo scudetto (Lazio e Roma), raggiunge 
quota 147. E che almeno uno dei duesaidétti era stato buttato via 
ignominiosamente all'ultima giornata. Ma dò avrebbe significato 


Ancelotti 
un Perdente 
di Successo 

Pippo Russo 


essere pedanti e inopportuni, e rovinare 
quel quadrato idilliaco che s era creato 
attorno al perdente di successo. Che, oltre¬ 
tutto, ha il pregio di farsi ben volere. Ovun¬ 
que sia stato a allenare (Reggio Emilia, 
Parma, Torino) ha lasciato schi ere di amici 
fra giocatori, dirigenti, giornalisti. Soltanto 
gli ultra bianconeri non l'hanno mai ama¬ 
to; facendolo spesso oggetto d'insulti impie 
tosamente riferiti a una pretesa suinità, ri¬ 
chiamata da quella crescente pinguedine 
da ex calciatore spensieratamente buongu¬ 
staio. 

Con la sua dote di 144 punti e due 
secondi posti, Cariato Ancelotti non pot&a 
che essere l'oggetto del desiderio di duesqua- 
drein crisi tecnica edal palmaresafflitto da 
carestia storica o recente: rispettivamente il 
Parma (miliardi spesi, centinaia; scudetti, 
zero) e il M ilan (1 scudetto nelle ultime 5 
stagioni). Per aggiudicarsene! servigi, i due 
club hanno sfiorato l'incidente diplomatico 
allorché il M ilan si è reso protagonista di 
un ratto in piena regola quando già Cadet¬ 
to stava firmando per il Parma. Un affare per entrami i club. Gli 
emiliani hanno ingaggiato Passarella, 5 sconfitte in 5 gare e 7 
miliardi in più in banca per un solo mese di lavoro. Il Milan, 
speranzoso di sovverti re l'andazzo della gestione-Terim (moltevit- 
torie, molte sconfitte), ha trovato in Ancéotti un regolarista eccé- 
lente una sfilza di pareggi che ha fatto scivolare la squadra né 
grigiore. Finché, per darsi una botta di vita, il M ilan non ha dea so 
di cominaare a perdere Fuori dal giro scudéto, quasi fuori dalla 
coppa Italia, Champions League a rischio, la ooppa Uefa come 
unica salvezza. La faccia di Galliani, mentreconfermava la fiducia 
al tecnico davanti alle téecamere déla domenica, era quéla déle 
ricorrenze funeste. M a scommettiamo che se da qui alla fine déla 
stagione Ancéotti, per miracolo, riusdrà a accumulare una qua¬ 
rantina di punti, i suoi sostenitori riprenderanno fiato. Quale altro 
allenatore italiano, Capè lo a parte, potrà vantarsi di aver raggra¬ 
ndito 184 punti in trecampionati? 


Guai fisici a ripetizione, non ha mai giocato. Acquistato dal Reai Madrid per 40 miliardi. Si è autosospeso lo stipendio 

E quel Redondo leggenda metropolitana 


Giuseppe Caruso 


MILANO Tutti aM ilanello erano con¬ 
vinti che lo scudetto fosse a portata di 
mano, ed invece adesso si rischia addi¬ 
rittura la Champions League. La pri¬ 
ma causa di questa stagionedeludente 
riguarda la campagna acquisti, che as¬ 
sieme ad un paio di campioni (Inza- 
ghi e Rui Costa), ha fatto arrivare a 
M ilanello una serie di giocatori di se¬ 
conda, terza ed in alcuni casi addirittu¬ 
ra quarta fascia. Perchè è stato com¬ 
prato Umit? Che fi ne ha fatto il bielo¬ 
russo Kutuzov? A che serve Brocchi? 
Queste sono soltanto alcune delle do¬ 
mande più ricorrenti chei sostenitori 
rossoneri si fanno. Mail caso più ecla¬ 
tante è quello che per molti a M ilano è 
ormai una sorta di leggenda metropo¬ 
litana, una di quelle storie che tutti 
raccontano ma di cui nessuno può af- 
fermarecon certezza la veridicità. Fer¬ 
nando Redondo era arrivato al M ilan 
nell'estate del 2000, ultimo colpo di 


una campagna acquisti tutt'altro che 
scintillante. 

L'argentino, dasse'69, doveva da¬ 
re un po' di morale ai depressi tifosi 
milanisti ed un po' di fosforo al centro¬ 
campo dei rossoneri, da troppo tem¬ 
po ormai aggrappato agli estri del solo 
Albertini. Galliani annuncia trionfan¬ 
te, nel corso della conferenza stampa 
di presentazione, cheil M ilan gestirà il 
giocatore a tutto tondo, compresi i 
diritti d'immagine, per la cifra di otto 
miliardi netti a stagione. Da sommare 
ai quaranta spesi per prelevarlo dal 
Reai Madrid. 

Redondo veniva da un'annata 
trionfale, chiusa con la vittoria in 
Champions League del suo Reai. Il col¬ 


po di tacco con cui si era liberato di 
un'avversario nella semifinale di 
Champions all’Old Trafford, avversa¬ 
rio il Manchester United, aveva fatto 
il giro delletelevisioni ed era un perfet¬ 
to spot per rilanciare l'immagine del 
M ilan, offuscata anche dagli scontri 
sotterranei tra Berlusconi eZacchero- 
ni. 

Al terzo allenamento in maglia 
rossonera a Redondo salta il legamen¬ 
to crociato del ginocchio destro. «Sfi- 
ga nera» dicono giustamente al M ilan, 
mentre si iniziano a calcolare i mesi 
necessari al recupero, all'incirca sei. 
Sul caso scendedaquel momento una 
sorta di nebbia mediatica, nessuno nel¬ 
la società rossonera ne parla volentie¬ 


ri, al di fuori di qualche dichiarazione 
ufficiale che parla sempre di «migliora¬ 
menti costanti». In questo modo si 
arriva a giugno del 2001, mese in cui 

Otto giorni fa il terzo 
intervento al ginocchio 
E sorge il sospetto 
che l’argentino fosse 
un calciatore ormai 
“usurato” 


Redondo viene sottoposto ad un pic¬ 
colo intervento per la pulizia delle cica¬ 
trici al ginocchio operato. 

I n casa rosspnera questa volta pe¬ 
rò sono sicuri: «È una sciocchezza, tor¬ 
nerà per l'inizio della nuova stagio¬ 
ne», anche se tra i tifosi iniziano ad 
esserci molte perplessità. Perplessità 
che aumentano quando la società an¬ 
nuncia che il giocatore argentino do¬ 
vrà sottoporsi ad un terzo intervento, 
questa volta al tendine rotuleo. Siamo 
ad ottobre del 2001 e Redondo non ha 
ancora giocato nemmeno un minuto 
per il M ilan, amichevoleo partita uffi¬ 
ciale che fosse. Il quadro clinico del 
giocatore è poi sempre confuso, c'è 
sempre l'impressione che non tutto 


sia stato raccontato con precisione, vi¬ 
sto anche che gli infortuni sono sem¬ 
pre diversi tra loro. 

I tifosi non capiscono, la stampa 
ancora meno, ma nessuno insiste più 
di quel tanto sull'argomento, rassegna¬ 
ti alla sfortuna cheperseguita l'argenti¬ 
no. Del 22 gennaio l'ultima notizia: 
Redondo viene operato a Buenos Ai¬ 
res a causa di una tendosinovite(in- 
fiammazione dei tendini) cronica e 
per il suo ritorno sui campi di allena¬ 
mento bisognerà aspettare i primi di 
maggio. In questa vicenda colpiscono 
più di ogni altra cosa la diversità e la 
continuità degli infortuni, tanto che 
pensare ad un M ilan autoredi un ac¬ 
quisto «rotto» diventa quasi naturale. 


quando scelsi Van Basten e Gullit»; 
«Porterò al M ilan giocatori di fama 
mondiale presi dalle migliori squa¬ 
dre». 

Era il tempo dei proclami, oggi 
quello delle vacche magre. Dopo 
Zaccheroni si sono alternati tre alle¬ 
natori: CesareMaldini eil fidoTas- 
sotti per le ultime 12 giornate del 
campionato scorso (5 vittorie, 4 pa¬ 
reggi e 3 sconfitte), Terim per le pri¬ 
me 9 di questo torneo (4 vittorie, 3 
pareggi e 2 sconfitte) e Carlo Ance- 
lotti da 11 turni (4 vittorie, 5 pareggi 
e2 sconfitte). Bilancio quasi identi¬ 
co, comunque insufficiente per una 
squadra che non vuole accontentar¬ 
si della seconda fascia. Allora il difet¬ 
to è più in alto e stavolta gli sbagli 
non possono essere addebitati sem¬ 
pre agli altri... 

La clamorosa rimonta subita do¬ 
menica a San Siro dall'Udinese, pe¬ 
raltro pochi giorni dopo quella della 
J uve in Coppa Italia, testimonia che 
gli sbandamenti della macchina-M i- 
lan sono riconducibili a chi ha in 
mano il volante. 

La cura d'impatto è quella tradi¬ 
zionale. La società, per bocca di 
Adriano Galliani, amministratore 
delegato nonché vicepresidente vi ca¬ 
rio rossonero, ha deciso per il ritiro 
anticipato: da oggi si preparai! posti¬ 
cipo dell'Olimpico con la Lazio. 
Smentite di rito per le voci che vor¬ 
rebbero Shevchenko molto vicino al 
Reai Madrid. 

Chi era presente riferisce che 
Galliani non rideva quando ha di¬ 
chiarato che «l'amarezza dei tifosi è 
anche la nostra. Ma non è con la 
contestazione che si risolve tutto. Il 
M ilan, pur con tutti i suoi problemi, 
è in corsa in tutte le competizioni. 
In campionato siamo a ridosso del 
quarto posto, in coppa Italia siamo 
alla vigilia della semifinale di ritor¬ 
no, in coppa Uefa siamo negli ottavi 
di finale. Tutto è ancora possibile». 

Che il M ilan abbia dato il via a 
quel "gigantismo" (rose infinite, in¬ 
gaggi spropositati, passaggi televisivi 
anche per le partite contro la Prima¬ 
vera...) ora bollato come il male nu¬ 
mero Idei calcio eche, in fondo, sia 
vittima di se stesso non lo dice nessu¬ 
no... E chi lo dice è un comunista. 


Dalla società rispondono di andare a 
controllare le statistiche sulle passate 
stagioni di Redondo, facendo notare 
come nel Reai Madrid fosse uno dei 
più presenti, ma proprio quellestatisti- 
che indicano che l'argentino in molte 
stagioni(Real compreso) ha giocato 
soltanto una ventina di partite per pro¬ 
blemi fisici. Possi bilequindi cheil M i- 
lan abbia comprato un atleta ormai 
«usurato» dal tempo e dal le tante bat¬ 
taglie d'alto livello disputate. Il gioca¬ 
tore, con un gesto chegli fa onore, si è 
autosospeso lo stipendio da questo ot¬ 
tobre, ma l'idea che la squadra rosso¬ 
nera abbia condotto un'operazione di¬ 
sastrosa dal punto di vista tecnico ed 
economico rimane lo stesso. 
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del calcio afghano 


Guardano a noi, guardano 
all'Italia del calcio stellare. Si 
rivolgono al et della nazionale 
azzurra, chiedono di non lasciarli 

soli. Chiedono un aiuto per risorgere anche attraverso il calcio. C'è stato 
l'appello del giovane allenatore di Kabul, quei ragazzi afghani che 
rincorrono il pallone su quel terreno dove finora era sceso in campo l'orrore 
e il terrore. Sono intervenuti i massimi dirigenti dello sport afghano Quella 
gente chiede solidarietà ed amicizia. E allora che cosa aspettiamo? Che cosa 
ci impedisce di dare corpo all'Idea della Partita della Pace che abbiamo 
lanciato su queste pagine? Da Kabul si rivolgono direttamente al calcio 
italiano. E allora presidente Carraro vogliamo aggiungere delusione a 
disperazione? Suvvia, la sua pronta adesione alla nostra idea le fa onore. 
Abbiamo apprezzato il suo gesto, ma ora si tratta di dare un seguito 
concreto. La Federcalcio ha i mezzi organizzativi per aiutarci ad organizzare 
questa Partita della Pace. C'è solo bisogno di mettere attorno ad un tavolo 
gli uomini giusti per disegnare un progetto. Può essere anche l'occasione 
per mettere la sordina alle liti condominiali della Lega e dare eco ad 
un’iniziativa che sicuramente può essere anche utile al nostro mondo 
pallonaro per riflettere su questioni ben più importanti, su valori che 
valgono più di qualsiasi trofeo o colpo di mercato. 

Per aderire scrivere a sport@unita.it (fax 06 69646245) 



«Va bene, ma evitiamo la lotta di audience» 

Bamzzutti, et della nazionale di tennis: «A Roma? Andare a Kabul un segnale più forte» 


Aldo Quaglierini 


ROMA Si allarga il dibattito sulla 
partita a Kabul. SuN'argomento 
sono intervernuti rappresentanti 
del mondo del calcio, del volonta¬ 
riato, della politica, del sindacato, 
della soci età ci vile. Adesso comin- 
cano ad arrivare le prese di posi¬ 
zione di esponenti di altri sport. 
La «Partita della Pace» è un risve¬ 
glio, è una presa di coscienza che 
riguarda tutti, tutto il mondo del¬ 
lo sport. Negli ultimi giorni, quel¬ 
lo che ha colpito è l'appello che è 
venuto dall'Afghanistan, di gioca¬ 
re una partita per ri portare solida¬ 
rietà e amicizia, ma anche aiuti 
concreti. Che, vuol di re soprattut¬ 
to medicine, viveri, coperte, ten¬ 
de, ma anche molto altro. Perché 
in Afghanistan manca tutto, non 
solo i beni legati all’emergenza. 
Così, da quello che resta della fe¬ 
derazione calcio afghana, è venu¬ 
ta la richiesta di palloni, magliet¬ 
te, calzoncini, reti, attrezzi ginni¬ 
ci, e via dicendo. E il mondo dello 
sport italiano comincia ad interro¬ 
garsi sul serio sulla realizzazione 
concreta della manifestazione. 

Corrado Barazzuti, uno degli 
emblemi del tennis italiano e non 
solo, attualmente capitano non 
giocatore della nazionale, si schie¬ 
ra apertamente dalla parte della 
Partita: «lo credo che sia impor- 
tantefarla. Di più, credo che qual¬ 
siasi manifestazione che possa 
esaltareil valore della pace sia cer¬ 
tamente la benvenuta. È un segna¬ 
le indirizzato al mondo. Bisogna 
tenere presente che quello è un 
paese che non vienedalla normali¬ 
tà. Certo, non credo che lo sport 
possa essere considerato un ele¬ 
mento che da solo porti la norma¬ 
lità. Deve però essere considerato 
uno strumento». 

Cioè? 

«Voglio dire, che lo sport deve 
essere considerato uno strumento 
che può rimarcare il valore della 
pace, può sottolineare il valore del¬ 
la pace. I nsomma la pace deve es¬ 
sere tenuta presente da tutti, lo 
sport può aiutare. Una partita a 
Kabul, una manifestazione sporti¬ 
va deve essere vista sotto questo 
punto di vista, un segnalechepuò 
aiutare a riportare la normalità in 
un contesta in cui la normalità 
non c'è». 

C'èchi contesta l'utilizzazio¬ 
ne di quello stadio. Uno sta¬ 
dio che è stato teatro di ese¬ 
cuzioni, di mutilazioni, di 

orrori... 

«La speranza è che l'Afghani- 



Ottorino, 91 anni 

«Ci terrei davvero 
ma che viaggio...» 

Novantuno anni, perugino di Castiglion del Lago, a 
Roma dal '56, molto meglio e molto peggio di quella 
nevicata da trascinarsi dentro. Ottorino M aterazzi è 
un uomo mite, pacato. Traballa solo quando ricorda 
le perdite di una vita come tante, moglie e figlia da 
un po' lo hanno lasciato a capotavola coi nipotini e il 
genero. E il centro anziani "Antonio Gridilo" di via 
degli Irlandesi acuì ha prestato mani e tempo, oragli 
chiede un gesto simbolico. Dare il calcio d'inizio alla 
partita della pacea Kabul. 

Dal Portuense, insiemeall'adesione, è arrivata la 
proposta di mandarlo in quello stadio a dare il la alla 
festa. Lui ringrazia, parlando adagio, non nasconde 
di essere un po' spiazzato. «NI i piacerebbe molto 
esserci e partecipare, ma il viaggio è lungo, alla mia 
età non so se è possibile...». Perplesso, l'anziano ma 
non vecchio NI aterazzi. Sa benissimo però qual è la 
posta in gioco. «Ci vorrebbe proprio una bella pace, 
qualche sistema che duri per impedire che su questa 
terra gli uomini continuino ad ammazzarsi l'uno 
con l'altro. La guerra io l'ho passata, anchesenon mi 
hanno preso comesoldato per un malanno ai piedi». 

Per ventisei anni èstato il portieredello stabiledi 
viale Tiziano dove c'era la sede della Roma. Per 
cinque lustri ha visto passare avanti e indietro diri¬ 
genti, giocatori efamiliari. «Mi lasciavano in guardio¬ 
la le buste coi biglietti per amici e parenti, qualcuno 
l'ho anche conosciuto bene, comead esempio il pre¬ 
sidente Dino Viola». Eppure a lui il calcio non è 
ancora entrato nel sangue, gli pare quasi un lusso. 

«Quando ero giovane io, e avevo l'età volendo 
per fare sport, dalle mie parti non c'era molto tempo 
per giocare. C'era anche un campo da calcio, vicino 
al mio paese, ma più che altro allora si badava a 
lavorare. Il boom del pallone l'ho conosciuto solo 
dopo, quando mi sono trasferito a Roma. N on sono 
mai diventato un tifoso, però devo ammettere che 
dopo tanti anni a contatto con la Roma sono diventa¬ 
to un po' giallorosso». Sorride e riappende, ma pri¬ 
ma si toglie un altro po' di meraviglia: «M a ci devo 
andare davvero, laggiù?». 

s.m.r. 


stan sia attraversato da venti di 
pace e quindi lo sport deve rico¬ 
minciare a parlare, a trasportare 
questi venti. Lo sport può iniziare 
questo processo. In qualsiasi luo¬ 
go». 

C'è anche chi, come Gino 
Strada, è contrario alla parti- 
taa Kabul e chiede invece di 
disputare una iniziativa 
sportiva a Roma per racco¬ 
gliere fondi per gli aiuti 
umanitari. Lei che cosa ne 
pensa? 


«lo credo che l'iniziativa della 
Partita della Pacea Kabul sia vali¬ 
da. Ma non sottovaluto le altre 
proposte. E anzi, dico che potrem¬ 
mo anche farle tutte e due, perché 
no? Una cosa non esclude l'altra. 
È quasi banale, più cose si fanno e 
meglio è... Ha ragione anche Gino 
Strada, però andare laggiù è una 
sottolineatura più netta, significa 
che si vuoleveramenteiniziareun 
processo di pace, di solidarietà, di 
amicizia, diesi vuole veramente 
dare in via ad un processo di nor¬ 


malità, sapendo che, là, la normali¬ 
tà non c'è... È certamente un se¬ 
gnale più forte». 

Non c'è il rischio, secondo 
lei, di creare una sorta di pas¬ 
serella di divi, una manife¬ 
stazione che strida al con¬ 
fronto con una realtà fatta 
di miseria, arretratezza e de¬ 
grado? 

«È vero, c'è questo rischio. Fa 
parte di una sorta di un nostro 
cattivo costume, si strumentalizza 
anche una cosa brutta come la 


guerra. È vero. Però dipende mol¬ 
to da noi, dipende dalle persone. 
Sarebbe bello evitare tutti i rischi 
di una lotta per l’audienceeanche 
quelli legati, comedire, ad una ini¬ 
ziativafatta solo per noi, per dimo¬ 
strare che siamo più buoni degli 
altri. Perché la pace non deveesse- 
reconsiderataun mezzo per dimo¬ 
strare che siamo buoni. Perché la 
pace è un bene prezioso, la pace è 
un sentimento, è un valore. Que¬ 
ste iniziati ve, comelavostra, si fan¬ 
no puntoebastaei mediadovreb- 


bero servire per valorizzare queste 
manifestazioni e non certo per fa¬ 
re spettacolo. Purtroppo, da un 
po’ di tempo a questa parte, è vero 
che questo è il triste andazzo. Pe¬ 
rò, ripeto, quello che conta sono 
le persone, siamo noi. Dipende 
molto dalla situazione, dall'orga¬ 
nizzazione, dalla personeche ci la¬ 
vorano. E poi, se vogliamo anche 
fare una manifestazione in Italia, 
per raccogliere fondi, anche que¬ 
sta non è una idea da sottovaluta¬ 
re». 


Escono dallo stadio per protesta contro l’ingresso di un nero: alcuni tifosi trevigiani riservano al brasiliano Regmaldo il trattamento che fece scoppiare il “caso Omolade” 

«Le facce dipinte non sono servite». A Treviso ancora ultra razzisti 


TREVISO Ci risiamo, il Treviso (squadra e 
città) è ancora protagonista suo malgrado 
di un episodio di razzismo legato al calcio. 
A maggio dell'anno scorso l'ingresso in 
campo del nigeriano Omoladein una parti¬ 
ta di fine campionato provocò la reazione 
di una trentina di ultrà che abbandonaro¬ 
no lo stadio per protesta. La partita era 
valida per la 36 1 giornata della serie B e si 
giocavaaTerni, l'allenatoreera M auro San- 
dreani. Pochi giorni dopo un piccolo im¬ 
prenditore di Villorba ritirò il suo cartello¬ 
ne pubblicitario dallo stadio: «Voglio disso¬ 
ciarmi da questo calcio che non ha più 
valori» disse più o meno settemesi faAnto- 
nio Battaglia. All'inciviltà dei tifosi razzisti i 
dirigenti, i giocatori ed il tecnico del Trevi¬ 
so risposero con un gesto che ha fatto sto¬ 


ria: nella gara successiva (Treviso-Genoa) i 
giocatori di casa entrano in campo con la 
faccia dipinta di nero. Nel secondo tempo 
gioca (e segna) anche Omolade. Sembrava 
un segnale netto. Come a dire "noi non vi 
vogliamo cometifosi''. 

Domenica scorsa, invece, il triste bis. 
Campionato di serie C/l, girone A, 21 s 
giornata: Lumezzane-Treviso, al 20' della 
ripresa l'allenatore M aurizio Viscidi fa en¬ 
trare il brasiliano Reginaldo Ferreira Da 
Silva (19 anni) e venti imbecilli si alzano, 
ripiegano gli striscioni esenevanno. Cam- 
bialaserie, il campo, l'allenatoreei giocato¬ 
ri mail colorenero rimanesempreun inac¬ 
cettabile affronto per alcuni ultrà. 

Ieri il Treviso Foot-ball Club 1993 non 
è rimasto zitto - come spesso troppe socie¬ 


tà fanno - ma è tornato sull’episodio per 
"vergognarsi " pubblicamente e prendere le 
distanze. In una nota è scritto chela società 
«si sente costretta, ancora una volta, a pren¬ 
dere posizione contro una parte della pro¬ 
pria tifoseria. Lo fa con grande rammarico, 
perché la speranza di tutti era di poter con¬ 
centrare ogni energia nel campionato in 
corso. E invece, di fronte all'ennesimo epi¬ 
sodio di intolleranza razziale, la condanna 
è molto di più che un atto dovuto. Sono 
passati solo pochi mesi da quel 4 giugno 
2001, quando il Treviso ha voluto dare un 
segnale chiaro, forte ed indiscutibile all' 
ignoranza di una parte, seppur esigua, dei 
propri sostenitori. I fatti accaduti a Lumez- 
zane che hanno avuto come oggetto di con¬ 
testazione razzista il giocatore biancocele¬ 


ste Reginaldo, ci inducono a pensare che 
probabilmente quel segnale non è valso a 
nulla». 

«Forse l'eco che le "facce nere" dei gio¬ 
catori del Treviso hanno avuto nel resto 
d'Italia e del mondo, non èstato compreso 
pienamente - stigmatizza la società - era un 
gesto che, si sperava, doveva mettere la pa¬ 
rola fine a tali atti. Una chiara presa di 
distanza da episodi xenofobi, non solo da 
parte della società intesa come proprietà e 
dirigenza, ma da parte dei calciatori stessi, 
oggetto dell'evento sportivo, per assistere 
al quale tutti i sostenitori si recano allo 
stadio "Tenni" e negli altri stadi d'Italia. 
Ecco che, di fronte al fallimento di Lumez- 
zaneil Treviso Fbc 1993 si trova per l'enne¬ 
sima volta con le mani legate. I mezzi a 


disposizione della società di calcio per cer¬ 
care di sconfiggere il razzismo negli stadi 
sono molto limitati, se non addirittura ine¬ 
sistenti». 

«C'è solo un bivio - avverte il Treviso 
Calcio - evitare il tesseramento dei giocato¬ 
ri di colore nel Treviso, oppure chiedere la 
collaborazione degli enti preposti. La pri¬ 
ma ipotesi, chiaramente, porterebbe solo a 
far "vincere" chi sta giocando con questa 
assurda partita di inciviltà. La seconda stra¬ 
da, a nostro parere è molto più logica, ma 
necessita del l'aiuto di tutti. Di certo, il silen¬ 
zio e l'indifferenza rischiano di continuare 
a farci rimanere ostaggio dell'ignoranza e 
di far passare questa società e questa città 
per quello che non sono». 

m.f. 


la giornata 
in pillole 


- Arbitri, si profila un nuovo 
stop per De Santis 

Arbitri ancora nell'occhio del 
ciclone. Il giorno dopo l'enne¬ 
sima prova negativa delle 
giacchette nere, parla il desi- 
gnatore Paolo Bergamo. 
«Sul primo rigore concesso 
alla Juventus contro il Chie- 
vo, l'arbitro De Santis era di¬ 
stante dall'azione e schiaccia¬ 
to, in una posizione non feli¬ 
ce per decidere se il portiere 
in uscita aveva preso il pallo¬ 
ne o il giocatore. Il contatto 
ci è stato, il giocatore è cadu¬ 
to a terra, ma è anche vero 
che il portiere ha preso il pal¬ 
lone - ha detto a Radio anch' 

10 -. A Verona l'azione è stata 
velocissima, un contropiede 
rapido, e l'arbitro era lontano 
anche dal suo assistente». 
Per Pairetto l'errore di De 
Santis è stato doppio: sia nell' 
occasione del rigore conces¬ 
so che della mancata espul¬ 
sione di Lupatelli. «Noi abbia¬ 
mo discusso se sia il caso di 
mettere De Sanctis a riposo 
o meno -commenta Pairet¬ 
to-, faremo con calma le no¬ 
stre valutazioni. Ma non sof¬ 
fre di nessun condizionamen¬ 
to nei confronti della Juve, 
era già tornato ad arbitrarla". 
Va ricordato, infatti, che De 
Santis è recidivo: due stagio¬ 
ni fa, alla penultima giornata, 
in occasione di Juve-Parma 
fermò il gioco una frazione di 
secondo prima che un pallo¬ 
ne colpito da Cannavaro en¬ 
trasse in rete. Poi, però, la 
Juve perse lo scudetto a Pe¬ 
rugia. E De Santis ebbe un 
lungo stop. 

- Il Lecce esonera Cavasin 
Fatale il ko col Brescia 

Fatale ad Alberto Cavasin la 
sconfitta interna con il Bre¬ 
scia di domenica scorsa. La 
società salentina ha deciso di 
esonerare il tecnico al termi¬ 
ne di una lunga riunione del¬ 
la dirigenza. 

- FI, deciso il fallimento 
per la scuderia di Prost 

Nei sogni di Alain Prost, quat¬ 
tro volte campione del mon¬ 
do di Formula 1, la Prost 
Grand Prix doveva essere 
una squadra tutta francese, 
dal pilota, ai tecnici allamac- 
china. Ieri il suo sogno è defi¬ 
nitivamente naufragato ed è 
stata avviata la procedura di 
fallimento, a nulla sono servi¬ 
te le speranze alimentate da 
due cordate di finanziatori, 
una francese e una italiana 
Ma c'erano 30 milioni di eu¬ 
ro da trovare in poco tempo, 
e l'ex campione dal carattere 
difficile non ce l'ha fatta 

- Rugby, ecco i convocati 
azzurri per il Sei Nazioni 

11 et della nazionale di rugby, 
Brad Johnstone ha ufficializ¬ 
zato la lista dei 24 che parti¬ 
ranno giovedì alla volta di Pa¬ 
rigi dove sabato è previsto 
l'esordio azzurro nel Sei Na¬ 
zioni 2002 contro la Francia. 
Questi gli azzurri: Mauro e 
Mirco Bergamasco (19 anni, 
grande rivelazione del rugby 
azzurro), Bortolami, Checchi- 
nato, D. Dallan, De Carli, Del- 
lapé, Dominguez, Garozzo, 
Giacheri, Lo Cicero, Martin, 
Moreno, Moscardi, Muraro, 
Pedrazzi, Persico, Pez, Philli¬ 
ps, Queirolo, Stoica, Tron- 
con, Vaccari, Zanoletti. 

- Ronaldo: i test escludono 
lesioni muscolari 

Non c'è alcuna rottura mu¬ 
scolare: questi i risultati degli 
accertamenti medici effettua¬ 
ti su Ronaldo, eseguiti a cura 
del professor Franco Combi, 
responsabile medico dell'In- 
ter.Ronaldo - riferisce il sito 
della società nerazzurra - ha 
una sofferenza di primo gra¬ 
do al bicipite femorale della 
gamba sinistra che esclude 
la rottura di fibre muscolari. 

- Ora è ufficiale, Velasco et 
della nazionale ceca 

Julio Velasco è il nuovo alle¬ 
natore della nazionale ceca di 
pallavolo. Velasco, 49 anni, 
due titoli mondiali vinti con 
l'Italia nel 1990 e nel 1994, 
ha sottoscritto ieri un accor¬ 
do fino alla fine del prossimo 
ottobre, in vista del Mondiale 
2002 che si svolgerà dal 28 
settembre al 13 ottobre in Ar¬ 
gentina. 
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«MI CHIAMO SAM» SBANCA 
I BOTTEGHINI USA 

Mi chiamo Sam, il film su un padre 
ritardato (Sean Penn) che lotta con 
l'aiuto di un'avvocatessa di grido 
(Michelle Pfeiffer) per ottenere la 
custodia della figlioletta di 7 anni, 
si è piazzato al primo posto nella 
media per schermo della top ten, 
seguito da Black Hawk Down e II 
Conte di Montecristo. La pellicola - 
la cui colonna sonora è composta 
da cover dei Beatles - potrebbe 
rivelarsi la sorpresa dei prossimi 
Oscar. 


Il signore degli ane ll i di destra? Figuriamoci: è un’orgia arcadica contro il potere 


Riccardo Reim 

Come sono noiosi gli «ideologi» di mezza tacca, so¬ 
prattutto quando tentano di «classificare» (per ap- 
propriarseneproditoriamente) artisti efenomeni cul¬ 
turali! Da un po' è la volta di Tolkien, che ora, in 
occasione dà sontuoso, bellissimo film di Peter Jack¬ 
son (non perdetelo: è come partecipare a un'orgia) la 
destra più che mai rivendica a gran voce tra i suoi 
padri. Malo conoscono o no? A mio parere, leggendo 
Il si gnoredegli Anelli (che non per ni ente negli anni 
'60 fu un libro «cult» per migliaia e migliai a di hippy 
americani) se ne ricava l'impressionedi una sorta di 
arcadica anarchia, di totale rifiuto del potere, di una 
radicale denunaa per le violenze e le brutture di un 
mondo violento e guerrafondaio votato all'autodi¬ 
struzione... Il fatto che Mr. John Ronald Reuel 


Tolkien (docente di lingua e letteratura inglesi a 
Oxford) sa stato probabilmente un conservatore, è 
del tutto ininfluente rispetto alla sua opera, che si 
preoccupa soltanto di interpretare - riuscendod be¬ 
nissimo - sogni e inquietudini del nostro tempo, 
proiettandolein una mitica dimensioneeroico-caval- 
leresca, fondendo mirabilmente rigore filologico (era 
un profondo conoscitore di tutto il patrimonio di 
miti e leggende sassoni eceltiche) esfrenata fantasia. 
Tolkien sta ad alcuni suoi squallidi epigoni deila 
fantasy - sui quali gli «ideologi» di cui sopra a 
sbracciano sbavando elogi - cosi come i versi degli 
Idilli di M essina di Nietzsche (altro equivoco, altro 
tentativo di appropriazione indebita) stanno a quelli 
di Giovinezza Giovinezza composti da Salvator Got¬ 


ta (chissà perché non lo reclama nessuno?), ovvero, 
tanto per rendere l'idea, come la Sorbonne di Parigi 
sta alla scuola elementare di Veli etri.. La «destra» (a 
parte il fatto che c'è «destra» e «destra»: provate a 
contare, che so? gli intellettuali della destra francese e 
di quella italiana, poi vedrete da che parte pende la 
bilancia) va stretta all'autoredel Signore degli Anel¬ 
li così come a Pound oaC è ine, allo ttesso modo in 
cui una certa «sinistra» va strettissima a Pasolini e a 
Moravia. Conta qualcosa?Contano, dirà, Pound e 
Càine, M oravi a e Pasolini. Il resto sono chiacchiere 
incompàenti, noiose e quasi sempre in malafede. 
Jackson ha tratto un film magnifico da un magnifico 
libro di Tolkien: due opere che appartengono, per 
fortuna, a tutti quàli in grado di comprenderle, 


nonché al l'estro e al talento di chi le ha fatte - ben ai 
di sopra dàlemisdiiedà mediocri, ai quali occorro¬ 
no invece le patenti di partito. «Le opere dàl'inge- 
gno», amava direGiulio Carlo Argan (ricordo alcu¬ 
ne sue meravigliose lezioni universitarie), «vanno 
giudicateindipendentementeda chi leha prodotte». 
A veva proprio ragione tanto per dirne una, il film 
televisivo che i fratàli Taviani (ai quali possono 
andare tante mie simpatie, ma questo è un altro 
discorso) hanno tratto da Resurrezione di Tolstoj 
non brilla certo né per originalità né per finezza. 
Paolo e Vittorio Taviani hanno fatto - buon per noi 
e per loro - di molto meglio, ma stavolta la dambàla 
non è, come dire? «bucata» proprio a dovere. Indi¬ 
pendentemente da tutto il resto. 
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Alfio Bernabei 


giochi da spiaggia 


Urbani, occhio 
al boomerang 


Diamogli una lezione 

Da parte loro, alla vigilia di quella 
domenica, leforzedeil’ordineei respon¬ 
sabili dell’esercito britannico avevano ta¬ 
citamente deciso che bisognava «dare 
una lezione» a questi ribelli. Il risultato 
fu il massacro che è rimasto uno degli 
episodi più sconvolgenti del conflitto 
nordirlandese. 

Tredici cadaveri 
nel giro di pochi 
minuti e, poco 
più tardi, un 
quattordicesimo 
morto sempre 
causato dalleferi- 
te riportate du¬ 
rante la sparato¬ 
ria. Più della me¬ 
tà dei morti ave¬ 
va meno di 
ventanni. 

Ci fu un’im¬ 
mediata inchie¬ 
sta del governo 
inglese. Assolse i 
soldati ei loro co¬ 
mandanti. Ades¬ 
so è in corso 
un’altra inchiesta 
presi edutadagiu- 
dici internaziona¬ 
li che riesamina l’episodio esi prepara ad 
interrogare anche i soldati che spararo¬ 
no. 

Chi diede l’ordine? Perché? È un’in¬ 
chiesta voluta dal primo ministro Tony 
Blairchesi inserisce nel contesto del pro¬ 
cesso di pace attualmente in atto nell’lr- 
landadel Nord. Larealtàèchei repubbli¬ 
cani nordirlandesi e il governo di Dubli¬ 
no hanno imposto al Regno Unito di 
rispondere alle accuse di aver commesso 
un massacro inutile. Le fam i gl i e del I e vi t- 
time ovviamente chiedono giustizia. 

Il primo film, quello che ha vinto 
insiemea L'ultimo bacio di GabrieleM uc- 
cino il premio come miglior pellicola 
straniera al recente Sundance Festival 
(quello diretto da Robert Redford) si inti¬ 
tola semplicemente Bloody Sunday. Le 
note della famosa canzone degli U2che 
porta lo stesso titolo sono incluse verso 
latine 

È un’opera impressionante. La Para- 
mount ha acquistato i diritti per la distru¬ 
zione per cui un po’ alla volta troverà la 
strada verso i cinema internazionali, for¬ 
se anche quelli italiani. Il film si svolgein 
sequenza cronologica nelle dodici ore di 
quella fatidica domenica di gennaio. Il 
regista e autore della scenografia Green- 


Qui sopra: 30 gennaio 1972, un 
momento degli scontri di Derry 
A destra, una scena del film «Bloody 
Sunday» di Paul Greengrass 




domenica 
di sangue 


Trent’anni fa la strage di Derry: 

i soldati sparano, 14 i morti 
Due nuovi film tornano in Irlanda 
per raccontare il «Bloody Sunday» 


grass ricostruisce l’episodio dedicando, a 
turno, una scena all'esercito britannico e 
un’altra ai partecipanti alla dimostrazio¬ 
ne. 

Tra questi ultimi c’è Ivan Cooper, 
interpretato dall’attore James Nesbitt, 
un protestante che gode delle simpatie 
dei cattolico-repubblicani echesi adope 
ra per organizzare la dimostrazione. U n 
altro personaggio centrale è un giovane 
diciassettenne che, partendo da un am¬ 
bientedomestico trai genitori elaragaz- 

Le pellicole di Jimmy 
McGovem e Paul 
Greengrass riaprono una 
ferita profonda nel Regno 
Unito: i responsabili furono 
tutti assolti 


za, scende in strada senza immaginare 
che non rivedrà mai più la porta di casa. 
Poi ci sono i militari britannici. Il coman¬ 
dante, il colonnello, il brigadiere, i solda¬ 
ti. 

Gli esterni sono stati ricreati con 
estrema fedeltà, basati sullescenechefu- 
rono girate all’epoca. Sarà interessante 
saperecosanepensail fotografo italiano 
Fulvio Grimaldi chesi trovò trai presen¬ 
ti echedovrebbeaver dato lasuatestimo- 
nianza davanti ai giudici deH’inchiesta 
tuttora in corso. Bloody Sunday insiste 
sulla colpevolezza dei soldati chespararo- 
no all’impazzata su degli innocenti, tan¬ 
to chealcuni furono freddati dai proietti¬ 
li mentre avevano le mani alzate o erano 
distesi al suolo. Sono scene scioccanti, 
anche perché si è obbligati a pensare che 
massacri del genere possono avvenire in 
paesi di cultura avanzata e in piena de 
mocrazia. Con un tocco di ironia nel 
corsodi una sequenza la cinepresa porta¬ 
ta a spalla passa davanti ad un cinema 
dove al l’epoca si proiettavaSunday, Bloo¬ 
dy Sunday (ovvero Domenica, maledetta 


domenica, di John Schiesinger, con Glen- 
dajackson e Peter Finch), che era appe 
na uscito e nel quale si celebrava alla 
grande, sia purecon venature melanconi¬ 
che, l’avvento della cosidetta permissive 
society, segno di progresso. 

Il secondo film, sempre sulla strage 
di Derry, si intitolaSunday. È firmato da 
Jimmy McGovem, un intellettuale di Li- 
verpool che si è già cimentato nel do- 
cu-drama con un film sulla morte di 
un’ottantina di tifosi di calcio schiacciati 
nello stadio di H illsborough nel 1989. 
McGovern crea dei personaggi estrema- 
mente credibili e va più a fondo nei ri¬ 
guardi delleresponsabilità del massacro. 

Il premier sotto accusa 

Punta il dito sui vertici del governo 
britannico delTepoca. Accusa nienteme 
no che Edward H eath, il primo ministro 
conservatore, di aver dato la spinta agli 
sviluppi che poi portarono alla strage, 
ma lo fa in maniera molto inglese. Il 
Regno Unito, si sà, respinge per tradizio¬ 
ne culturale le teorie delle congiure in 


Comandanti nervosissimi 
soldati «schizzati» 
attivisti freddati mentre 
tenevano le mani alzate: il 
film ha trionfato al festival 
di Sundance 




Risultato: comandanti nervosissimi, sol¬ 
dati psyched-up, schizzati - e via con la 
sparatoria. 

McGovern dice: «I soldati probabil¬ 
mente continuano a credere ancora oggi 
che stavano facendo il loro dovere. Era¬ 
no impauriti e convinti che rischiavano 
di essere presi di mira dai franchi tirato¬ 
ri. Quando ci fu l’inchiesta per accertare 
le loro responsabiltà mentirono. Menti¬ 
rono ridendo, convinti di aver fatto quel¬ 
lo che era stato loro richiesto». 


LONDRA Non c’èsolo Ken Loach che, alla 
maniera di Francesco Rosi o dei classici 
registi neorealisti italiani, sbatte sugli 
schermi inglesi certi aspetti disturbing 
della società britannica (si veda il suo 
ultimo lavoro sul disastro della privatiz¬ 
zazione delle ferrovie). In questi giorni 
due registi relativamente nuovi, Paul 
Greengrass e Jimmy McGovern, sono 
usciti con una doppietta di impatto deva¬ 
stante su una tragedia di cui ricorre il 
trentesimo anniversario, il Bloody Sun¬ 
day. Si tratta di due film girati per la 
televisione, ma che verranno visti anche 
nei cinema. A Londra vengono già proiet¬ 
tati in mezza dozzina di sale. 

Bloody Sunday, o domenica di san¬ 
gue, èil nomedato al la strage eh e avven¬ 
ne il 30 gennaio del 1972 a Derry, nell’lr- 
landadel Nord. Tredici catto li co-repub¬ 
blicani furono assassinati dai soldati bri¬ 
tannici mentre prendevano parte ad una 
dimostrazione che era stata organizzata 
dal Civil RightsM ovement, il movimen¬ 
to peri diritti civili. Ladimostrazioneera 
stata indetta per protestare contro la 
mancanza di diritti civili tra i cattolici e 
per denunciare l'internamento senza pro¬ 
cesso cheleautorità britannicheavevano 
imposto nella loro «provincia» nordirlan¬ 
dese nel tentativo di isolare i leader re 
pubblicani che Londra insisteva a chia¬ 
mare «hooligan». 


versione truculenta e quando si tratta di 
illustrarle si rifà sempre alla storia quasi 
poetica di Beckett e il suo re, molto più 
sottile, anche se porta agli stessi risultati. 
È tutto racchiuso nella frase che il re 
Enrico II avrebbe pronunciato: «M a dav¬ 
vero non c’è nessuno che mi possa sba- 
razzaredi questo difficile prete?». E Tho¬ 
mas à Beckett venne ucciso. FI eath non 
avrebbe mai ordinato all’esercito di usa¬ 
re le armi contro i dimostranti. M a avreb¬ 
be fatto capirecheci voleva una lezione. 


L e monde, EI Pais, la stessa Federa¬ 
zione degli autori europà (Fera) 
per il ministro Urbani devono es¬ 
sereproprio dà facinorosi, un po' scri¬ 
teriati se hanno dato tanto spazio, nei 
giorni scorsi, alla battaglia dà nostri 
registi preoccupati per il futuro dà ci¬ 
nema italiano. Ancora oggi, infatti, il 
nostro ministro è pronto a ribadire che 
le proteste di autori come Bertolucci, 
M asàli, M onicàli, Pontecorvo - solo 
per citarne alcuni - preoccupati per le 
nuove nomine agli enti culturali, sia¬ 
no «solo ri di col e gaffe». «Le sol ite gaffe 
dàla sinistra - spiega il ministro dà 
Beni culturali - usate come sempre a 
fini di polemica. Quanto hanno detto 
è una cosa ridicola che per loro è giu¬ 
stamente diventata un boomerang». 
In che senso, però il ministro non celo 
spiega. M a forse parla di boomerang 
perché si ricorda di guàio che recente¬ 
mente è arrivato sulla sua testa dagli 
Stati Uniti, quando il suo vi ce Vittorio 
Sgarbi è andato a proporre la direzio¬ 
ne dàla M ostra di Venezia a M artin 
Scorsesecheha risposto con un gentile, 
«no grazie». Chissà. Come sempre ac- 
cadenel corso dàlepolemichec'èsem- 
preun po' di confusione. Urbani, forse 
non si ricorda chela «rivolta degli au¬ 
tori» ha preso il la dalla nomina di un 
sociologo alla Scuola nazionaledi cine 
ma. E non da quàle fatte per il eda 
dàla prestigiosa istituzio¬ 
ne, dove, per «riparare» 
alla «gaffe» - dà resto è 
un termine che gli è caro 
- dàla designazionedi Al- 
beroni ha messo un'équi¬ 
pe di addetti ai lavori. 
Ma che noia, ministro. 
Perché non vuol accettare 
il punto di vista di chi 
non è d'accordo a far go- 
vernarela scuola di Cine 
ma ad un sociologo?Tan- 
to il potere ce l'ha lui, 
può e deve decidere, può 
e deve scegli ere. Ha scàto 
e in mancanza d'altro, 
tra le sue file, ha passato 
il testimone di M iccichè, 
storico e critico di cine 
ma, a un sociologo. Di¬ 
spiace che una persona 
ammodo come Urbani 
non apprezzi punti di vi¬ 
sta diversi su questioni 
sulle quali si gioca una 
partita importante per la 
cultura italiana. Qualcu¬ 
no sei'è presa con Alberoni ?Non sem¬ 
bra, anzi: si fa un gran parlare dàla 
sua preparazione nàia sua materia 
che non èil cinema. Se il mondo degli 
autori obiàta, non solo in Italia, che 
la scàta è discutibile e forse anche di 
più, perché non prendere atto di una 
obiezione forte e - provi a smentirlo - 
molto autorevole? Non è che Urbani 
soffre troppo la pressione dà suoi vigi¬ 
lantes? 


ga-g- 
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WEAVER E MURRAY, DUE STAR 
PER UNA COMMEDIA SUL WTC 

Due famosi attori, Sigourney Weaver e 
Bill Murray, hanno debuttato in un 
minuscolo teatro di New York in una 
«commedia a due» dedicata all 1 11 
settembre. Le due star di Hollywood 
presentano in The Guys, una commedia 
messa in scena in un teatrino situato 
non lontano dal World Trade Center, il 
dialogo tra una giornalista ed un 
ufficiale dei vigili del fuoco che ha 
perduto otto colleghi nella distruzione 
delle Torri Gemelle e deve adesso 
scrivere un discorso per commemorarli. 
Sigourney Weaver e Bill Murray, che 
hanno entrambi radici teatrali, hanno 
girato diversi film insieme, compresa la 
fortunata serie Ghostbusters. 



Da Pinter tutto l’Orrore nascosto sotto le Ceneri della Normalità 

Rossella Battisti 

Un interno di stanza qualunque, lui in piedi che fa Rebecca - questo il nome, non casuale, della donna - cariche di funesti presagi. Le persone assiepate ai sottile per entrare nella camera oscura della memo- 
déiedomande, le seduta in poltrona risponde. Sem- racconta di un suo precedente amante, incalzata dal treni, i bambini chepiangono, le madri cheli stringo- ria rimossa. E la regia di M arfella la asseconda con 


brerebbe di cogliere un brandello di quotidianità da marito D e/lin, che apparentemente lo sta scoprendo 

una coppia qualsiasi, un'anonima quanto innocua adesso. Una confessionestrana, quasi rancorosa. Poi, 

interferenza di ascolti nella vita di altri, invecec'èdel i primi barbagli sinistri, centellinati per dettagli mi- 
fuoco sotto Ceneri alle ceneri, testo cheHarold Pin- nuti, comestrappati alla coscienza o a una memoria 
ter ha scritto appena qualche anno fa - già passato rattrappita dai dolore. Come quello strano rituale 
sullescene italiane (protagonisti Adriana Asti ejerzy amoroso che somiglia più all'umiliazione inflitta da 
Stuhr) e ora approdato a Roma (al T eatro Due) per un carnefice alla sua vittima: le mani sulla bocca, poi 

la regia di Agostino Marfella con Maria Palato e sul collo a simulareuno strangolamento. Devlin sem- 

Giorgio Crisati. È una brace invisibile ma incande- bra scosso ma resta asettico, continua a domandare, 
scente che lampeggia rossastra tra una frase e l’altra, a puntellare la storia, tornando al punto, a quél- 
ambigua, inquietante. Ledomandes fannopressan- l'amante strano e a quel che faceva. Rebecca invece 
ti, praticamente un interrogatorio, le risposte evado- torna indietro, allevisioni che affiorano, flash back 
no, aprono altre porte e l'inferno ne fa capolino, come vele nere di navi che appaiono all'orizzonte 


no al seno. E ancora, in un crescendo straziante, i un'azioneminimale, costringendoi due attori a una 
bimbi strappati alle madri, le urla, il fumo. La neb- specie di assedio reciproco di sguardi, parole sibilate, 
bia che appanna ricordi e parole. toni raggelanti o sferzanti o spenti o sussurrati. Q ua- 

In un gioco di svelamento e copertura, Ceneri alle si immobili, pietrificati sulle proprie posizioni, men- 
ceneri suggerisce allo spettatore uno scenario apoca- tre solo le luci' tagliano implacabili prospetti ve gl aci a- 

littico senza contorni precisi, come un incubo che li oscillando fra requisitoria poliziesca, anticamera di 
non ri esce a stare dentro a quattro pareti. Un incubo lager, a sonnolento salotto borghese, 
bisbigliato, confessione casalinga, raggelante, con Brava e affilata M aria Palato sotto il fuoco di fila di 
qué saporedi intimità domestica che si capovolgein domande che Giorgio Crisafi lepone, quasi in sordi¬ 
assurdo strani amento. Non si è svolto eoa, in fondo, na, «spalla» perturbante del dolore che emerge. M e- 

l'orrore? Non si è insinuato nella vita di tutti i giorni, moria sottilissima come una lama d'acciaio, e linea 

tra quel le madri, quei bambini eli ha portati via su rossa di una cicatrice che non potrà mai rimarginar- 
un treno verso il nulla? Pinter trova una chiave si. 


La Palermo a pezzi di Cipri e Maresco 

Idue registi aprono a Venezia il Festival europeo di teatro «Temps d’images» 


Gabriella Gallozzi 


ROMA Sulla scena persi ane di velte, pez¬ 
zi di mura, mobili spaccati, calcinac¬ 
ci. M acerie ovunque, come quelle di 
una città bombordata. E poi tre scher¬ 
mi sempre accesi. N uvole scure che si 
addensano nel cielo cupo. Personaggi 
chiusi in una grotta, come topi, im¬ 
mobili, impauriti, in attesa che i suo¬ 
ni lontani delle bombe si interrompa¬ 
no. 

È la Palermo di Cipri e Maresco 
«protagonista» del loro debutto a tea¬ 
tro neH'ambito del festival europeo, 
«Temps d'images», ospitato dalla 
Biennaledi Venezia. Un festival dedi¬ 
cato ai rapporti tra spettacolo dal vi¬ 
vo, cinema e tv per il quale la coppia 
degli ex-cinici firma lo spettacolo 
d'apertura (va in scena il primo e il 
due febbraio al Piccolo Arsenale di 
Venezia): Palermo può attendere. Un 
lavoro con testi di Franco Scaldati, 
autore e regista teatrale palermitano 
impegnato da sempre nel racconto 
della realtà dei quartieri popolari, il 
puparo Mimmo Cuticchio, il poeta 
di strada Peppe Schiera e l'attore Lui¬ 
gi Burruano, indimenticabile padre 
di Peppino Impastato nel cento passi 
di Marco Tullio 



Giordana. 

Tutti nomi 
che, insieme, evo¬ 
cano una Paler¬ 
mo non conven¬ 
zionale e lontana 
dagli standard 
delle fiction tv, 
come, del resto, 
l'hanno sempre 
raccontata i due 
registi (Lo zio di 
Brooklyn e Totò 
che visse due vol¬ 
te) attirandosi 
per questo persi¬ 
no gii strali della 
censura. 

«Lo spettacolo - racconta Franco 
M aresco - è un viaggio all'indietro in 
una Palermo che non c'è più, attraver¬ 
so volti, immagini esuoni spariti. Co- 
mequelli degli abbanniatura, vendito¬ 
ri ambulanti di frutta e delle loro can¬ 
zoni, in cui risuonavano sonorità ara¬ 
be. Alla ricerca del passato si percorro¬ 
no anche luoghi e strade. I bar di 





piazza Politeama, per esempio, dove 
andavano Sciascia e Tornasi di Lam¬ 
pedusa e ora sorgono fast food e nego¬ 
zi di moda». Di quella cultura, di quel¬ 
la tradizione di ieri, oggi restano sol¬ 
tanto le macerie, come descrive lo 
spettacolo. In scena - attraverso l'in¬ 
terpretazione di Mimmo Cuticchio, 
Luigi Burruano, Gino Carista e Anto¬ 
nietta Scalisi Bonetti - assistiamo allo 
sfogo di un puparo impazzito che ha 


È la distruzione della 
città, dice Maresco, 
imposta dalla nuova 
classe politica alla quale 
i palermitani hanno dato 
il potere 



perso il suo teatrino sotto i bombarda- 
menti di una guerra incomprensibile. 
«È la distruzione della città - spiega 
ancora M aresco - imposta dalla nuo¬ 
va classe politica che ha preso il pote¬ 
re. Quei potenti di ieri collusi con la 
mafia ai quali gli stessi palermitani 
hanno riconsegnato la città gettando¬ 
la nel buio più pesto». 

Franco Maresco, infatti, parla di 
uno spettacolo «cupo, dai toni grotte- 


Qui sopra, 
una scena 
del film 
«Lo zio 
di Brooklyn» 
A fianco, 
i registi 
Daniele Cipri 
e Franco 
Maresco 


schi». Feroce nei confronti degli stessi 
suoi concittadini che hanno rimesso 
il governo di Palermo a Forza Italia. 
«Netl'86 con Leoluca Orlando - rac¬ 
conta il regista - abbiamo assistito ad 
una Primavera: la nascita dei comita¬ 
ti, le lenzuola alle finestre contro la 
mafia. La follia dei massacri in cui 
hanno perso la vita Falconee Borselli¬ 
no avevano prodotto una forte reazio¬ 
ne popolare. Un'occasioneincredibi¬ 
le per affrancarsi dalla cultura mafio- 
sa che ha sempre dominato la Sicilia. 
E, invece, niente. Quell'occasione stra¬ 
ordinaria i palermitani l'hanno persa 
e dieci anni dopo ci ritroviamo peg¬ 
gio di prima». 

Perché secondo M aresco la «ma¬ 
fia è nel dna dei siciliani. E quando 
parlo di mafia, ovviamente, non pen¬ 
so alla lupara e al folklore. M a ad una 
cultura delia connivenza, del privile¬ 
gio personale, del fregarsene del le leg¬ 
gi che è poi quella diffusa nell'intero 
paese. Aveva ragione Goethe quando 
diceva che non si poteva conoscere 
l'Italia se non si conosceva la Sicilia. 
La nostra isola, infatti, è la chiave di 
lettura per comprendere lo spirito di 
tutta la nazione». 

E tutto questo racconta Palermo 
può attendere. Con toni scuri e nubi 
nere che si addensano all'orizzonte. 
Un personaggio in scena, di fronte 
alle macerie e ai bombardamenti su 
una città deserta, chiede: «Ma che 
minchia di guerra è questa?». «Ovvia¬ 
mente - dice Franco Maresco - non 


c'è risposta. Perché, in questo mo¬ 
mento, non riusciamo neanche a ve¬ 
dere una via di uscita. Per noi, infatti, 
a differenza di Eduardo non c'è da 
"passà 'a nuttata”. 0 meglio, per co¬ 
me è adesso la situazione non possia¬ 
mo immaginare quanto sarà lunga la 
nostra notte. Tanto più se si guarda 
all'opposizione che è davvero inesi¬ 
stente». 

Del resto, però, anche gli echi del 
passato evocati attraverso i «supersti¬ 
ti» della Palermo di ieri che si muovo¬ 
no sulla scena, non sono segnali rassi¬ 
curanti. «N ella rievocazionedello spi¬ 
rito palermitano di una volta - conclu¬ 
de il regista - non vogliamo dare una 
lettura positiva del passato. Le mace¬ 
rie a Palermo ci sono sempre state. 
C'è ancora traccia di quelle dei bom¬ 
bardamenti del '43. Quello che è 
drammatico è proprio questo: verifi¬ 
care che nulla è cambiato da allora e 
che la città sta sprofondando nel de¬ 
grado sotto tutti i punti di vista. Con¬ 
segnata ad un'oscurità senza fine». 

Non possiamo neppure 
immaginare, come 
Eduardo, quando finirà la 
nottata: il nostro 
spettacolo non consola 
nessuno 


rassegne 

Balcani contaminati 

E YODEL JAZZATO 
ALLE PORTE DI BOLOGNA 

Helmut Failoni 

L f etnia è soltanto immaginaria, perchéogni localizza¬ 
zione geografica viene abilmente sfumata, i riferi¬ 
menti etnici veri epropri, quelli che provengono per - 
lopiùdal mondo bai canico, vengonoreinventati alla lucedi un 
jazz inetichettabile. Nemmeno loro sanno definire precisa- 
mente il palco del lite Teatro di San Lazzaro, alle porte di 
Bologna, in occasione del concerto conclusivo della rassegna 
«Contaminazioni». Sono quattro giovani musicisti, ma già con 
un lungo mesti ere al le spai le, ChrisSpeed (clarinetti, sassofo¬ 
no), Brad Shepik (tamboura, saz elettrico), Skuli Sverrisson 
(bassoelettrico),] im Black (dumbek, batteria e percussioni): 
insieme hanno deciso di chiamarsi «Pachora». Quattro formi¬ 
dabili improvvisatori, che non disdegnano i ritmi dance e le 
melodie agrodolci del pop, che sanno però dosare con intelli¬ 
genza all'interno di un percorso sonoro ancora poco battuto, 
quellodi unjazz dove possano coesistere un J ulio I glesias con 
un Gyorgy Ligeti e un Woody Herman. La strada del jazz con 
suggestioni balcaniche l'ha spianata anni fa il trombettista 
DaveDouglas, in compagnia di Guy Klucevsek, Greg Cohen e 
Mark Feldman, con un capolavoro intitolato Charms Of The 
Night Sky (ed. Winter & Winter). Sull'esempio di Douglas, si 
sonomossi i Farmers Market, quattro norvegesi e un bulgaro, 
che hanno pubblicato un disco dai ritmi contagiosi e dallo 
humor sonoro irresisti bile. I Pachora vannooltre, perché fan- 
noconfluirenella loromusica molti altri sapori chedai Balca¬ 
ni si spostano si no al bacino mediorientale, con, lodicevamo, 
anchesapori pop. Della musica balcanica permanequel carat- 
teredi lirismo tormentato e nostalgico, che Chris Speed, abi¬ 
tuale collaboratore di Uri Caine, riesce a evidenziare e a 
sottolineare perfettamente con il suo clarinetto. L'etnicità è 
rafforzata dal l'uso dal dumbek dij imBlack, batterista ascol¬ 
tato spesso accanto a Ti m Berne e Uri Caine, e del saz, stru¬ 
mento cordofono della musica popolare turca, una sorta di 
liuto a manico lungo, che Brad Shepik, chitarrista recente¬ 
mente ingaggiato da Sonny RolIins, ha voiuto elettrificare. 
Contaminazioni, rassegna coraggiosa e (soltanto per ora spe¬ 
riamo) periferica, oltrea una seriedi concerti chehannovisto 
duettaresul pai co anche degli action painterscon dei musici¬ 
sti, ha ospitatouna rassegna nella rassegna intitolata «Varia¬ 
zioni intorno a una voce». Duei concerti, entrambi splendidi: 
quellodi Cristina Zavalloni, in duo con il pianista Stefano De 
Bonis, e quello solitario di Shelley Hirsch, che ha tenuto 
anche un seminario sulle tecniche vocali all'Università di 
Bologna. La FI irsch, chefisicamenteèuna via di mezzo Sere¬ 
na Dandini e Liza Minelli, si è presentata sul palco con un 
mucchio di giornali tagliati a strisce, che sono serviti per 
creareeffetti sonori. Qua e là emergono echi di musica etnica, 
nel caso speci fi co le voci bulgare, per il resto c'è del jazz anni 
'30, ci sono basi preregistrate un po' techno e un po' drum'n' 
bass, sulle quali la FI irsch fa un vero e proprio reading dei 
suoi lunghi testi, che parlano di Marx, di CheGuevara, della 
guerra in Vietnam e delle scuole nere di Brooklyn che ha 
frequentato, nonostante sia bianca. Tecnicamente può fare 
quasi qualsiasi cosa con la voce, dai gorgheggi ai falsetti 
yodel, trasporta i cliché operistici in un ambito onirico, ha 
una grande abilità nel teatralizzare i brani, gioca con J udy 
Garland e guarda a Meredith Monk. Cristina Zavalloni, sen¬ 
za dubbio la mi gli ore cantante che abbi amo oggi in Italia, è 
una zelig dei generi, possiede una voce camaleontica, che si 
muove con disinvoltura e leggerezza fra il jazz tradizionale, 
quello d'avanguardia, la lirica, il musical, la musica contem¬ 
poranea: il suo ultimo disco Scoiattoli confusi inciso in duo con 
DeBonis loconferma largamente. 

Così dopo M etti una sera di M orricone si ascolta Ah, quel diner!, 
l'aria dell'ubriaca tratta da La Pericholedi J acques Offenbach e 
resa celebre da Cathy Berberian, Boum di Charles Trenet, 
Lush Life di Billy Strayhorn. Nonostante la giovane età, la 
Zavalloni puògià vantare collaborazioni con Carla Bley, Geor¬ 
ge Russel, Steve Coleman, Gavin Bryars, Louis Andriessen. 
E brava e sa di esserlo, non lo nasconde nemmeno per un 
attimo sul palcoscenico, cheaffronta fra l'altro, affronta con il 
mestiereela professionalità di un'attrice consumata. 


Splendida (sia pur con qualche pecca) la messinscena al Comunale di Bologna dell’opera di Cajkovskij: la scenografia visionaria e il cast (tutto msso) allontanano l’enfasi 

Una «Dama di picche» mai così bella, tormentata e morbosa 


Giordano Montecchi ha nulla di ostico, eppurea giudicaredal pubbli- 
_ co non foltissimo presente al Comunale di Bo¬ 
logna, qualcosa deve avere agito da deterrente. 
BOLOGNA II mondo odierno dell'opera è quello Forse il titolo in russo (magari Dama di picche 

che è: pompiere, nostalgico, filisteo, becero rimorchiava di più), la paura della lingua (ma 

spesso, sublime di rado. M a a volte accade, e c'erano i sopratitoli) oppureil fattoreK, vai tea 

allora per un momento la disillusione, l'acredi- sapere di questi tempi cosa passa per la testa 

ne, il mortorio svaniscono come per incanto, degli abitanti di Bananaland. 

L'opera ha (avrebbe) in sé la soluzione di tutti i Resta il fatto che questo Caikovskij ci ha 
suoi problemi. Quando grande musica, bravi regalato una serata memorabile grazie innanzi- 
interpreti, intelligenza teatrale si coalizzano tutto a Vladimir Jurosvski e ai complessi del 
l'opera ritorna ad esserequalcosadi indiscutibi- Teatro: orchestra, coro diretto da Piero Monti 
le. Per qualche ora, finalmente, si gode, e si e voci bianche guidate da Silvia Rossi. Dal po- 
riescequasi a dimenticarequell'attesa sfiancan- dioJ urosvski (sebbene non abbia perso occasio- 
te, condita di ordinarietà a dozzine, musica a neper darsi un'aura fin troppo sacerdotale) ha 
cottimo, routineinossidabile, occasioni sciupa- offerto un'interpretazione esemplare: compo- 
te. Un capolavoro come Pikovaja dama di sta, antiretorica, ma smagliante di tutti i toni e 
Caikovskij appartiene al gotha operistico e non sfumature che la magnifica partitura dispiega, 


ben assecondato da un'orchestra molto attenta il segreto per vincere al gioco del le tre carte. La 

e concentrata. Vera carta vincente, infine, la storia, narrata da Aleksandr Puskin, finisce ma- 

prestazione superlativa sia dal punto di vista le. H ermann seduce Liza, ma la sua ossessione 

vocale, sia interpretativo di M artina Serafin né è un'altra: penetrato in casa déla contessa per 

panni di Liza, che ha sovrastato decisamente costringerla a rivelargli quel segreto maledetto, 

un cast di buon livélo (ad esempio il Tomskij la vecchia muore di spavento. Liza, sconvolta e 

di Nicolai Putilin, la Contessa di NinaRomano- poi respintasi uccide. 11 fantasma della contes- 

va), ma con un punto debole comedirò poi. Le sa appare a Plermann egli svela le carte: tre, 

pecche in effetti non sono mancate, alcune vi- sette, asso. Il giovanotto si precipita al tavolo da 

stose, ma la pregevolefattura complessiva le ha gioco per tentare la sorte, ma la terza carta sarà, 

rese, per così dire, innocue. Liza è la giovane ahilui, anziché l'asso, la donna di picche. In 

sconosciuta che fa perdere la testa a FI ermann, Puskin Plermann impazzisce, in Caikovskij si 

un ufficiai etto un po' balzano che, nel giro pugnala, a Bologna si spara un colpo. Si sa, i 

degli amici, giocatori incalliti, fa la parte di tempi cambiano, ma non è affatto male l'idea 

quello che guarda. Un giorno però scopre che registica di Richard Jones di spostare l'azione 

la ragazza è ni potè di una vecchia contessa con un secolo avanti rispetto al libretto, a fineOtto- 

un passato di femme fatale, soprannominata cento quindi, ricuperando quel sentoredi mor- 

«la Dama di picche» in quanto, si dice, conosce bosità aleggiante più in Puskin che né libretto, 


e traducendolo in tonalità simboliste marcata- di certo fascinoso e potente, ma la voce ha un 
mente decadenti. La scena disegnata abilmente regime torrentizio, con piene improvvise e in¬ 
da John MacFarlane, si popola di folle anoni- controllate. Sulla scena ci appare goffo, con un 
me, letti sfatti, fanciullechedanzano discinte in fare al luci nato certo più adatto a qualcuno fug- 
camera di Liza; il sipario iniziale è un volto gito da un ospedalepsichiatrico chea un giova- 
femminile imbellettato, icona déla seduzione ne divorato dall'insicurezza e dall'ambizione, 
dietro cui si svéa, fra Wilde ed Ensor, una Eppuresonotuttecosechesi perdonanovolen- 
maschera di morte; il fondale è una macchia di tieri quando si è di fronte a uno spettacolo che 

colore cangiante col clima psicologico; ritrovia- vanta ben altri argomenti per imporsi. Così 

mo infine (come in Puskin) il torbido voyeuri- dovrebbe essere sempre, e allora tutto quel 

smo di FI ermann che assiste alla toilette déla gran parlare del l'opera, teatri sì teatri no, opera 

vecchia. qui opera là, si ridimensionerebbe di colpo; e 

Il tallone d'Achille délo spettacolo è prò- invecedi chiederci tristementeseil teatro d'ope- 
prio lui, FI ermann, ma si è indecisi seattribuir- ra abbia ancora senso, potremmo finalmente 
ne la responsabilità all'interprete - il tenore lan dedicarci al nocciolo appassionante della que- 
Storey - al regista o a qualche defaillance déla stione, ossia quella inesauribili sostanza dram- 
ripresa registica di Jacquéine Poppéaars e An- maturgicacheè invece così latitante in un siste- 
nilese Miskimmon. Storey sfodera un timbro ma che pensa soprattutto a sbarcare il lunario. 
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FARMACIE DI TURNO 

APERTE24 ore su 24: 

REGINA Via N.Sauro, 5 
DI CASARALTA Via Ferrarese, 66 
MAZZINI Via Mazzini, 95 
COMUNALE P.zza Maggiore, 6 

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 
alle 21,30 

DAL CONTAVALLI Via Mentana, 5 
COM UNALE Via Battindarno, 18 
NUOVA S.RUFFILLO Via Toscana, 121 
DEI SERVI Strada Maggiore, 39 
S.GIUSEPPE Via Saragozza, 105 
COM UNALE Via Arno, 36 

Tutte le altre tarmacie del Comune di Bologna 
assicurano dal lunedi al venerdìfesclusi i festi¬ 
vi) il normale orario dalle 8,30 alle 12,30 e 
dalle 15.30 alle 19,30 


CHIAMATE D'URGENZA 

POLIZIA STRADALE ■ Centralino 
051/526911 

VIGILI URBANI Informazioni 051/266626 Ri¬ 
mozione Auto 051/371737 
VIGILI DEL FUOCO-UFICI051/327777 
PATTUGLIECITTADINI 051/233535 
EMERGENZA TRAFI CO Informazioni sulle 
misure antinquinamento Centro di Informa¬ 
zione Comunale Bologna 051/232590 
051/224750 

SOS C.O.E.R. Operatori emergenza radio 
051/802888 

PREFETTURA: 051/6401561 -6401483 
SEABO Servizio telefonico clienti 800257777 
Acquedotto e Gas - Pronto intervento 
800250101 

ENEL Segnalazione guasti 051/511000 Servi¬ 
zio telefonico clienti 800900104 
SERVIZI 


A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna 
167856080 

TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE 
800856080 

TELEFONO AMICO 051/267891 
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFANZIA) 
051/222525 

TELEFONO AM ICO GAY 051/6446820 
TELEFONO BLU 051/6239112 
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228 
SOCCORSO PRONTO DEL FARMACO 
051/268181 

COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Relazioni col 
Pubblico: 051/203040 
OSPEDALI E AMBULANZE 
Croce Rossa 051/234567; Bologna soccorso 
(coordinamento ambulanze Cri) 118; Ambu¬ 
lanza "5" 051/505050 

Bellaria 051/6225111 ; Beretta 051/6162211 ; 
Rizzoli 051/6366111; Maggiore 


051/6478111; Malpighi 051/636211; Mater¬ 
nità 051/4164800; Otonello (psichiatria) 
051/6584282; Reparti breve degenza (x Cdn) 
Clinica psichiatrica II e Comunità protette ex 
O. P. "Roncati" 051/6584111; S. Camillo 
051/6435711; S. Orsola 051/6363111; Cen¬ 
tro antiveleni 051/6478955; Villa Olimpia 
Cdn 051/6223711; Centro trasfusionale: pre- 
notaz. ambulatoriali 051/6364881; Centro 
raccolta sangue 051/6363539. 

GUARDIA MEDICA PUBBLICA 
Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20; nottur¬ 
no 20-8 

Quartieri: Borgo Panigaie, Reno, Saragozza, 
Porto, Navile 848831831 
Quartieri: San Vitale, San Donato, Santo Ste¬ 
fano, Savena 848832832 
GUARDIA MEDICA PRIVATA 
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24 
festivi compresi. 


ASSISTANCE 051/242913 
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura 
dei tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assi¬ 
stenza specialistica domiciliare gratuita) 
051/383131 

Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i 
malati di tumore e le loro famiglie 
051/524824 

Un medico a casa (informazioni per gli anzia¬ 
ni) 051/204307 

Salus 2000, assistenza anziani e infermi a 
domicilio e in ospedale 24 ore su 24, 
051/761616 

Guardia m edica veterinaria: 051/246358 

TRASPORTI 

AEROPORTO G. Marconi 051/6479615 
ATC Informazioni e reclami 051/290290 
AUTOSTRADE Centro Informazioni viabilità e 
varie 06/43632121 
TAXI 051/534141 - 051/372727 


FS Ferrovie dello Stato 

www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i giorni 
7/21)848-888088 

TURISMO 

www.nettuno.it/bologna/touringbologna 
CST Centro Servizi per i Turisti 051/4210188 
- 051/6487411 

FI ERE di BOLOGNA 

www.bolognafiere.it 
informazioni 051/282111 

BENZINA DI NOTTE 

Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini 2; 
Agip, via M. E. Lepido 37; Esso, via Stalingra¬ 
do 43 (Rera); Esso, via Emilia Levante 
137/5A. Distributore Agip, piazza Azzarita 8, 
self Service 24 ore su 24. 

EDICOLE NOTTURNE 

Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino alle 2-3; 
Edicola Orti, via degli Orti 41, fino alle 3,30; 


San Carlo, via Riva Reno 
100, apertafino alle2; Bia- 
sco Renata, via Emilia 386 
Idice, aperta tutta la notte; 

Sacchetti, via Murri 71, aperta fino alle 3; 

M .W.D., via Irma Bandiera angolo Saragozza, 

aperta finoa Ile 2,30; Carella Point, piazza di 

Porta San Vitale, aperta 24 ore su 24. 

FREQUENZE RADIO LOCALI 

Ciao Radio 90.1/91.2 

Fashion FM 100.2 

International Hit Radio 97.6/97.3 

Lattemiele 98.7/106.25 

Radio Bruno 94.2/91/105.6 

Radio Budrio 98.2 

Radio Città del Capo 96.25 

Radio Città 103 103.1 

Radio Fujiko 94.7 

Radio Nettuno Ondalibera 96.7/104.5 
TamTam Network 107.55 



BOLOGNA 


ADMIRAL 

Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 

250 posti MonsoonWedding 

commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey 

20,10-22,30 (E5,16 - £ 10.000) 


APOLLO 

Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034 

450 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 

20,30-22,30 (E 6,71-£13.000) 


ARCOBALENO 

P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 

1 II Signore degli Anelli; La compagnia dell'anello 

700 posti fantastico di P. Jackson, con C.BIanchett, E Wood, I. McKeilen 

15,15-18,45-22,15 (E7.23 - £ 14.000) 

2 Un amore perfetto 

380 posti commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,23 - £ 14.000) 


ARLECCHINO 

Via Lame, 57 Tel. 051/522285 

Cinema Birthday girl 

460 posti drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 

16,00-18,10 (E 4,00-£7.745) 


CAPITOL 

Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002 

Multisala Sala 1 Chiuso per lavori 
Multisala Sala 2 Chiuso per lavori 
Multisala Sala 3 Chiuso per lavori 


EMBASSY 

Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563 

620 posti K-Pax (Da un altro mondo) 

fantastico di I. Softley, con K. Sf 

20,10-22,30 (E 7,23 •£ 14.000) 


racey, J. Bridges, M. McCormack 


FELLI NI MULTISALA 

Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034 

Sala Federico Un amore perfetto 

450 posti commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

20,30-22,30 (E 7,23-£14.000) 

Sala Giulietta Serendipity • Quando l'amore è magia 

sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack, J. Piven 

20,30-22,30 (E 7,23-£14.000) 


200 posti 


FOSSOLO 

Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145 

813 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E Wood, I. McKeilen 
21,00 (E 7,23-£ 14.000) 


FULGOR 

Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325 

Riposo 


GIARDINO 

V.leOriani, 37 Tel. 051/343441 

650 posti Ocean's eleven • Fate il vostro gioco 

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B. 
Pitt, J. Roberts 

20,10-22,30 (E 7,23-£14.000) 

IMPERIALE 

Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732 

550 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco 

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B. 
Pitt, J. Roberts 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E 7,23 - £ 14.000) 

ITALIA NUOVO 

viaM. E Lepido, 222 Tel. 051/6415188 

Riposo 

JOLLY 

Via Marconi, 14 Tel. 051/224605 

580 posti Volesse il cielo! 

commedia di V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. D'Aquino 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005) 


MARCONI 

Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374 

500 posti L'uomo che non c'era 

drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J. Gandolfini 

20,15-22,30 (E7.23 - £ 14.000) 


M EDICA PALACE CINEMA TEATRO 

Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901 
1150 posti Ornella Vanoni in concerto 

21,15 (E7,23-£ 14.000) 


MEDUSA MULTICINEMA 

Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511 

Sala 1 II Signore degli Anelli; La compagnia dell'anello 

600 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E Wood, I. McKeilen 

14,40 (E5,25 - £ 10.165) 18,10-21,45 (E7,25 - £ 14.038) 

Sala 2 K-Pax (Da un altro mondo) 

223 posti fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack 

15,00-17,30 (E5,25 - £ 10.165) 20,00-22,30 (E7,25 - £ 14.038) 

Sala 3 II Signore degli Anelli; La compagnia dell'anello 

198 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E Wood, I. McKeilen 

14,00-17,25 (E5,25 - £ 10.165) 20,50 (E7,25 - £ 14.038) 

Sala 4 La vera storia di Jack lo Squartatore 

198 posti thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm 

14,35-17,10 (E5,25 - £ 10.165) 19,40-22,10 (E7,25 - £ 14.038) 

Sala 5 Birthday girl 

198 posti drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 

15.50 (E 5,25 - £ 10.165) 18,00-20,10-22,20 (E 7,25 - £ 14.038) 

Sala 6 II favoloso mondo di Amelie 

198 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

14.50 (E5,25 - £ 10.165) 17,20-19,50-22,15 (E7,25 - £ 14.038) 

Sala 7 Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche 

198 posti guerra di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida 

16,00-18,15 (E5,25 - £ 10.165) 20,30-22,50 (E7,25 - £ 14.038) 

Sala 8 Un amore perfetto 

198 posti commediadi V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

14,25 (E5,25 - £ 10.165) 16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,25 - £ 14.038) 
Sala 9 Harry Potter e la pietra filosofale 

223 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radkliffe, R. Grint, E Watson 

14,50 (E 7,25-£ 14.038) 

Ocean's eleven - Fate il vostro gioco 

commediadi S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B. 

Pitt, J. Roberts 

17,45-20,10 (E 5,25 - £ 10.165) 22,35 (E 7,25 - £ 14.038) 


METROPOLITAN 

Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 

980 posti II Signore degli Anelli; La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E Wood, I. McKeilen 
15,00-18,30-22,00 (E7,00 - £ 13.554) 

NOSADELLA 

Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506 

Salai II favoloso mondo di Amelie 

620 posti commediadi J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E6,71 - £ 13.000) 

Sala 2 Birthday girl 

350 posti drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 

16.15- 18,20-20,25-22,30 (E 6,71 - £ 13.000) 

ODEON MULTISALA 

Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 
Sala A II favoloso mondo di Amelie 

350 posti commediadi J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

15,20-17,45 (E 3,50-£6.777) 

Sala B Brucio nel vento 

150 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz 

15.30- 17,50 (E 3,50-£6.777) 

Sala C K-Pax (Da un altro mondo) 

100 posti fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack 

15.15- 17,40 (E3,50 - £ 6.777) 

Sala D Cuori in Atlantide 

90 posti commediadi S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 

16.15- 18,20 (E3,50-£ 6.777) 

OLIMPIA 

Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 
600 posti Brucio nel vento 

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz 

20,10-22,30 (E7,00 - £ 13.554) 


RIALTO STUDIO 

Via Rialto, 19 Tel. 051/227926 

1 La vera storia di Jack lo Squartatore 

300 posti thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm 

15.30- 17,50 (E 3,50-£6.777) 

2 Pauline & Paulette 

128 posti commedia di L. Debrauwer, con D. Van Der Green, A. Peterson, R. 

_?5[?K,00 (E 3,50-£6.777)_ 

ROMA D'ESSAI 

Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470 

208 posti II favoloso mondo di Amelie 

commediadi J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 
_15,30-17,50 (E4,00-£ 7.745)_ 

SETTEBELLO 

P.zza Calderini, 4 Tel. 051/238043 

600 posti Atlantis - L'impero perduto 

animazione di G. Trousdale, K. Wise 

20,30 (E 7,23 - £ 14.000) 

Prigione di vetro 

drammatico di D. Sackheim, con D. Lane, L. Sobieski, S. Skarsgard 
_22,30 (E 7,23-£ 14.000)_ 

SMERALDO 

via Toscana, 125 Tel. 051/473959 
600 posti Birthday girl 

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 

20,20-22,30 (E 6,71-£ 13.000) 

TIFFANY D'ESSAI 

p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 
189 posti Volesse il cielo! 

commediadi V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. D'Aquino 

20.30- 22,30 (E 7,00 - £ là.554) 


VISIONI SUCCESSIVE 


BELLINZONA D'ESSAI 

via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 

Riposo 


CASTIGLIONE 

P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 


PARROCCHIALI 


ALBA 

Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906 

Riposo 


ANTONIANO 

ViaGuinizelli, 3 Tel. 051/346756 

Riposo 


GALLI ERA 

Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408 

Riposo 


ORIONE 

ViaCimabue, 14 Tel. 051/382403 

Riposo 


PERLA 

ViaS. Donato 38 Tel. 051241241 

Riposo 


TIVOLI 

Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 


500 posti 


L'apparenza inganna 

commediadi F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 

20,30-22,30 (E 4,50-£8.713) ___ 


CINECLUB 


LUMIERE 

Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812 

Teorema 

di P.P.Pasolini, con S.Mangano 
18,00 (E5,16-£ 10.000) 


2001 : Odissea nello spazio 

fantascienza di S. Kubrick, con K.Dullea, G.Lockwood 
19,45 (E 5,16-£ 10.000) 

Cuore di vetro 

di W. Herzog 

22,30 (E 5,16-£ 10.000) _ 


PROVINCIA 


BARI CELLA 


S. MARIA 

P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104 

Riposo 

BAZZANO 


ASTRA 

Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174 

510 posti Unam... r .. 

commediadi V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 
20,40-22,30 (E 7,00 - £ 13.554) 

CINEMAX 

V.le Carducci. 17Tel. 051/831174 

Sala 1 Volesse il cielo! 

150 posti commediadi V. Salemme. con V. Salemme, M. Casagrande, T. D'Aquino 

20,40-22,30 (E 7,00 - £ là.554) 

Sala 2 K-Pax (Da un altro mondo) 

150 posti fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack 

20,20-22,30 (E 7,00 - £ 13.554) 

STAR 

Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174 

560 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C.BIanchett, E. Wood, I. McKeilen 
21,00 (E 7,00 - £ 13.554) 

CA' DE FABBRI_ 

MANDRIOLI 

Via Barche, 6 Tel. 051/6605013 

360 posti La vera storia di Jack lo Squartatore 

thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm 
21,00 (E 6,20-£ 12.000) 

CASTEL D'ARGI LE 


DON BOSCO 

Via Marconi, 5 

Riposo 

CASTEL SAN PIETRO 


JOLLY 

Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976 

285 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C.BIanchett, E. Wood, I. McKeilen 
21,00 (E 6,20 - £ 12.000) 

CASTENASO 

ITALIA 

Via Nasica, 38 Tel. 051/786660 

150 posti Luce dei miei occhi 

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando 
21,00 (E 6,50-£ 12.586) 

CASTIGLIONE DEI PEPOU_ 

NAZIONALE 

Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692 

Riposo 


CREVALCORE 


VERDI 

P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950 
486 posti II Signore degli Anelli: La compagnia del 

IMOLA 


E. Wood, I. McKeilen 


ASTORIA 

Via Baruzzi, 5 Tel. 0542/680350 

Riposo 


CENTRALE 

La vera storia di Jack lo Squartatore 

thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm 

20,10-22,30 (E6.71 - £ 12.992) 


CRISTALLO 

Via Appia, 30 Tel. 0542/23033 

600 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKeilen 

21,30 (E6,70-£ 12.973) 

LAGARO 


MATTEI 

Via del Corso, 58 


LdANO 


VITTORIA 

Via Roma, 55 Tel. 051/6544569 

Riposo 

MI NERBI O 


PALAZZO MINERVA 

Via Roma, 2 Tel. 051/878510 

Riposo 

MONTERENZIO 


LAZZARI 

via Idice, 235 Tel. 051/929002 

Riposo 

PORRETTA TERME 


KURSAAL 

Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056 

Riposo 


LUX 

P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059 

Riposo 

RASTIGNANO 


STARCITY 

ViaSerrabella, 1 Tel. 051/6268570 

Sala 1 II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

856 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKeilen 

21.30 (E7,23-£ 13.999) 

Sala 2 II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

334 posti fantastico di P. Jackson, con C.BIanchett, E. Wood, I. McKeilen 

20.30 (E 7,23-£ 13.999) 

Sala 3 Volesse il cielo! 

238 posti commediadi V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. D'Aquino 

20.30- 22,40 (E 7,23-£ 13.999) 

Sala 4 Un amore perfetto 

222 posti commediadi V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

20,35-22,35 (E 7,23-£ 13.999) 

Sala 5 Cuori in Atlantide 

142 posti commediadi S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 

20.30- 22,35 (E 7,23-£ 13.999) 

SAN GIOVANNI IN PERSICETO 


FANIN 

P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388 

860 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKeilen 
21,00 (E4,00-£ 7.745) 


GIADA 

ViaQrc.ne Dante, 12 Tel. 051/822312 
514 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 

20,30-22,30 (E 4,00-£7.745) 


Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKeilen 
21,00 (E6,20-£ 12.000) 
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martedì 29 gennaio 2002 


cinema e teatri 


l’Unità 


CAPITOL 

c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113 

614 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E. Wood, I. McKelIen 
_2T30_ 

CORSO 

c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341 
816 posti Volesse il cielo! 

commedia di V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 


CESENA 


ALADDIN 

via Assano, 587 Tel. 0547/328126 


commedia di V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 
D'Aquino 

20,30-22,40 (E 6,20-£ 12.000) 

Un amore perfetto 

commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

20,30-22,40 

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E. Wood, I. McKelIen 

21,00 

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E. Wood, I. McKelIen 


Il Signore degli Anelli: La com 

ì?,M-22°30 


ASTRA 

viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 

400 posti K-Pax (Da un altro mondo) 

fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack 
_ 20,00-22,30 ___ 

AURORA 

via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682 

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E. Wood, I. McKelIen 
_2T30_ 

CAPITOL DIGITAL 

via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 

Salai Cuori in Atlantide 

437 posti commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 

20,30-22,30 

Sala 2 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco 

120 posti cpmmediadi S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B 

Pitt, J. Roberts 

20,15-22,30 


Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520 

Salai Birthday girl 

700 posti drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 

20,30-22,30 

Sala 2 II favoloso mondo di Amelie 

320 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

_ 20,15-22,30 _ 

SAN BIAGIO 

via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 

Eden 

drammatico di A. Gitai, con S. Morton, D. Huston, T. Jane 

21,15 

VERDI 

via Sostegni, 6 Tel. 0547/21059 

500 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E. Wood, I. McKelIen 


FAENZA 


CINEDREAM MULTIPLEX 

Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033 


Il favoloso mondo di Amelie 

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

20,10-22,35 

Behind Enemy Lines ■ Dietro le linee nemiche 

S di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida 

La vera storia di Jack lo Squartatore 

thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm 
22.40 

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E. Wood, I. McKelIen 

20,30 

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E. Wood, I. McKelIen 

21,30 

Rat Race 

commedia di J. Zucker, con R. Atkinson, J. Cleese, W. Goldberg 

20,20 

Ocean's eleven • Fate il vostro gioco 

commediadi S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B. 
Pitt, J. Roberts 

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 
20.25-22,35 

Volesse il cielo! 

commediadi V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 

D'Aquino 

20,45-22,45 

Un amore perfetto 

commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

20,30-22,40 


EUROPA 

via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 


FELLINI 

Santa Maria Vecchia 


Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E. Wood, I. McKelIen 

21,00 


Tabù • Gohatto 

drammatico di N. Oshima, con T. Kitano, R. Matsuda 

21,15 Rassegna 


ITALIA 

via Cavina, 9 Tel. 0546/21204 

600 posti II favoloso mondo di Amelie 

commediadi J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 
_ 20,20-22,30 _ 

SARTI 

via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358 

350 posti Brucio nel vento 

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz 


MODENA 


FERRARA 


EDEN 

via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571 

350 posti E morì con un felafel in mano 

drammatico di R. Lowenstein, con N. Taylor, E. Hamilton, R. Bohringer 
_ 20,30-22,30 Rassegna _ 

SPACE CITY 

via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257 

Sala Luna Ocean's eleven - Fate il vostro gioco 

180 posti commediadi S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B. 

Pitt, J. Roberts 

20.30- 22,40 

Sala Sole Birthday girl 

260 posti drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 

20.30- 22,30 

Sala Terra II favoloso mondo di Amelie 

190 posti commediadi J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

_ 20,30-22,40 _ 

SUPERCINEMA 

via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 

Sala Azzurra Cuori in Atlantide 

450 posti commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 

20,30-22,30 

Sala Gialla K-Pax (Da un altro mondo) 

450 posti fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack 

20,20-22,35 


ALEXANDER 

via Fòro Boario, 77 Tel. 0532/93300 
860 posti Un amore perfetto 

commediadi V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

20,30-22,30 


Damon, A. Garcia, B. 


MULTISALA ASTORIA 

viale Appennino Tel. 0543/63417 

Sala 1 II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E Wood, I. IV 


commediadi V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 

D'Aquino 

20,30-22,30 

Sala 3 Cuori in Atlantide 

commediadi S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 

20,30-22,30 

Sala 4 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco 

commediadi S. Soderberqh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B. 

Pitt J. Roberts 

20,00-22,30 

ODEON DIGITAL 

viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369 

520 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E Wood, I. McKelIen 
_ 19,15-22,30 _ 

SAFFI D ESSAI 

viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 

Sala 100 Brucio nel vento 

88 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz 

20,15-22,30 

Sala 300 II favoloso mondo di Amelie 

232 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

_ 20,10-22,30 _ 

SAN LUIGI 

via Nanni, 12 Tel. 0543/370420 

200 posti Santa Maradona 

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde 
_2T00_ 

TIFFANY 

via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419 

200 posti Serendipity ■ Quando l'amore è magia 

sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack, J. Piven 

20,30-22,30 


APOLLO MULTISALA 

P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 

Sala 1 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco 

commediadi S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B. 
Pitt, J. Roberts 
?0 00-?? 30 

Sala 2 Cuori in Atlantide 

commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 

20,15-22,30 

Sala 3 Volesse il cielo! 

commediadi V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 

D'Aquino 

20,30-22,30 

Sala 4 Ti voglio bene Eugenio 

drammatico di F. J. Fernandez, con G. De Sio, G. Giannini, J. Perrin 
_ 20,30-22,30 _ 

EMBASSY 

C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424 

610 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E Wood, I. McKelIen 
_ 18,00-21,30 _ 

MANZONI 

via Mortara, 173 Tel. 0532/209981 

585 posti II favoloso mondo di Amelie 

commediadi J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 
_ 20,00-22,30 _ 

NUOVO 

p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 
840 posti Spettacolo teatrale 

RISTORI 

via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 

670 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E Wood, I. McKelIen 
_ 19,00-22,30 _ 

RIVOLI 

via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580 
600 posti Birthday girl 

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 
_ 20,15-22,30 _ 

S. BENEDETTO 

viaTazzoli,» Tel. 0532/207884 

Riposo 

S. SPIRITO 

via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181 

Riposo 

SALABOLDINI 

via Previati, 18 Tel. 0532/247050 

Pauline & Paulette 

commediadi L. Debrauwer, con D. Van Der Green, A. Peterson, R. 
Bergman 


ALEXANDER 

viale Roma, 265 Tel. 0543/780684 

380 posti K-Pax (Da un altro mondo) 

fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridqes, M. McCormack 

20,15-22,30 

APOLLO 

via Mentana, 8 Tel. 0543/32118 

360 posti Prigione di vetro 

drammatico di D. Sackheim, con D. Lane, L. Sobieski, S. Skarsgard 
_ 20,30-22,30 _ 

ARISTON 

via Tevere, 26 Tel. 0543/702040 

500 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C.Bianche», E Wood, I. McKelIen 
_2T00_ 

CIAK 

via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956 
432 posti Birthday girl 

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 
_ 20,30-22,30 _ 

MAZZINI 

c.so Repubblica, 88 Tel. 0543/27278 
650 posti Un amore perfetto 

commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

20,30-22,30 


ARENA 

via Tassoni, 8 Tel. 059/211712 

Alfa Multisala Sala 3 Riposo 

Arena Multisala Salai Riposo 

Rex Multisala Sala 4 Riposo 

Rio Multisala Sala 2 Riposo 

ASTRA 

via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 

Sala Rubino Serendipity - Quando l'amore è magia 

sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack, J. Piven 

20,30-22,30 

Sala Smeraldo Un amore perfetto 

commediadi V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

20,30-22,30 

Sala Turchese La vera storia di Jack lo Squartatore 

thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm 
_ 20,10-22,30 _ 

CAPITOL DOLBY DIGITAL 

via Università, 9 Tel. 059/222411 

Un amore perfetto 

commediadi V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 
_ 20,30-22,30 _ 

CAVOUR so 

c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211 

Riposo 

EMBASSY 

via Albergo, 8 Tel. 059/225187 

200 posti Brucio nel vento 

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz 
_ 20,20-22,30 ___ 

FILM STUDIO 7 B 

via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 
250 posti Pauline & Paulette 

commediadi L. Debrauwer, con D. Van Der Green, A. Peterson, 
Bergman 

_ 20,30-22,30 _ 

METROPOL 

via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 

Sala 1 Behind Enemy Lines ■ Dietro le linee nemiche 

S di J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida 

22,30 

Sala 2 Volesse il cielo! 

commediadi V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 

D'Aquino 

20,30-22,30 


.. Debrauwer, con D. Van Der Green, A. Peterson, R. 


MICHELANGELO 

via Giardini, 255 Tel. 059/343662 

500 posti Spettacolo teatrale 

NUOVO SCALA 

via Gheradi, 34 Tel. 059/826418 

Sala Rosa II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

396 posti fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 

21,30 

Sala Verde Spy Game 

110 posti azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack 

20,15-22,30 

OLIMPIA 

via Malmusi, 52 Tel. 059/225713 

660 posti K-Pax (Da un altro mondo) 

fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack 
20,00-22,30 

PRINCIPE 

p.le Bruni, 27 Tel. 059/243361 

Riposo 

RAFFAELLO 

via Formigina, 380 Tel. 059/357502 

Salagiu' Cuori in Atlantide 

252 posti commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 

20,30-22,30 

Saiampia Ocean's eleven - Fate il vostro gioco 

505 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney. M. Damon, A. Garcia, B. 

Pitt, J. Roberts 

20,10-22,30 

Salasu II favoloso mondo di Amelie 

252 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

_ 20,10-22,30 _ 

SALA TRUFFAUT 

Palazzo Santa Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288 

A morte Hollywood! 

commediadi J. Waters, con M. Griffith, S. Dorff, A. Witt 

21,15 

SPLENDOR 

via Mattonella, 8 Tel. 059/222273 
515 posti Birthday girl 

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 

20,30-22,30 


PARMA 


ASTORIA 

via Trento, 4 Tel. 0521/771205 

480 posti Behind Enemy Lines ■ Dietro le linee nemiche 

guerradi J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida 
_ 20,20-22,30 _ 

ASTRA D’ESSAI 

p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554 

422 posti Apocalypse Now Redux 

guerra ai F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall 
20,45 


CAPITOL MULTIPLEX 

via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 


Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 

22,00 

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 

20.30 

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 

21.30 


D AZEGLIO D ESSAI 

via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 


commediadi V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 
D'Aquino 

_ 20,40-22,30 _ 

EDISON 

largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 

Riposo 

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) 

B.go Guazzo Tel. 0521/285309 

Brucio nel vento 

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz 
_ 20,10-22,30 _ 

LUX 

p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525 
Salai Birthday girl 

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 

20,30-22,30 

Sala 2 Ocean's eleven • Fate il vostro gioco 

commediadi S. Soderbergh, con G. Clooney. M. Damon, A. Garcia, B. 

Pitt, J. Roberts 

20,10-22,30 


NUOVO ROMA 

viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 

K-Pax (Da un altro mondo) 

fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridqes, M. McCormack 
_ 20,00-22,30 _ 

VERDI 

via Paciaudi, 8 Tel. 0521/230476 

Sala 1 Un amore perfetto 

commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

20,30-22,30 

Sala 2 La vera storia di Jack lo Squartatore 

thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm 
20,00-22,30 


PIACENZA 


APOLLO 

Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 

Birthday girl 

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 

20,30-22,30 (E 6,71-£ 13.000) 

IRIS 2000 MULTISALA 

C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175 

- Sala Atena Lucky Break 

commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook 

20,30-22,30 (E 6,71-£ 13.000) 

■ Sala Europa Ocean's eleven - Fate il vostro gioco 

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B. 
Pitt, J. Roberts 

20,15-22,30 (E 6.71 - £ 13.000) 

- Sala Farnese II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 
_ 18,30-21,30 (E 6,71-£ 13.000) _ 

MULTISALA CORSO 

Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185 

- Sala Millennium Behind Enemy Lines - Dietro le linee nemiche 

guerradi J. Moore, con G. Hackman, O. Wilson, J. de Almeida 

20,10-22,30 (E 6,7^1 - £ 13.000) 

- Sala Spazio K-Pax (Da un altro mondo) 

fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack 
_ 20,00-22,30 (E 6,71-£ 13.000) _ 

NUOVO JOLLY 

Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541 

Il favoloso mondo di Amelie 

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 
_ 21,30 (E6,71-£ 13.000) _ 

PLAZA 

L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 

Un amore perfetto 

commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 
_ 20,30-22,30 (E 6,71-£ 13.000) _ 

POLITEAMA MULTISALA 

ViaS. Siro, 7 Tel. 0523338540 

- Sala Politeama II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 
21,00 (E6.71- £13.000) 

- Sala Rita Volesse II deio! 

commediadi V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 
D'Aquino 

20,30-22,30 (E6.71 - £ 13.000) 

- Sala Vip Cuori in Atlantide 

commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 

20,10-22,30 (E6,71 - £ 13.000) 

PRESIDENT 

Via Manfredi, 30 Tel. 0523458214 

Chiuso 


RAVENNA 


ALEXANDER 

via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 
200 posti Brucio nel vento 

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz 

20,15-22,30 

ASTORIA MULTISALA 

via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 

Salai Cuori in Atlantide 

1500 posti commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 

20 40-22,40 

Sala 2 II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 
19,00-22,30 

Sala 3 II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 
_2L30_ 

CAPITOL 

via Salara, 35 Tel. 0544/218231 

600 posti Serendipity • Quando l'amore è magia 

sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack, J. Piven 

20,30-22,30 


REGGIO EMIUA 


AL CORSO 

c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796 
430 posti Brucio nel vento 

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz 
_ 20,05-22,30 _ 

ALEXANDER 

via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864 
Sala 1 II favoloso mondo di Amelie 

280 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

20,10-22,30 

Sala 2 Volesse il cielo! 

215 posti commedia di V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 

D'Aquino 
20,45-22,30 


AMBRA 

viaS. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 

Sala 1 K-Pax (Da un altro mondo) 

724 posti fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack 

20,00-22,30 

Sala 2 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco 

324 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney. M. Damon, A. Garcia, B. 

Pitt, J. Roberts 

_ 20,00-22,30 _ 

BOIARDO 

viaS. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 

800 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 
_ 18,30-22,00 _ 

CAPITOL 

via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247 

462 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 

21,10 


CRISTALLO 

Via F.Bonini, 4 Tel. 0522/431838 

Serendipity - Quando l'amore è magia 

sentimentale di P. Chelsom, con K. Beckinsale, J. Cusack, J. Piven 

20,20 

Cuori in Atlantide 

commediadi S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 
_22J30_ 

D'ALBERTO 

via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 

Sala 1 Un amore perfetto 

500 posti commediadi V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 

20,30-22,30 

Sala 2 La vera storia di Jack lo Squartatore 

300 posti thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm 

_ 20,00-22,30 _ 

JOLLY 

Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 

Birthday girl 

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 
_ 20,30-22,30 _ 

OLIMPIA 

via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694 

286 posti II favoloso mondo di Amelie 

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

20,15-22,30 

ROSEBUD 

Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 


REP. S. MARINO 


NUOVO 

p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515 


drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard 
_2T00_ 

PENNAROSSA 

via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423 

Riposo 

TURISMO 

via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 

Rat Race 

commedia di J. Zucker, con R. Atkinson, J. Cleese, W. Goldberg 

17,30-21,00 


RICCIONE 


AFRICA 

via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854 

198 posti II Signore degli Anelli: La compagi 

fantastico di P. Jackson, con C. filar 

21,00 


jnia dell'anello 

inchett, E. Wood, I. McKelIen 


CORSO 

via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 

Volesse il cielo! 

commedia di V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 
D'Aquino 

_ 20,30-22,30 _ 

JOLLY 

via Serra, 33 Tel. 0544/64681 

112 posti Ti voglio bene Eugenio 

drammatico di F. J. Fernandez, con G. De Sio, G. Giannini, J. Perrin 
_ 20,30-22,30 _ 

MARIANI MULTISALA A 

Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Birthday girl 

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 
20,40-22,40 

MARIANI MULTISALA B 

Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Il favoloso mondo di Amelie 

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 
_ 20,15-22,35 _ 

MARIANI MULTISALAC 

Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Un amore perfetto 

commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco 
_ 20,30-22,30 _ 

ROMA 

Via Nino Bixio, 19Tel. 0544/212221 

728 posti L'uomo che non c'era 

drammatico di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J. 
Gandolfini 

20,10-22,30 


ODEON 

via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 

Birthday girl 

drammatico di J. Butterworth, con N. Kidman, V. Cassel, M. Kassovitz 

20,30-22,30 


APOLLO 

via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 

636 posti II favoloso mondo di Amelie 

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus 

20.15- 22.30 

Mignon Pauline & Paulette 

commediadi L. Debrauwer, con D. Van Der Green, A. Peterson, R. 

Berqman 

20,30-22,30 

ASTORIA 

via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063 

Sala 1 Ocean's eleven ■ Fate il vostro gioco 

326 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney. M. Damon, A. Garcia, B 

Pitt, J. Roberts 

20.15- 22,30 

Sala 2 II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

875 posti fantastico di P Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 

21,30 

CORSO 

c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 
736posti Perii dottorChechow 

21,00 

FULGOR 

c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833 
345 posti Brucio nel vento 

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz 

20,15-22,30 

MODERNISSIMO 

via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376 

280 posti II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

fantastico di P. Jackson, con C. Blanchett, E. Wood, I. McKelIen 

21,30 

S. AGOSTINO 

via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332 

Ti voglio bene Eugenio 

drammatico di F. J. Fernandez, con G. De Sio, G. Giannini, J. Perrin 

20,30-22,30 


SETTEBELLO 

Via Roma, 70 Tel. 0541/21900 

Sala Rosa II Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello 

330 posti fantastico di P. Jackson, con C. Bianche», E. Wood, I. McKelIen 

19.15-22,30 

Sala Verde Volesse il cielo! 

185 posti commediadi V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T. 

D'Aquino 

_ 20,30-22,30 _ 

SUPERCINEMA 

c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630 
600 posti Cuori in Atlantide 

commediadi S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis 
_ 20,30-22,30 _ 

TIBERIO 

via S. Giuliano Tiberio 



Bologna 


ACCADEMIA 96 

Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789 

Riposo 

ALEMANNI 

Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609 

Riposo 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Sala InterAction: domani ore 21.30 COPI o il travestimento dell'anima 
con il Teatro della Tosse 

BIBIENA 

Via San Vitale, 13 -Tel. 051228291 

Venerdì 1 febbraio ore 21.00 L'amore di gruppo 1 e 2 ventiquattresimo 
anno di repliche 

BOLOGNA FESTIVAL 

Tel. 0516493397- 0516493245 

Riposo 

CANTINA BENTIVOGLIO 

Via Mascarella, 4/b-Tel. 051265416 
Oggi ore 22.00 CantaBrasil 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370 
Oggi ore 21.00 Grease musical 

CHET BAKER 

Via Polese, 7/A - Tel. 051223795 

Oggi in programma George Cables Quartet 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 

Oggi ore 20.00 Pikovaja Dama (La Dama di Picche) Stagione d'Opera di 
Cajkovskij Concertatore e direttore Vladimir Jurowski 
Foyer Rossini: domani ore 13.15 I Solisti Filarmonici del Teatro Comu¬ 
nale musiche di Cajkovskij e Kancheli Direttore V. Jurowski 

DEHON 

Via Libia, 59-Tel. 051342934 

Venerdì 1 febbraio ore 21.00 Trappola per topi di A. Christie 

DUSE 

Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836 

Oggi ore 21.00 abb. Turno A (riduzioni) Nabucco riduzione per marionet¬ 
te con la Compagnia Marionettistica Carlo Colla e Figli 

LA SOFFITTA 

Via D'Azeglio, 41 - Tel. 051331425 

C/o Aula Absidale S. Lucia: domani ore 21.00 ingresso libero Concerto: 
Fiumi, ruscelli, maghe e patrioti (in salotto) musiche di Liszt con F. 
Nicolosi al pianoforte 

LABORATORIO SAN LEONARDO 

Via San Vitale, 63-Tel. 051234822 

Riposo 

MAISON FRANCAISE 

Via de' Marchi, 4 -Tel. 0516449891 

Riposo 

MOLINE 

Viadelle Moline, 1 - Tel. 051235288 

Riposo 

SAN MARTINO 


Via Oberdan, 25-Tel. 051224671 

Riposo 

SIPARIO CLUB 

Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875 

Oggi ore 20.00 (è necessario prenotarsi) Videoproiezione di Romeo e 
Giulietta di W. Shakespeare 

TESTONI RAGAZZI 

Via Matteotti, 16-Tel. 0514153800 

Sala A: oggi ore 10.00 Orfeo (pubblico scolastico) presentato da La 
Baracca 

Sala B: oggi in programma I Draghi e le Stelle Prima nazionale (pubblico 
scolastico) presentato da La Baracca 

TPO 

V.le Lenin, 3-Tel. 0516241854 


COMUNALE 

P.zza Martiri-Tel. 059649263 

Oggi ore 21.00 Concerto di Luca Carboni 


COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 

Oggi ore 21.00 Don Zzezar presentato da Compagnia Dialettale Straferra- 
ra 

NUOVO 

P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197 

Oggi ore 21.15 Don Camillo e il Signor Sindaco Peppone da Giovannino 
Guareschi con V. e I. Marescotti 


Modena 


COMUNALE 

Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020 

Riposo 

MICHELANGELO 

Via Giardini, 257 -Tel. 059343662 

Oggi ore 21.15 E 1 ricca, la sposo e l'ammazzo di P. Coleman regia di S. 
Japino con G. D'Angelo e L. Lattuada 


AL PARCO 

Parco Ducale - Tel. 0521992044 

Oggi ore 10.00 Cappuccetto Rosso con D. Conti e A. Piroli 

REGIO 

Via Garibaldi 16 - Tel. 0521218676 

Oggi ore 20.00 Lucia di Lammermoor di S. Cammarano, musiche di G. 
Donizetti 

Rimini 

NOVELLI 

Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152 

Oggi ore 21.00 Turno A L'avaro di Moliere con A. Haber e S. Marchini 


Tutto Ferro 



|2Q5S|£ì3StSiUiiiì3iSIÌim Questo è l'annuncio che vi aiuterà a soddisfare il bisogno di approvigionamento di materiali ferrosi e 
matallici. A qualche minuto dal centro di Bologna, infatti, sorge da tempo il punto vendita TUTTT0 FERRO il market per l'Hobbisfa e 
l'impresa. Nato dall'esperienza nel settore dei suoi titolari, TUTTO FERRO è il market in grado di 
soddisfare coloro che, hobbista o impresa, sono alla ricerca di materiali ferrosi e metallici. ’l ^ Ì ;i* 


COSA VI PROPONIAMO. 


Da TUTTO FERRO è possibile acquistare tipi diversi di profilati ^ 
in ferro e metallici, lamiere, reti tessute, alari, trespoli e piastre in ghisa per caminetti. Potrete, 


inoltre, trovare una vasta scelta di ricci in ferro per decorazioni, corrimani e inferriate di vario 
tipo facili al montaggio per chiunque, il tutto a prezzi veramente vantaggiosi. 

Ma non solo, da TUTTO FERRO c'è quello che renderà il vostro lavoro più semplice e 

veloce, il servizio qualificato e la possibilità 
di avere il materiale acquistato tagliato a misura. TUTTO FERRO merita 
certamente una visita, così da poterlo consigliare anche agli amici. 


A 


V 


■M 


TUTTO il FERRO, TUTTO tagliato 
TUTTO il servizio, TUTTO subito 
TUTTO a Bologna. 



■ iMiiH • i J 


(• i <■• • •«(< i > 4 


BOLOGNA 

Tel. 051 325 210 • Fax 051 709 0429 


VX 
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i 



Rete4 15.50 

SQUADRA OMICIDI, SPARATE A VISTA 

Regia di Don Siegei con Henry Fonda, Ri¬ 
chard Widmark, Steve Ihnat. Usa 1968.100 
minuti. Poliziesco. 

Gli agenti M adigan eBonaro, al¬ 
le prese con problemi professi ona- 
li e privati, devono a tutti i costi 
r 2 catturare un gangster, BarneyBe- 
nesch, che è riuscito a fuggire bef¬ 
fandoli. M entreil capo della poli¬ 
zia concede ai due poliziotti tre 
giorni di tempo per catturare Be- 
nesch, il criminale intanto in uno 
scontro a fuoco uccide un altro 
agente... 


IN DREAMS 


Rete4 23.30 


Regia di Neil Jordan - con Annette Bening, 
Aidan Quinn, Robert Downey. Usa 1998. 98 
minuti. Thriller. 

Una disegnatrice incomincia ad 

_ avere chiare visioni sugli omicidi 

POI di un pazzo maniaco. Tali visioni 
^ ^ 9 rivelano proiezioni dà futuro a 
™ ™ venire. Inutile il tentativo di con¬ 
vincere tanto il marito quanto il 
DottorSilvermann, chela prende 
in cura, dà legame reale tra là e 
l'assassino che colpisce sempre 
più vicino a là fino a quando non 
lo scova. 



Rete4 20.55 


GUNNY 

Regia di Clint Eastwood - con Clint Eastwo- 
od, Marsha Mason, Mario Van Peebles. Usa 
1986.131 minuti. 

Il sergente Hi ghway, detto «Gun- 
ny» è un veterano dà marines 
W V Pluridecorato dopo aver militato 
^ ^ in Corea eViànam, ora fa I ’adde- 

stratore di reclute. N àie tecniche 
di guerra e guerriglia è ferratissi¬ 
mo, molto meno in quàle senti¬ 
mentali, dove perde tutte le sue 
battaglie. Eastwood alle prese, iro¬ 
niche, con un eroe dal tallone di 
A chi Ile. 


Rete4 1.55 

GU INDIFFERENTI 

Regia di Mauro Bolognini - con Liv Ullmann, 
Laura Antonelli, Peter Fonda. Italia 1987. 
117 minuti. Drammatico. 

N à primi anni 30 una famiglia 
bene vede, a causa di una cattiva 
POI amministrazione, il proprio mon- 
do crollare. La madre vedova è 
" ™ sotto l'influsso negativo di Leo, 
chediventerà anchel'amantedà- 
la figlia. Il figlio avrà invece una 
relazionecon un'amica della ma¬ 
dre. Su ogni avvenimento grava 
una enorme indifferenza. Dal ce¬ 
lebre romanzo di M oravi a. 


□ 

da non perdere 



da vedere 


così così 


□ 

da evitare 



Bùi Uno 

ftal 

ftal Tre 

n 

6.00 EURONEWS. Attualità 

6.30 TG 1. Notiziario 

CCISS. 

6.05 TUTTOBENESSERE. Rubrica 

6.25 CURARE L’ANIMA E IL CORPO. 

Rubrica 

6.00 RAINEWS 24 - MORNING NEWS. 

Contenitore 

8.05 LA STORIA D’ITALIA 



6.45 UNO MATTINA. Contenitore. 

6.35 DALLA CRONACA. Rubrica 

DEL XX SECOLO. Documenti. 


Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi. 

6.40 LAVORORA. Rubrica (R) 

“Dal Risorgimento alla grande 


Regia di Antonio Gerotto. All’interno: 

6.50 RASSEGNA STAMPA 

guerra (1861 -1914)”. 


7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario; 

DAI PERIODICI. Attualità 

Regia di Folco Quilici 


7.05 Tg 1 - Economia. Notiziario; 

7.00 GO CART MATTINA. Contenitore 

8.40 L’ALBA DELLA REPUBBLICA. 


7.30 Tg 1 - Flash L.I.S. Notiziario; 

9.05 CUORI RUBATI. Teleromanzo. (R) 

Documenti. “La Costituzione italiana: 


9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario 

9.30 PORT CHARLES. Telefilm 

La Chiesa e il concordato”. 


10.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 

10.15 UN MONDO A COLORI. Attualità 

Regia di Maurizio Cascavilla 


Conduce Daniela Rosati. 

10.30 TG 2-10.30. Notiziario. 

9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO 


Regia di Antonio Gerotto 

All’interno: NOTIZIE. Attualità 

BENE. Rubrica. Con Pino Strabioli 


11.10 DIECI MINUTI DI... 

10.35 TG2-MEDICINA33. Rubrica 

9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica. 


PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica 

10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica 

Conducono Toni Garrani, Maria Capitani. 


11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

11.05 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

Regia di Daniela Giambarba 


Rubrica 

11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario 

12.05 TG 3 BELLITALIA. Rubrica 


11.30 TG 1. Notiziario 

11.30 PRESENTAZIONE 1 FATTI VOSTRI. 

12.30 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 


11.35 LA PROVA DEL CUOCO. 

Varietà 

12.55 TG 3 PARI E DISPARI. Rubrica. 


Gioco. Conduce Antonella Clerici. 

12.00 1 FATTI VOSTRI. Varietà 

A cura di llda Bartoloni 


Con Beppe Bigazzi. 

13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 

13.10 GIORNO DOPO GIORNO. Gioco. 


Regia di Sergio Colabona 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 

Conduce Corrado Tedeschi. 


12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Rubrica 

Regia di Andrea Bevilacqua 


Telefilm. “Graffiti a Manhattan" 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 

14,00 TG3. Notiziario 


13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 

14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica 

14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica. 


14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 

14.45 AL POSTO TUO. Talk show 

A cura di Giovanni Battista Gardoncini 


14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà. 

16.10 JAKE & JASON DETECTIVES. 

15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica 


Conduce Paolo Limiti. 

Telefilm. “Il giustiziere” 

15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica 


Regia di Giancarlo Nicotra, 

17.00 FINALMENTE DISNEY. Contenitore 

15.20 ZONA FRANILA. Rubrica 


Donalo Sironi 

17.50 TG 2 - NET. Rubrica 

15.55 LA M ELEVISENE FAVOLE 


16.15 LA VITA IN DIRETTA. 

18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario 

E CARTONI. Contenitore 


Attualità. Conduce Michele Cucuzza. 

18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica 

16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco. 


Regia di Claudia Mencarelli. 

18.30 RAI SPORTSPORTSERA. Notiziario 

Conduce Sveva Sagramola 


All’interno: 

18.50 JAG- AVVOCATI IN DIVISA. 

17.30 GEO & GEO. Rubrica. 


16.50 Tg Parlamento. Attualità; 

Telefilm. “L’uomo al centro campo” 

Conduce Sveva Sagramola 


17.00 Tg 1. Notiziario 

19.35 CUORI RUBATI. Teleromanzo 

19,00 TG3. Notiziario 





n 

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario 

20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI. 

Rubrica di attualità. 

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario 

20.55 RICHIE RICH - IL PIÙ RICCO DEL 
MONDO. Film commedia (USA, 1994). 

20,00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva 
20.10 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 



A cura di Loris Mazzetti 

Con Macaulay Culkin, John Larroquette, 

Teleromanzo. Con Marina Tagliaferri, 


20.45 PERLASCA-UN EROE ITALIANO. 

Jonathan Hyde, Reggie Jackson. 

Marzio Honorato, Luisa Amatucci 


Miniserie. Con Luca Zingaretti, 

Regia di Donald Petrie 

20.50 CHI L’HA VISTO? 


Jerome Anger, Amanda Sandrelli, 

22.35 FRIENDS. Telefilm. “Una ragazza 

Rubrica di attualità. 


Franco Castellano. 

per due" - “Il premio di Joey". 

Conduce Daniela Poggi 


Regia di Alberto Negrin. 2 S parte 

Con Lisa Kudrow, Jennifer Àniston, 

22,45 TG3. Notiziario 

22.35 TG 1. Notiziario 

Courteney Cox, Matt LeBlanc 

22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 


22.40 PORTA A PORTA. Rubrica 

23.30 TG 2 - NOTTE. Notiziario 

23.20 TELEKOMMANDO. Rubrica. 

di attualità. Regia di Marco Aleotti 

24.00 TG PARLAMENTO. Attualità 

“Arrigo Sacchi” 

0.15 TG 1 ■ NOTTE, Notiziario 

0.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

24,00 TG3. Notiziario 


0.40 STAMPA OGGI. Attualità 

Rubrica 

0.10 MEDIAMENTE. Rubrica 


APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

0.20 LA STANZA DEI GIURATI. 

0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 


Rubrica 

Firn (1996). Con Kelly Me Gillis, 

Rubrica 


0.50 UN LUOGO CHIAMATO CINEMA. 

Lauren Hutton, Nicholas Campbell 

0.45 FUORI ORARIO. 


Rubrica 

1.45 ITALIA INTERROGA. Rubrica 

COSE (MAI) VISTE. “Eveline" 


cine 

movie 

15.15 FUOCO A ORIENTE. Film guerra 
(USA, 1943). Con Dana Andrews. 

Regia di Lewis Milestone 

16.45 UNA FACCIA UNA RAZZA. 
Rubrica di cinema. (R) 

17.15 LUI È PEGGIO DI ME. Firn 
commedia (Italia, 1984). Con Renato 
Pozzetto. Regia di Enrico Oldoini 

18.45 VOCE DEL CINEMA. Rubrica 
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema 

19.15 BINGO BONGO, Firn commedia 
(Italia, 1982). Con Adriano Celentano. 
Regia di Pasquale Festa Campanile 
21.00 C'ERA UNA SALA. Rubrica 

21.30 LA MORTE INVISIBILE. Film 
giallo (USA, 1938). Con Evelyn Brent. 
Regia di William Nigh 



15.35 ITALIA VILLAGE. Firn commedia 
(Italia, 1994). Con Maria Amelia Monti. 
Regia di Giancarlo Pianta 

17.20 COMMEDIASEXY. Firn commedia 
(Italia, 2001). Con Alessandro 
Benvenuti. Regia di Claudio Bigagli 

18.55 SADE. Film drammatico 
(Francia, 2000). Con Daniel Auteuil. 
Regia di Benoit Jacquot 

20.30 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica 

20.50 CASASTREAM. Varietà 
21.00 UNDERGROUND. Firn drammatico 
(Francia/Germania, 1995). Con Lazar 
Ristovski. Regia di Emir Kusturica 

23.45 EXTRA. Rubrica di cinema 
24.00 ZORALAVAMPIRA. 

Film commedia (Italia, 2000). Con 
Toni Bertorelli. Regia di Manetti Bros 


□ NATIONAL 
GEOGRAPH1C 
CHANNEL 

13,00 NATURA. Documentario 
15.00 CIVILTÀ SCOMPARSE. 
Documenti. “Le mummie d'oro" 

15.30 CIVILTÀ SCOMPARSE. 
Documenti. “Le montagne dei Maya” 
16.00 SCIENZA. Documentario 
17.00 NATURA. Documentario. “I 
sopravvissuti della Skeleton Coast” 
18.00 NATURA. Documentario. 

“Le lontre di Yellowstone” 

19,00 NATURA. Documentario 
20.00 NATURA. Documentario. 
“Cacciatori di eclissi” 

21.00 CIVILTÀ SCOMPARSE. 
Documenti. “Le mummie d'oro” 

21.30 CIVILTÀ SCOMPARSE. 
Documenti. “Le montagne dei Maya” 
22,00 SCIENZA. Documentario 


RADIO 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 
11.00 - 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 
21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 - 

8.50 BEHA A COLORI 
9.00 GR1-CULTURA 
9.08 RADIO ANCH’IO 
10.06 QUESTIONE DI BORSA 
10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.00 GR1 - COME VANNO GLI AFFARI 

12.36 BEHA A COLORI 
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo 

13.25 GR PARLAMENTO 

13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta 
14.00 GR1 - MEDICINAESOCIETÀ 

14.10 CON PAROLE MIE 
15.05 HO PERSO IL TREND 
16.05 BAOBAB 

17.00 GR1 - COME VANNO GLI AFFARI 

17.32 GR 1 AFFARI 

18.00 GR1 - RADIO CAMPUS 

18.50 INCREDIBILE MA FALSO 

19.30 GR AFFARI - BORSA & AFTERHOURS 

19.36 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING 

21.03 GR MILLEVOCI 

21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB 

22.33 UOMINI E CAMION 
23.05 GR1 PARLAMENTO 

23.33 UOMINI E CAMION 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA 

RADIO 2 

GR 2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 - 

7.00 JACK FOLLA C’È 

7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 

8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO 

8.47 GIOVANNI, UN MAESTRO INATTESO 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 
13.00 VENTOTTO MINUTI 

13.42 JACK FOLLA C’È 

14.33 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles 

16.33 IL CAMMELLO DI RADI02 
18.00 CATERPILLAR 

19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile 

19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02: 

“IL PITTORE” 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 -13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 - 

9.45 RADIOTREMONDO 

10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI 
LÙFFENBACH 

11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE 

11.30 PRIMA VISTA 

11.45 LA STRANA COPPIA 

12.15 CENTO LIRE 

12.50 ARRIVI E PARTENZE 
13.00 LA BARCACCIA 
14.00 SALA GIOCHI 

14.15 BUDDHA BAR 

14.45 FAHRENHEIT 
16.00 LE OCHE DI LORENZ 

18.15 STORYVILLE 
19.03 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADIOTRE SUITE 
20.00 TEATROGIORNALE 

20.30 JAZZ 

22.00 DA POETA A POETA 

22.50 NOTTE TRE 

23.10 STORIE ALLA RADIO 

23.45 INVENZIONI A DUE VOCI 
0.15 IERI OGGI E DOMANI 



RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



6.00 UN AMORE ETERNO. Telenovela. 
Con Veronica Castro, Omar Ferro 

6.40 ALEN. Telenovela. 

Con Gustavo Bermudez, 

Viviana Passmanter 

7.20 QUINCY. Telefilm. 

“Per la morte di un bambino" 

8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica 

8.25 TG4-RASSEGNASTAMPA. 
Attualità. (R) 

8.50 VIVERE MEGLIO. Rubrica 

9.35 INNAMORATA, Telenovela 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 

Soap opera 

11.30 TG 4 ■ TELEGIORNALE. 

Notiziario 

11.40 FORUM. Rubrica 

13.30 TG 4 ■ TELEGIORNALE. 

Notiziario 

14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco 

15,00 SENTIERI. Soap opera 

15.50 SQUADRA OMICIDI, 

SPARATE A VISTA! Film (USA, 1968). 
Con Richard Widmark, Henry Fonda, 
Harry Guardino, Inger Stevens. 
All'interno: 17.00 Meteo. 

Previsioni del tempo 

17.55 SEMBRA IERI. Attualità 

18.55 TG 4 ■ TELEGIORNALE. 
Notiziario. All’interno: 

19.24 Meteo. Previsioni del tempo 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica 

19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela 


6.00 TG5-PRIMAPAGINA. Notiziario 

7.55 TRAFFICO/METEO5. 

Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG5-MATTINA. Notiziario 

8.45 UN MEDICO TRA GLI ORSI. 

Telefilm. “L’oggetto del desiderio”. 

Con Rob Morrow, Barry Corbin, 

Janine Turner, John Cullum 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk show. (R) 

11.30 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Previsioni del tempo”. 

Con Fisher Stevens, Kyle Chandler, 
Shanesia Davis-Williams 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli, 

Sara Ricci 

13.00 TG5/METEO5. Notiziario 

13.40 BEAUTIFUL. Soap opera 

14.10 EMPORIO. Soap opera 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Rlippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 RITORNO A CASA. 

Firn Tv (Germania/GB, 1998). Con Peter 
O’Toole, Joanna Lunley, Penelope Keith, 
Annalise Uhlig. Regia di Giles Foster. 
All'interno: 17.00 Tgcom. Notiziario 
18.00 VERISSIMO-TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 

Conduce Cristina Parodi 

18.40 PASSAPAROLA. Gioco. 

Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Stefano Mignucci 


9.00 CASA KEATON. Situation 
comedy. “Uno zio troppo espansivo”. 
Con Meredith Baxter, Michael Gross, 
Michael J. Fox, Justine Bateman 

9.25 SUPERCAR. Telefilm. 

“Motocross a quattro ruote”. 

Con David Hasselhoff, Edward Mulhare 

10.25 MACGYVER. Telefilm. 

“Crescere in un attimo”. 

Con Richard Dean Anderson, Dana Elcar, 
Bruce McGill 

11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 

“Il falso agente”. Con Don Johnson, 
Cheech Marin, Jodi Lyn O'Keefe, 

Jerry Perry 

12.25 STUDIO APERTO. Notiziario 
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Situation comedy. 

“Indovina chi torna a casa?" 

14.45 DAWSON'S CREEK. Telefilm. 

“Il ritorno di Tamara”. Con James 
Van Der Beek, Michelle Williams, 

Joshua Jackson, Katie Holmes 

15.30 ANTEPRIMA SARANNO FAMOSI. 
Reai Tv. Conduce Daniele Bossari 

15.40 SARANNO FAMOSI. Reai Tv. 
Conduce Daniele Bossari 

17.35 XENA - PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 

“Xena nel giardino incantato”. 

Con Lucy Lawless, Renee O’Connor 

18.30 STUDIO APERTO. Notiziario 
19.00 I ROBINSON. Situation comedy 
19.58 SARABANDA. Gioco. 

Conduce Enrico Papi. 

Regia di Giuliana Baroncelli 


6.00 TGLA7-METEO-OROSCOPO- 
TRAFFICO. Attualità. 

8.00 CALL GAME. Contenitore. 

“Il primo programma interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici" 

12.00 TG LA7. Notiziario 

12.30 SARANNO FAMOSI. Telefilm. 
Con Debbie Alien 

13.30 BLIND DATE. Reai Tv. 

Conduce Jane Alexander 

14.30 UN MAGICO WEEKEND. 

Firn (USA, 1997). 

Con Trever O'Brien. 

Regia di Peter Manoogian 

15.30 OASI. Rubrica 
“Magazine di ambiente e natura". 
Conduce Tessa Gelisio 

16.30 KUNG FU: THE LEGEND 
CONTINUES. Telefilm. 

Con Kwai Chang Caine 

17.30 ROBOTSWARS-LA GUERRA 
DEI ROBOT. Gioco. 

Con Andrea Lucchetla 

18.30 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK. 
Telefilm 

19.30 EXTREME. Rubrica 

“La realtà attraverso le immagini più 
spettacolari ed emozionanti”. 

Conduce Roberta Cardarelli 


20.55 GUNNY. Film commedia 
(USA, 1986). Con Clint Eastwood, 
Marsha Mason, Everett McGill, Mario 
Van Peebles. Regia di Clint Eastwood. 
All'interno: 22.05 Meteo. 

Previsioni del tempo. 

23.30 IN DREAMS. Film fantastico 
(USA, 1999). Con Annette Bening, Aidan 
Quinn, Stephen Rea, Robert Downey Jr. 
Regia di Neil Jordan. All’interno: 

0.05 Meteo. Previsioni del tempo 

1.30 TG4-RASSEGNASTAMPA. 
Attualità 

1.55 GLI INDIFFERENTI. Firn (Italia, 
1987). Con Liv Ullmann, Laura Antonelli, 
Peter Fonda. All'interno: 2.50 Meteo. 
Previsioni del tempo 

3.55 VIVERE MEGLIO. Rubrica 


20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INSOLENZA. Show. Conducono 
Ezio Greggio, Enzo lacchetti 

21.00 DANTE’S PEAK-LA FURIA 
DELLA MONTAGNA. Firn drammatico 
(USA, 1997). Con Pierce Brosnan, 

Linda Hamilton, Charles Hallahan, Grani 
Heslov. Regia di Roger Donaldson. 
All’interno: 22.00 Tgcom. Notiziario 
23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG5-NOTTE/METEO5. 

Notiziario 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INSOLENZA. Show. (R) 

2.00 VERISSIMO-TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. (R) 


21.00 I PIÙ FORTI. Show. 

Conduce Enrico Papi. 

Regia di Giuliana Baroncelli 
23.05 LOTTA DI CLASSE. Reai Tv. 

Con Enrico Lucci 

0.35 STUDIO APERTO ■ LA GIORNATA 
0.45 STUDIO SPORT. Notiziario 
sportivo 

1.15 ANTEPRIMA SARANNO FAMOSI 

Reai Tv. (Replica) 

1.15 SARANNO FAMOSI. Reai Tv. (R) 
2.00 FRASIER. Telefilm. 

“Non farmi domande” 

2.30 l-TALIANI. Situation comedy. 
“Scusi, posso non fumare?" 

3.00 CAFÉ EUROPA. 

Film (Francia/Germania, 1994). 

Con Remo Girone, B. Auer, Mario Adorf 


20.00 TG LA7. Notiziario 

20.30 100%. Gioco. 

“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo” 
21.00 NEL CUORE DELL’URAGANO. 
Firn Tv (USA, 1996). Con Kyle 
MacLachlan. Regia di George Mihalka 

22.55 DIARIO DI GUERRA (E PACE). 
Attualità. Conduce Andrea Molino. 

Con Gad Lerner 
24.00 TG LA7. Notiziario. 

All’interno: Due minuti un libro. Rubrica 
0.10 100%. Gioco. 

“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo" 
0.40 EXTREME. Rubrica 
“La realtà attraverso le immagini più 
spettacolari ed emozionanti” 


TE1E + 


13.35 SUPERFUSI DI TESTA. Film 
(USA, 1998). Regia di Steve Boyum 

15.10 TRAPPOLA CRIMINALE. 

Firn commedia (USA, 2000). Con Ben 
Affleck. Regia di John Frankenheimer 

16.55 C.S.I.: CRIME SCENE 
INVESTIGATA. Telefilm 

17.40 LE AVVENTURE DI ELMO IN 
BRONTOLANDIA. Film commedia 
(USA, 1999). Regia di Gary Halvorson 
19.00 ROAD TRIP. Film commedia 
(USA, 2000). Con Breckin Meyer. 
Regia di Todd Phillips 

20.35 WILL AND GRACE. Telefilm 
21.00 WINGSPAN. Documenti. 

22.30 STILETTO DANCE. Film azione 
(USA, 2001). Con E. Roberts. 

Regia di Mario Azzopardi 


TELE + 


11.00 CALCIO. CAMPIONATO 
ITALIANO DI SERIE A. 

Perugia - Verona (Replica) 

12.45 CALCIO. CAMPIONATO 
ITALIANO DI SERIE A. 

Torino - Lazio (Replica) 

14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva. 
“Di sport americani” 

14.55 FOOTBALL NFL. 

SI. Louis - Philadelpha (finale) (R) 

17.10 ZONA GOL. “Hilites calcio estero” 

17.45 CALCIO. LIGA SPAGNOLA. Reai 
Madrid - Betis Siviglia. (R) 

19.30 +GOL MONDIAL. Rubrica sportiva 

20.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Bolton - Manchester Utd. 

22.55 TENNIS. AUSTRALIAN OPEN. 
Fnali (Replica) 


TELE + 


12.55 DOMANI. Firn drammatico. Con 
Ornella Muti. Regia di F Archibugi 

14.40 DRIVE ME CRAZY. Firn comme¬ 
dia. Con M. Joan Hart. Regia di J. Schultz 

16.10 TENTAZIONI D'AMORE. Firn 
commedia (USA, 2000). Con Edward 
Norton. Regia di Edward Norton 

18.15 L’ALBERO RACCONTA. Doc. 

19.10 PALLOTTOLE CINESI. Firn azio¬ 
ne. Con Jackie Chan. Regia di Tom Dey 
21,00 IO, ME E IRENE. Film commedia 
(USA, 2000). Con Jim Carrey. Regia di 
Bobby Farrelly, Peter Farrelly 

22.55 GOSSIP. Rim thriller (USA, 2000). 
Con J. Marsden. Regia di D. Guggenheim 
0.55 BOILER ROOM -1 KM DA WALL 
STREET. Film drammatico (USA, 2000). 
Con Giovanni Ribisi. Regia di B. Young 


13.30 MUSIC NON STOP. Musicale 

14.30 TRL. Musicale. Conducono 
Marco Maccarini, Giorgia Surina 

15.30 TRL VOICE. Speciale 

16.30 MAD4HITS. Musicale 

17.20 FLASH. Notiziario 

17.30 SELECT. Musicale. “Video 
richieste”. Conducono Fabrizio Biggio, 
Paola Maugeri 

19.00 VIDEOCLASH. Musicale. 
Conduce Francesco Mandelli 
20.00 MUSIC NON STOP. Musicale. 
“Video a rotazione" 

22.30 LOVELINE. Talk show. 

Conduce Camila Raznovich 

23.30 UNDRESSED. Speciale 

23.55 FLASH. Notiziario 
24.00 BRAND: NEW. Musicale 




OGGI 


Nord: alternanza di schiarite ed annuvolamenti per nubi basse 
stratiformi. Padano-Veneta. Centro e sulla Sardegna: annuvo¬ 
lamenti sparsi per nubi basse e stratiformi. Sud e sulla Sicilia: 
poco nuvoloso salvo locali annuvolamenti. 



DOMANI 


Nord: aumento della nuvolosità sul settore occidentale, 
poco nuvoloso sul resto del Settentrione. Foschie dense e 
nebbie sulla Vaipadana. Centro e Sardegna: poco nuvolo¬ 
so. Tendenza a graduale aumento della nuvolosità su To¬ 
scana e Lazio. Sud e Sicilia: poco nuvoloso 



TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

-3 

6 

1VERONA 

4 7 

1 AOSTA 

10 151 

TRIESTE 

7 

8 

VENEZIA 

3 6 

MILANO 

1 5 

TORINO 

0 

9 

Imondovì 

5 12 

ICUNEO -18 

GENOVA 

11 

15 

IMPERIA 


BOLOGNA 

■E 

FIRENZE 

8 

13 

Ipisa 

5 13 

■ancona 

31 il 

PERUGIA 

5 

10 

PESCARA 

1 13 

L’AQUILA 

0 12 

ROMA 

7 

15 

1 CAMPOBASSO 

5 13 

■bari 

5 13 

NAPOLI 

5 

15 

POTENZA 

4 15 

S. M. DI LEUCA 

9 14 

R. CALABRIA 

12 17 

1 PALERMO 

11 16 

1 MESSINA 

12 17 

CATANIA 

9 

18 

CAGLIARI 

11 19 

ALGHERO 

11 17 


LA SITUAZIONE 


Sull'Italia permane un campo di alta pressione. 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

-17 -12 


OSLO -14 

-5 

1 STOCCOLMA 

-10 0 

COPENAGHEN 

-1 6 

MOSCA 

-2 

2 

BERLINO 

6 10 

VARSAVIA 

3 8 


LONDRA 

10 

14 

1 BRUXELLES 

11 13 

BONN 

10 11 


FRANCOFORTE 

12 12 

PARIGI 

12 15 

VIENNA 

9 13 


MONACO 

10 

13 

1 ZURIGO 

9 11 

GINEVRA 

4 12 


BELGRADO 

8 

17 

PRAGA 

6 10 

BARCELLONA 

4 18 


ISTANBUL 6 

11 

| MADRID 

■1 11 


LISBONA 


11 18 


2 19 


ATENE 8 15 


MALTA 12 


AMSTERDAM 


8 9 


0 9 


ALGERI 


BUCAREST 
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Que reste-t-il de nos amours 
Que reste-t-il de ce beata jairs 
Une photo vieille photo 
demajeunesse 


Charles Trenet 



Bonelli, la Vita (e l’Avventura) è Sogno 

Renato Pallavicini 


o sono un sognatore, ma se mi mollano una sberla ne 
restituisco due!». I sogni di Gian Luigi Bonelli erano 
come quelli di Tex: fatti di praterie sconfinate, di cavalcate 
interminabili e conditi, quando serviva, di cazzotti ben 
assestati. Se Flaubert affermava con orgoglio «M adame Bo¬ 
vary c'est moi», Bonelli poteva tranquillamente ribattere 
«Tex c'est moi». Identificazione con un carattere e una 
morale, piuttosto che con il personaggio ma, soprattutto 
identificazione con un'epopea avventurosa, fatta di eroi 
netti e coraggiosi. Non ne giravano molti dalle parti di 
M ilano di tipi così, tra gli anni Trenta e Cinquanta. E allora 
bisognava andarli a cercare tra le pagine di London, Con¬ 
rad, Stevenson e Verneo tra quelle della letteratura popola¬ 
re e dei feuilleton; scovarli nelle trame poliziesche di Peter 


Cheney e M ickey Spillane o in film come Ombre Rosse, Il 
Cavalieredella vallesolitaria, La carica dà Sàcento. 

La strada che portò Gian Luigi Bonelli a creare Tex è passa¬ 
ta di lì, per quei sentieri e quelle strade narrative fatte di 
paroleedi immagini enon poteva che condurre al fumetto 
che di parole e immagini è fatto. La si può ripercorre in un 
bel volumetto dal titolo G. L. Bortàli - Sotto il segno deil'av- 
ventura curato daGraziano Frediani e allegato aWAImanac- 
co West2002 (Sergio Bonelli editore, pagine 176 + 98, euro 
4,39) in edicola da qualche giorno e che sarà presentato 
oggi (M ilano, Casa della Cultura, via Borgogna 3, alle ore 
21) da Sergio Bonelli, Gianni Canova e Gianni Bono. U n 
omaggio, oltre che uno strumento bi obi iografico prezioso, 
che celebra il grande narratore ad un anno dalla sua scom¬ 




parsa, avvenuta il 12 gennaio del 2001. Gian Luigi Bonelli 
leggeva e scriveva, girava il mondo e tornava a leggere e 
scrivere, come uno dei suoi maestri, Jack London che - 
amava ripetereGian Luigi - «non andava a caccia di niente, 
solo di se stesso». 

Non sappiamo seil «patriarcadel fumetto italiano»aliatine 
abbia veramente trovato se stesso: ci sarebbe piaciuto chie¬ 
derglielo, ma non abbiamo mai avuto il privilegio d'incon- 
trarlo personalmente. Sappiamo però che, alla fine, aveva 
trovato un altro se stesso che molti vorrebbero avere per 
amico: Tex. Dentro cui c'era non solo l'epopea di un West 
generoso ed ideale, ma anche quelle dei mille territori del¬ 
l'avventura che Bonelli ha percorso e sognato. E che ci ha 
mostrato nei suoi libri enei suoi fumetti. 
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Una personalità 
autonoma e 
anticonformista 
come la sua 
bambina di carta 
nata nel 1945 


La scrittrice svedese Astrid 
Lindgren, morta a 94 anni, e sotto 
il personaggio di Pippi Calzelunghe 
da una copertina dei suoi libri 

Vichi De Marchi 


P ippi sdraiata a terra che scrive, Pippi 
in mille varianti con la sua adorata 
scimmietta, Pippi con un secchio d'ac¬ 
qua che pulisce per terra, Pippi con il padre 
scomparso e poi riapparso, redi un'isola che 
forse c'è Sono le mille varianti con cui Pippi 
Calzelunghe è stata immaginata, disegnata, 
stampata in copertina, edizionedopo edizio¬ 
ne, traduzione dopo traduzione. Un succes¬ 
so mondiale che dura ininterrottamente dal 
1945, nato dalla penna e dalla fantasia di 
Astrid Lindgren, la scrittrice svedese sempre 
in odore di Nobel che si è spenta ieri, all'età 
di 94 anni, nella sua casa in Svezia. 

Astrid Lindgren è stata e continuerà ad esse¬ 
re un pezzo importante della storia svedese, 
un personaggio chiave della storia letteraria 
del N ovecento. 11 suo volto, reso austero dal¬ 
l'età e da una sobrietà tutta nordica, è stato 
ritratto nel 1996 nei francobolli postali a ri¬ 
marcare la stabile permanenza nell'Olimpo 
dei grandi di Svezia. Alla sua opera letteraria 
e al la sua «creatura» più famosa, Pippi Calze¬ 
lunghe, il paese nordico ha dedicato un mu¬ 
seo e un parco dei divertimenti. 

I bollettini medici non raccontano quale ma¬ 
lattia abbia colpito l'anziana scrittrice, ormai 
piegata da mille acciacchi e dalla fragilità di 
un'età avanzata. M a la sua morte non sem¬ 
bra intaccare per nulla l'immagine forte e 
libera che aveva sempre accomunato la scrit¬ 
trice in carne ed ossa al suo personaggio fan¬ 
tastico più famoso, Pippi Calzelunghe, ragaz¬ 
zi na ri bel le resa celebre dal I e sue trecci ne ros¬ 
se, irte e appuntite come delle spine. 

Pippi abita in una minuscola città, in una 
casa in rovina, ha nove anni, possiede un 
cavallo e una scimmietta, èorfana di madre e 
il padre è scomparso, forse inghiottito dai 
flutti del mare, forse in salvo in un'isola di¬ 
stante. Pippi è, dunque, sola al mondo. Rac¬ 
contata così, la storia sembra avere tutti gli 
ingredienti per suscitare pietà, compassione 
e voglia di arrivare alla fine per vedere se la 
povera orfanella, ce la farà. E invece no. La 
grande rivoluzione letteraria, di linguaggio, 
di visione del mondo, di racconto deH'infan- 
zia che compie Astrid Lindgren, scrittrice al¬ 
la prime armi, è quella dei consegnarci un 
personaggio bambino sovversivo per i tempi 
di allora e, in fondo, anche per quelli di ades¬ 
so. 

Pippi èsolaedèfelicedi esserlo perchélavita 
le appartiene. Non va a scuola, fa quello che 
vuole. Piai soldi - e dunque l'indipendenza- 
grazie alle monete d'oro che le ha lasciato il 
papà. E, oltrettutto, èforte, capacedi fronteg¬ 
giare mille pericoli e imprevisti, così forte da 
sollevare a mano il suo amato cavallo a pois, 
così spavalda da mandare al diavolo poliziot¬ 
ti e ficcanaso. La solitudine di Pippi significa 
potere, rottura delleconvenzioni, appropria¬ 
zione del mondo. Un potere bambino. Ma 
Pippi è anche femmina e questo è ancor più 
sovversivo. Il suo richiamo si farà senti re fin 
dentro i campus americani, nelle intricate 
assemblee sessantottine, diventando l'emble¬ 
ma della prima generazione femminista. «La 
vita è mia e me la gestisco io» non è forse il 
mai dichiarato motto dellaterribilePippi Cal¬ 
zelunghe, tradotta in decine e decine di lin¬ 
gue e venduta a milioni di copie?Che, a ben 
vedere, è stato anche l'atteggiamento che ha 
contraddistinto la vita della giovane scrittrice 
Lindgren, nata il 14 novembre 1907 a Vim- 
merby, un villaggio nel sud della Svezia. 

Per sua stessa ammissione, l'infanzia la tra¬ 
scorre felice e serena, tra il verde dei campi e 
la fattoria di famiglia, secondogenita di quat¬ 


Una donna forte e indipendente 
tra saghe nordiche e ribellioni 



ASTRID LINDGREN 



e libertà 


È morta a 94 anni la scrittrice 
svedese autrice di tanti libri 
per l infanzia e che creò 
I la celebre Pippi Calzelunghe 


il ricordo 


Donatella Ziliotto 


L a prima volta chela vidi, Astrid Lin¬ 
dgren mi apparve davanti reggendo 
con leggerezza una pesantissima pi¬ 
la di libri. Eravamo nella Casa editrice Ra- 
bén& Sjògrén che aveva avuto il «coraggio» 
di pubblica rePippi. I più grossi editori sve¬ 
desi l'aveva n o r i f i u tato, reputandolo sovver¬ 
sivo, giacché anche la Svezia doveva tener 
conto dello spirito piccolo borghese della 
gran partedei suoi lettori. Quandolessi Pip¬ 
pi, mi resi conto di aver conosciuto in quel¬ 
l'istante l'originale del personaggio: <Vede 
come sono forte» Astrid Lindgren mi disse 
per prima cosa con la sua bocca sarcastica, 
gli occhi ammiccanti, il naso all'insù, 
l'espressioneallusiva edivertita da chi ama 
stupire. Qualche tempo dopo, sapendo che 
ero amica di Annuska Palme, la moglie ita¬ 
liana di U If Palme, perfetta conoscitrice del¬ 
la lingua svedese, ci affi dò disinvoltamente 
il suolibroda tradurre. Lavorammoa lungo 
insieme, cercando di ricreare quello stile 
guizzante, e l'atmosfera clownesca e rurale 
in cui Astrid aveva vissuto da bambina. Suo 
padre era un attore comico nato: tutti i suoi 
amici contadini diventavanoprotagonisti di 
stori e esilaranti, infarcitedi proverbi, scioc¬ 
chi luoghi comuni, frasi dialettali succose. 
Unostilecheoltrechein Pippi si ritroverà 
più tardi anche in Emil. Da piccola, Astrid 
era chiamata la Selma Lagerlòf di Villerby, 
perché oltre al tono giocoso ereditato dal 
padre, aveva quel l'aspetto legato al I i nguag- 
gio della saga, che ricorrerà in libri come 
MiopiccoloMioel fratelli Cuordileone. 
Pippi Calzàunghe, pubblicato in Italia nel 
'58 dal l'editore Val lecchi per il quale dirige- 
vo I a mia pri ma col lana per ragazzi, <41 M ar¬ 
ti n Pescatore», si attirò molte critiche dai 
benpensanti: ci scrissero preti, maestre, ge¬ 
nitori, trovandolo sconcertante e di seducati¬ 
vo. Avevo messo come motto alla collana la 
dicitura <4 classici di domani». «Sì, doma¬ 
ni I», esclamava scettico E nrico Vallecchi. (II 
domani è finalmente arrivato oggi, quando 
il Iibroèstatoripresone«Gl’lstrici»di Sala¬ 
ni) Comunque, alla fine del 1958, Astrid 
Lindgren riceveva a Firenze il Premio Hans 
Christian Andersen perii suo secondo libro, 


tro fratelli, tutti con professioni, in vari mo¬ 
di, legate alla scrittura. Astrid Lindgren, inve¬ 
ce, inizia la sua vita lavorativa come segreta¬ 
ria a Stoccolma, lontana mille miglia dal¬ 
l'idea di fare la scrittrice. Di Pippi ha, invece, 
già lo spirito anticonformista, insofferente 
dei divieti e del clima repressivo della provin¬ 
cia che, forse, la scrittrice sperimenta sulla 
sua pelle quando, appena diciottenne, rima¬ 
ne incinta e mette al mondo, ragazza madre 

I suoi romanzi all’inizio 
furono rifiutati dagli 
editori perché ritenuti 
troppo trasgressivi 
anche per gli «avanzati» 
paesi nordici 


per scelta, il figlio Lars. 

Ma dovranno passare altri anni, sino al matri¬ 
monio e alla nascita della seconda figlia Ka- 
rin, nel 1931, perché Pippi Calzelunghe pos¬ 
sa comparireall'orizzonte. Karin èammalata 
e mamma Astrid per farle compagnia le rac¬ 
conta delle storie, come quella di Pippi Calze¬ 
lunghe. Il nome, in verità, lo inventa la figlia. 
Poteva rimanere una delle tante storie nate 
dalla fantasia di un pomeriggio e dall'amore 
per un figlio. Senonché, la non ancora scrittri¬ 
ce Lindgren si sloga una caviglia e per ingan- 
nareil tempo dell'immobilità- maancheper 
fare un regalo alla figlia che compie dieci 
anni - scrive le avventure di Pippi Calzelun¬ 
ghe e le manda ad un editore importante, 
Bonniers. Bel libro - fu la risposta - ma un 
po' scioccante, troppo provocante, troppo 
trasgressivo. Graziema non ci interessa pub¬ 
blicarlo. Il rifiuto non intacca la voglia di 
scrittura della giovane Astrid Lindgren che, 
in modo più convenzionale, scrive un roman¬ 
zo per ragazze, un genere «rosa» e partecipa 
ad un concorso per esordienti della casa edi- 


un cult televisivo * 

Pippi Calzelunghe ha avuto una 
fortunata versione tevisiva con una 
serie di telefilm, trasmessi anche in 
Italia. Coprodotta da Svezia e 
Germania verso la fine degli anni 
Sessanta, la serie tv aveva come 
protagonista Inger Nilsson, una 
simpatica ragazzina dal volto 
lentigginoso. Prodotte da Olle 
Nordemar, le avventure televisive del 
personaggio creato da Astrid 
Lindgren, ricalcavano abbastanza 
fedelmente i libri della scrittrice. 
Accanto a Pippi c’erano 
l’inseparabile scimmietta «signor 
Karlsson», il cavallo «zietto» e i suoi 
compagni Tommy e Annika. Costati 
all’epoca 3 milioni di corone i 
telefilm si imposero anche per la 
bella colonna sonora e per la 
canzoncina della sigla cantata dalla 
protagonista. Chi la volesse risentire 
può andare ad ascoltarla in rete sul 
sito www.pippilangstrupf.de. 


trice svedese Raben & Sjogren aggiudicando¬ 
si un buon secondo posto. L'anno successi¬ 
vo, quando la stessa casa editrice indice un 
concorso di libri per ragazzi, la Astrid siste¬ 
ma qua e là la sua Pippi Calzelunghee invia il 
testo. Si aggiudica il primo posto e conquista 
un successo immediato pur tra mille poiemi- 
chedi pedagogisti ebenpensanti scandalizza¬ 
ti dal suo personaggio. Si conquista, un anno 
dopo, anche un ottimo lavoro come capore¬ 
dattrice presso la stessa casa editrice che ha 
pubblicato Pippi Calzelunghe, occupandosi 
di diverse collane sino al 1970. 

Da quel lontano 1945 i libri di Astrid Lind- 

Nate per caso 
come favole raccontate 
alla figlia malata le storie 
di Pippi hanno venduto 
milioni di copie 
nel mondo 


Rasmuseil vagabondo. Tra i trombettieri 
incostumeeil Chianti delle Cave di Maia- 
no, lei si divertì un mondo. Bevve molto, 
accennòpassi di danza, ma si rifiutòdi rive 
larela sua formula di scrittrice tanto amata 
dai bambini. «Penso che ci siano quattro 
tipi di libri per bambini: buoni libri che i 
bambini amano leggere» disse soltanto, 
<èuoni libri chei bambini non amano legge¬ 
re, cattivi libri che i bambini non amano 
leggere, cattivi libri che i bambini amano 
leggere». 

Tuttavia alle sue spalle vi era una solida 
formazione: dal '30 al '50 Neill, Adler, Ber¬ 
trand Russell e altri educatori e pensatori 
progressisti tenevano conferenze in Svezia; 
edal 1931 al 1945continui furonoi tentati¬ 
vi di abolire le punizioni corporali nelle 
scuole, cosa che avvenne ufficialmente solo 
nel 1958. A questo punto arriva Pippi dai 
superpoteri: ha forza e denaro, ma banche 
molto furba e si serve di una sua speciale 
logica «a sorpresa» che fa appari re tutto ciò 
che è normale e convenzionale, meschino e 
ridicolo. La sua carica di ribellione scoppiò 
in pieno negli anni Sessanta, quando i mani¬ 
festanti dei colIeges americani la adottaro¬ 
no come simbolo, anche se Astrid Lindgren 
si stupì di essere diventata una capopopolo. 
Laterza volta la incontrai perii suoottante 
simo compleanno, quando l'Assessorato al¬ 
la Cultura della Provincia di Roma la invitò 
a i naugurare I a M ostra Bimbedonneebam- 
òo/esulleprotagonistefemminili della lette¬ 
ratura per l'infanzia. Oorganizzammotutto 
nel modo meno uffici al e possi bile: c'era una 
grande torta gialla e blu, i colori svedesi, e 
con il denaro affidatoci per comperarle una 
medaglia le scovammo la miniatura di 
un'antica bambina dall'aria maliziosa. La 
sera vennea cena nella nostra casa di Tra¬ 
stevere. Dal le finestre si vedeva il fiume, un 
cipresso e un pino, un usignolo cantava nel 
giardino della Villa Farnesina. Allora an¬ 
che lei si mise a cantare con una voce di 
bambina. Era un Inno alla Primavera mol¬ 
todolce. Capii allora come Astrid Lindgren 
potesse usci re per un attimo dal mondo del¬ 
le bambine forti e indipendenti per entrare 
con tanta leggerezza in quello delle antiche 
saghe, dove si canta con la voce fragile e 
impaurita di Piccolo Mio. 


gren si sono succeduti a ritmi abbastanza 
sostenuti sino a comprendere oltre una cin¬ 
quantina di titoli spaziando tra diversi gene¬ 
ri. Dai gialli di KalleBlomkvist a intrecci più 
fantastici e favolistici come in Mio, piccolo 
mio (tradotto, in Italia dalla Salani come mol¬ 
ti altri titoli della scrittrice svedese), Sunna- 
nang approdando anche ad una letteratura 
che rifà il verso al romanzo brigantesco del¬ 
l'Ottocento. Premi, riconoscimenti, rifaci¬ 
menti cinematografici e televisivi (tra cui un 
celebre serial tv su Pippi Calzelunghe negli 
anni Sessanta) le sono stati tributati a piene 
mani. Ma soprattutto, la vitalità dell'opera di 
Astrid Lindgren si misura dal numero di gio¬ 
vanissime generazioni bambine cresciute 
con la voglia di sentirsi un po' Pippi Calzelun¬ 
ghe 


clicca su 


http://www.maialino.it 

http://www.interlog.com/~wings/jane/a_ 

lindgren/ajindgren.html 

http://www.pippilangstrumpf.de 
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KING E STRAUB: ESCE OGGI IN ITALIA 
IL SEGUITO DI «IL TALISMANO» 

La casa nel buio, il seguito di II 
Talismano, il fortunato romanzo del 
brivido scritto a quattro mani da 
Stephen King e Peter Straub, esce oggi 
in Italia, Pubblicato da Sperling & 
Kupfer, si annuncia come il libro più 
ampio del re del brivido con le sue 756 
pagine. «Su tutte le strade del mondo 
c'è un'enorme casa nera, tutta nera 
dalle fondamenta al tetto, avvolta di 
buio maligno. Se la vedete, non perdete 
tempo e fuggite più veloci che potete. 
Perchè anche lei ha visto voi...», è 
l'incipit della storia crudele narrata in 
«The Black House», che negli Stati Uniti 
ha già venduto in quattro mesi 
dall'uscita, oltre un milione di copie. 



Casati, il Filosofo innamorato dell’Ombra 


Valeria Viganò 

L a pagina di apertura dell'inserto libri di LeMondeè 
questa settimana i nteram en te d ed i cata a u n italiano, 
di professi one fi losofo, di cui è stato recentemente tradotto 
in franceseLa scoperta dell'ombra, uscito in Italia nel 2000 
per Mondadori. L'autore è Roberto Casati, un giovane 
ricercatore che lavora in Francia e in America, che ha 
ricevuto la medaglia di bronzo del Cnrsnel 1996, èco-fon- 
datoredella European R&i&z ofPhilosophy, ha pubblicato 
diversi libri, tra cui La Philosophie du son con Jerome 
Dokic (Ed. Chambon) eBuchi ealtresuperfidalità (Garzan¬ 
ti) con Achille Varzi. NelaScopata dell'Ombra, comescri- 
ve Philippe-Jean Catinchi, Casati continua l'esplorazione 
dei sensi e dopo l'orecchio si occupa dell'occhio. Percezio¬ 
ne fisica e apparato mentale di trovano faccia a faccia, in 
un legame che ha implicazioni sensoriali e contestualizza¬ 


zioni filosofiche. L'ombra, da Platone in poi, ha assunto 
una connotazione di tenebra e oscurità che la getta, si può 
scherzare, in cattiva luce. Casati la prende per mano, e 
compieun viaggio scientifico e poetico insieme (perché a, 
l'ombrasi apparenta al mistero e all'invisibile) nel mondo 
dei pensatori che hanno proposto un'interpretazione del¬ 
l'ombra, decifrandola in vari modi. Ma il tono di Casati, 
come sottol i nea I e M onde, riesce a essere dotto senza appa¬ 
ri re sentenzioso. Con una tale moledi riferimenti esatti da 
non nutrire dubbi sul valore del saggio anche quando 
questo si distacca da un linguaggio e una materia classica 
per tentare viepiù impervie, usando toni ironici, mescolan¬ 
do sacro e profano, soprattutto dando spiegazioni erudite 
di fatti curiosi come l'ombra sbagliata di Piranesi cheritrae 
la basilica di S. Pietro, o la foto di Robert Peary che pianta 


la sua bandiera al Polo N ord ma vienetradito proprio dalle 
ombre non consone a quelle latitudini. Casati si diverte 
anchea intervallare con divertenti e coltissimi dialoghi tra 
Platone e la sua ombra Skia le varie parti del Libro. Ma, a 
sostegno del suo amore per l'ombra, riporta dipinti, foto¬ 
grafie, schemi geometrici, proposizioni scientifiche, insom¬ 
ma porta a difesa dell'Ombra un sapere interdisciplinare 
cheda risultati stupefacenti. N on è solo la qualità scientifi¬ 
ca efilosoficadi tutta eccellenza ma anchela lingua usata, il 
tono mai noioso, acuto e singolare che danno a questo 
saggio l'appellativo di atipico. D'altra parte non èun caso 
cheCasati di occupi anchedi complessitàequindi ci tenga 
a confermare nella prassi una teoria, o meglio una pratica, 
che fa sua. L'interdisciplinarietà trova nella Scoperta del¬ 
l'Ombra espressione alta, nel segno dei grandi eclettici che 


hanno unito arte, filosofia e scienza. A riprova di ciò, dopo 
aver analizzato tra i molti, Anassagora, Keplero, eruditi 
giapponesi, storiellecinesi e Gal ileo, Masaccio, FritzLang, 
Casati entra in prima persona nella celebrazione dell'om¬ 
bra come luogo volatile, ben conscio della natura incerta e 
paurosa dell'ombra, del suo appassionante corpo a corpo 
con la luce, e descrive l'eclissi a cui assiste nell'agosto del 
1999 sul MarNero. Sonorighedi pura letteratura, dove la 
notte cade metallica sulla terra, e il sole nero non è più 
fornace ma pietra sfortunata. U n'altra eclissi, questa volta 
di Luna avvenuta nel 1996, chiariscequanto la Luna diven¬ 
ga, neH'osservazionedelleombre, qualcosadi meno etereo 
di cui si ha la materia grazie all'ombra immateriale che le 
da tridimensionalità. E fornisce la chiave di lettura del 
saggio: le ombre invece di nascondere, rivelano. 



PROVO 5010 ORRORI 


Lo strano caso di Mattotti e Mr. Hyde 

Una mostra e un libro: il disegnatore rivisita splendidamente il romanzo di Stevenson 


Stefania Scateni 


F i' 


Eugenio & Pinocchio 


■ino al 16 febbraio, alla galleria 
-Médicis(ruedeMédicis 13, Pari¬ 
gi) sono in mostra letavoleorigi- 
nali egli schizzi preparatori (raccolti in 
uno smilzo catalogo che contiene an- 
cheun testo di Jerry Kramsky); in Italia 
ci accontentiamo del libro. Acconten¬ 
tarsi, trattandosi di Lorenzo Mattotti, 
non èia parola giusta. Anzi, èia parola 
più sbagliata che avremmo potuto usa¬ 
re. È vero però che leggendo l'intenso e 
bellissimo Jekyll & Hyde viene voglia di 
vederli (eanchetoccarli) quei disegni. I 
colori di Mattotti so¬ 
no talmente fisici, 
concreti, che avreb¬ 
bero bisogno di altri 
sensi, oltre la vista, 
per goderne, andreb¬ 
bero annusati perfi¬ 
no. È la loro fisicità 
che, insieme al talen¬ 
to del disegnatore ita¬ 
liano più conosciuto 
al mondo, trascina¬ 
no dentro la storia, 
neanche fossero i 
quadri-ombra di 
M ary Poppins. Den¬ 
tro con tutte le scar¬ 
pe. E con la pancia. 
jekyll & Hyde (a fine 
settimana nellelibre- 
rieper Einaudi, pagi¬ 
ne 64, euro 15) è un 
viaggio a colori negli 
abissi del male, nel¬ 
l'orrore che abita 
ogni essere umano. 

L'albo (ne ha anche 
il formato) èuna rivi¬ 
sitazione del celeber¬ 
rimo Lo strano caso 
del Dr. Jekyll e del 
Sig. Hyde di Steven¬ 
son, sceneggiata a quattro mani da M at¬ 
torti e Kramsky, un sodalizio che ha 
dato vita ad altre meraviglie a fumetti 
(da Doctor Nefasto a Labirinti da La 
zona fatua a II santo coccodrillo fino alle 
storie di Capitan Barba Verde). Una 
storia che è ormai un classico, la storia 
del «doppio», un racconto epico della 
lotta tra il Bene e il M ale combattuta 
dentro l'anima, un romanzo chehaan¬ 
ticipato uno dei temi fondanti della psi¬ 
coanalisi junghiana, quello deH'Om- 
bra. C'era da aggiungere altro? Sì. La 
forma. La forma che M attorti riesce a 
dare al tormento di Jekyll e a quello di 
Hyde, i colori stesi sulla disperata inca¬ 
pacità di accettare il male che è dentro 
di noi. La luce del aiallo edel rosso eil 


Due disegni tratti 
da «Jekyll & Hyde» 
una rivisitazione 
del romanzo 
di Robert Louis 
Stevenson 
realizzata 
da Lorenzo 
Mattotti 
insieme 
a Jerry Kramsky 


V 


Di carta o di cartoon, il fatto è che i 
disegni di Mattotti incantano. Ti 
prendono con le linee avvolgenti e 
i colori pastosi come scie di colore 
strizzate dai tubetti: l’ideale per il 
cinema d’animazione, anche se ad 
oggi son poche le cose realizzate 
da sue opere. «Eugenio», un 
cortometraggio di 26 minuti, 
diretto nel 1998 da Jean-Jacques 
Prunes, è tratto da un libro per 
ragazzi scritto dall’autore friulano 
con Marianne Cockenpot. Racconta 
di un clown che fa ridere grandi e 
piccini ma che un brutto giorno 
perde improvvisamente il suo 
sorriso. E poi c’è «Pinocchio», un 
film a disegni animati per la Rai, 
annunciato da anni e che dovrebbe 
realizzare Enzo D’Alò, il regista de 
«La freccia azzurra», «La 
gabbanella e il gatto» e del 
recente «Momo». Ma che per ora 
ancora non si fa. 


schizzi 

Il volo all’inferno 
della Bestia 



I tema del «doppio» affascina e percorre da sempre 
l’universo delle storie, dal mito al fumetto, passando 
per ogni forma letteraria. Che sia proiezione, esorci¬ 
smo, luce-ombra, yin eyang, o la «saggezza» di ricono- 
scerecheDio eil Demonio sono la stessa persona, eche 
personalmente la vedo ogni mattina al lo specchio quan¬ 
do mi faccio la barba, la poetica della metamorfosi ineri¬ 
sce all'arte e alla letteratura al punto di esserne uno dei 
sinonimi. 

Coa, quando Jerry Kramsky, che ha collaborato 
con Lorenzo M attorti alla realizzazione di questa splen¬ 
dida versione a fumetti del Dottor Jekyll & M isterHyde 


di R.L. Stevenson, rivela che nell'opera di M attorti que¬ 
sto lavoro dova/a presto o tardi concretarsi - se è vero 
che M r FI yde «era stato un suo travesti mento carnevale¬ 
sco (di Mattotti) fin dall'infanzia» - mi accorgo, guar¬ 
dando gli schizzi preparatori dell'opera (raccolti in un 
prezioso cataloghino fatto in occasione della mostra 
parigina), che del volto 
di Lorenzo c'è qualcosa 
in Jekyll, o vica/ersa; e 
ancora di più vedo alcu¬ 
ni tratti caricaturali del 
volto di M attorti nel ri¬ 
tratto con ghigno ammic¬ 
cante del Signor FI yde. 

I soggetti delle sto¬ 
rie, gira e rigira, da qual¬ 
che migliaio di anni so¬ 
no sompre gli stessi. Non 
è il soggetto che conta, 
infatti, è la maniera. E 
questo ci autorizza a rite¬ 
nere la storia raccontata 
concolori crudi eviolen¬ 
ti da Lorenzo M attorti e 
Robert Louis Stevenson 
un capolavoro. Il salto 
del personaggio FI yde 
nell'abisso del male, co¬ 
me un volo all'inferno - 
nera figura di schiena 
con frac svolazzante, il bastone tenuto alto sopra la testa 
con entrambelemani, fondo rosso eun giallo abbaglian- 
teeagonico sortogli agili piedi che emanano una dispe¬ 
rata energia - è l'emblema figurale narrativo di questa 
avventura. Lo sfondo estetico in cui Mattotti diluisce 
questa avventura demoniaca non è però l'epoca vittoria¬ 
na di Stevenson, ma quella pre-nazista: «nel suo immagi¬ 
nario - dice ancora Kramsky - l'atmosfera malsana e 
incombentedel romanzo si era sempre accordata con la 
decadenza del periodo storico precedente il nazismo». 
Ecco quindi che i volti dei personaggi, le posture e gli 
sguardi di Jekyll esoprattutto di FI yde, citano le posture 


ei volti immorali o amorali di M ax Beckmann, Georges 
Grosz, Otto Dix, illustratori eforsefumettari ante-litte- 
ram - se è questa la definizione di chi dà nella propria 
arte figurale una connotazione «etica» (ethos è esatta¬ 
mente traduzione e sinonimo di «carattere», anche in 
senso grafico) ai propri personaggi. Strano e ammirevo¬ 
le è semmai come una storia di luce e di ombra (il 
«doppio») abbia colori e tratti così vividi eforti. 

Un'ultima annotazione. Nel prezioso cataloghino 
degli Schizzi c'è una variante scartata del finale, perché 
«troppo simbolica» (dice Lorenzo). Nel libro, la figura 
di FI ydemorente viene via via risucchiata dal buio,fino 
a diventare inchiostro, disegno e calamaio. È la fine 
della storia in soggettiva, della confessione del Dottor 
Jekyll, e l'ultima tavola mostra quindi gli uomini che 
sfondano con frastuono la porta per ritrovarne il cadave¬ 
re contorto (e invisibile al lettore). Lo schizzo scartato, 
dopo il ritrovamento del corpo, è quello di un cane 
nero, o di un lupo, o di un cane-lupo, con le zampe 
bene aperte e ritte. La Bestia. Il fatto è, semi si concede 
l'aneddoto, che negli stessi giorni in cui sono andato a 
trovare Lorenzo dopo anni, attraversando la Senna per 
andare nel cuore del X° arrondissement dove vive in 
una bellissima ex fabbrica ristrutturata, ero andato a far 
visita al filosofo Jacques Derrida durante il suo semina¬ 
rio, consacrato quest'anno al tema del lupo- eall'/iomo 
homini lupus che non nasce con H obbes e il Leviatano, 
ma già nel commediografo Plauto (insomma, un altro 
tòpos imperiturocomeil doppio). Il seminariosi intito¬ 
la in realtàLa Bestia eil Sovrano, econnettelefavolecon 
la politica. Tracciando una storia della paura comeuma¬ 
na passione, suggerisce una radicale equivalenza, in 
quanto assoluti (ab-soluti), tra la Bestia, il Sovrano, Dio, 
lo Stato. M i sono scordato di parlarne con Lorenzo, 
persi come eravamo nel racconto delle nostre vite. Ma 
poichéamo lecoincidenzeei loro luminosi suggerimen¬ 
ti, azzardo che non èun caso che questa rivisitazione di 
Jekyll e Hyde, questa storia della Bestia, esca proprio 
oggi. Sul consapevolesfondo di quel pre-nazismo malsa¬ 
no e tuttavia così familiare, e proprio per questo tanto 
più perturbante. 

Beppe Sebaste 


buio del nero scandiscono il ritmo del¬ 
la storia, incalzano il terrore di Jekyll 
ormai incapace di controllare il suo 
esperimento e avvolgono la furia di 


Luci e ombre 
punteggiano il racconto 
E i colori sono così 
densi che sembra 
sprigionino anche l’odore 
del male 


v 


H yde, cane feroce al quale è stato tolto 
il laccio del guinzaglio e non sopporta 
la cattività. 

Un'ombra (l'Ombra) sporca le strade 
della città, oscura le case, striscia sui 
marciapiedi, deforma i corpi e la città. 
L'esperimento del dottor Jekyll è una 
tragica illusione, libera la bestia ingab¬ 
biata dall'Incapacità di vedere. E tutto è 
deformato e deforme nei disegni di 
M attorti. Deformi i borghesi, deformi i 
disgraziati dei bassifondi, deformi leca- 
se, le stanze. La stessa deformità che 
Otto Dix e Georges Grosz vedevano e 
rappresentavano nella borghesia tede¬ 
sca degli anni di Weimar. 

I disegni di Mattotti citano esplicita¬ 
mente i Quadri dei due pittori. insieme 


a quelli di Max Beckmann. Un'intera 
tavola è reali zzata scomponendo il cele¬ 
bre Vizi Capitali, miracolosamente 
scampato al falò nazista contro l'arte 


Grosz, Dix, Beckmann: 
l’autore sposta la scena 
dall’epoca vittoriana 
alle atmosfere malsane 
della Germania 
pre-nazista 


v 


degenerata, nel quale Dix dipinse una 
caricatura di Hitler a cavallo dell'invi¬ 
dia. E gli interni borghesi frequentati 
dal distinto dottor Jekyll ricalcano gli 
affreschi caustici di Grosz, i suoi bor¬ 
ghesi grassi e pieni di merda, con la 
svastica già piantata sulla cravatta. Ge¬ 
niale l'idea degli autori di Jekyll Si Hyde 
di spostarel'ambientazionedel roman¬ 
zo dalle ipocrite atmosfere vittoriane a 
quel le malsane del la Germania pre-na¬ 
zista. Geniale e inquietante. Perché 
l'analisi psicologica, interiore, si fonde 
con quella politica. 

È là dove non si riconosce che siamo 
impastati di ombraeluce, doveil catti¬ 
vo è sempre al di fuori di noi, che si 
libera la bestia. 


le riviste 


- RESET 
numero 69, 

gennaio/febbaraio 2002 

Sull’ultimo numero di Reset è pub¬ 
blicata un’inchiesta di Giancarlo 
Bosetti, Alberto Ferrigolo e Andrea 
Salerno sulla guerra «fredda» del¬ 
le principali testate, ovvero come 
è cambiata la stampa italiana dopo 
l’attentato dell’11 settembre e il 
conflitto in Afghanistan. L’analista 
Aldo Giuliani rivisita la teoria di 
Jung con l’accusa di essere razzi¬ 
sta e solidale con la visione di Hit¬ 
ler. Un interessante dossier è dedi¬ 
cato al pensiero e alle teorie di 
Manuel Castells, il massimo teori¬ 
co del mondo delle reti, che viene 
intervistato da Giancarlo Bosetti. 
Massimiliano Panarari fa un ritrat¬ 
to del sociologo catalano antici¬ 
pando i contenuti della trilogia sul- 
l’«Età dell’informazione» (che nei 
prossimi mesi verrà tradotta an¬ 
che in italiano dalla Casa editrice 
dell’Università Bocconi). Sempre 
sulla «Network Society»: si discu¬ 
te di «Comunità senza territorio», 
di come cambiano spazio e tem¬ 
po, e in un’intervista concessa a 
Nina Furstenberg Saskia Sassen, 
teorica della globalizzazione, parla 
del rapporto tra locale e globale. 
Enzo Rullani ci invita a rileggere 
tempi econtenuti della produzione 
e Toni Muzi Falconi la nuova orga¬ 
nizzazione aziendale, mentre Sara 
Bentivegna invita la «vecchia politi¬ 
ca» a fare i conti con la cultura 
della rete. Reset apre anche un di¬ 
battito sul rapporto tra religione e 
terrorismo: «Tutto quello che è sa¬ 
cro è violento?». Rispondono il fi¬ 
losofo Gianni Vattimo e la storica 
medievalista Mariateresa Fumagal¬ 
li Beonio Brocchieri. In un affasci¬ 
nante scritto il filosofo americano 
Richard Rortyci ricorda la sua con¬ 
cezione di religione «privata e 
pragmatica», accompagnata da 
un commento del filosofo tedesco 
Jurgen Habermas. 

- MON DOPERAI O 
numero 1, 

gennaio/febbraio 2002 

L’ultimo numero della rivista socia¬ 
lista fondata da Pietro Nenni, ora 
direttada Luciano Pellicani, contie¬ 
ne uno scritto di Franco Focherini 
sul «Fondamentalismo religioso». 
Ugo Intini, invece, scrive un sag¬ 
gio sull’«Eredità di Craxi». Segna¬ 
liamo anche «Il tarlo dell’antipoliti¬ 
ca» di Luciano Cafagna, «Bilancio 
del Governo Berlusconi» di Anto¬ 
nio Landolfi e «La “memoria selet¬ 
tiva” degli ex-comunisti» di Enrico 
Manca. 

- NUVOLE 

numero 19, dicembre 2001 

Nell’ultimo numero del quadrime¬ 
strale diretto da Alfio Mastropaola 
Jonathan Switft intervista Massi¬ 
mo D’Alema sulla guerra in Afgha¬ 
nistan. La rivista contiene anche 
un ampio dossier sulla disoccupa¬ 
zione. 

- STUDIUM 
numero 6, 

novembre/dicembre 2001 

Del bimestrale segnaliamo: «Giusti¬ 
zia e perdono sono complementa¬ 
ri» del cardinale Achille Silvestrini, 
«La teologia tra filosofia e storia» 
di P. Georges Cottier, «Il bicentena¬ 
rio della nascita di Newman» di An¬ 
gelo Bottone, «La libertà al centro 
della realtà» di Luca Ghisleri, «Gior¬ 
gio La Pira-Jacqueres Maritain: dia¬ 
logo per un’Europa cristiana (giu¬ 
gno-luglio 1946)» di Jean-Domini- 
que Durand, «La regolamentazione 
del mercato nella Costituzione italia¬ 
na» di Antonio Magliulo, «Dieci an¬ 
ni di storiografia politica sull’Italia: 
le opere di sintesi sui partiti 
(1991-2000)» di Paolo Carusi, «La 
proposta educativa di Domenico 
Tardini» di Angela Groppelli, «Ger- 
trud Kolmar. Il drammadell’Ólocau- 
sto e la vocazione alla poesia» di 
Daniela Santacroce. 
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REGNO UNITO: 1,6 MILIONI DI 
EURO PER UN LIBRO PER BIMBI 

Il Regno Unito scommette sulla 
letteratura per ragazzi, e anche 
molto: una scrittrice britannica ha 
ottenuto per il suo primo libro per 
bambini un contratto da circa un 
milione di sterline, ovvero 1,6 milioni 
di euro. Georgia Byng ha scritto la 


sua opera nei ritagli di tempo mentre 
si occupava del figlio che aveva 
appena avuto. La Byng, 36 anni, è la 
figlia del conte di Straford. Il libro 
che ha attratto l'attenzione delle case 
editrici e del mondo del cinema si 


intitola Molly Moon's Incredible book 
ofHypnotismò (L'incredibile libro di 
Molly Moon sull'Ipnotismo), e uscirà 
a maggio. 


Una Faccia una R azz a? 


Marco Bevilacqua 

N ella vita politica e culturale di tutto l'Occidente 
assistiamo oggi al diffondersi di fenomeni di natu¬ 
ra razzista, che poi trovano terreno fertile nel senso comu¬ 
ne. Indagare sulle ragioni profonde di questo rigurgito 
razzista - cui si può a buon diritto ricollegare lo stesso 
ritorno del modello biologi co-genetico del comportamen¬ 
to criminale - significa anche rintracciarne i prodromi 
teorici, individuarnemiti e dottrine ispiratrici. 

Per la prima volta in Italia, mentrein psichiatria si respira 
aria di restaurazione e la stessa legge 180 è minacciata da 
un progetto di riforma che propone il ritorno a strutture 
chiuse peri malati di mente, si pubblica uno studio dedica¬ 
to al pensiero di Vacher de Lapouge, esponente francese 
del darwinismo sociale di fine Ottocento che può esserea 
pieno titolo considerato come uno degli iniziatori dell'an¬ 


tropologia sociale razzista. Ne è autrice Nicoletta Giove, 
giovanestorica delle ideologie razziali. 

Al centro delle ricerchedi Vacher de Lapouge troviamo la 
convinzione che le differenze razziali siano non soltanto 
evidenti dal punto di vista fisico, ma anche sotto il profilo 
psicologico. Ne deriva che il comportamento umano (e 
quindi l'intelligenza e le capacità cognitive) sarebbe più 
innato cheacquisito, perchéfrutto dell'eredità biologica, 
li pensiero di Vacher de Lapouge trovò un seguito partico¬ 
lare negli Stati Uniti, dove gli studi di genetica si diffonde¬ 
vano velocemente. In Europa solo la Germania attribuì 
grandi apprezzamenti alle sue teorie, specie nel momento 
in cui «il movimento pangermanista che in quegli anni si 
era sviluppato andava cercando una propria legittimazione 
anchenel pensiero di ispirazionedarwiniana, nel riconosci¬ 


mento cioè dell'esistenza di una lotta sociale, razziale, e 
militare che doveva essere il vero motore della storia e 
l'altrettanto incontestabiIefondamento del diritto dellafor- 
za». 

Vacher de Lapouge perfezionò quella che poi venne chia¬ 
mata antroposociologia, cioè una scienza che ambiva a 
unificaresu basi sperimentali dati relativi a discipline mol¬ 
to diversetra loro: dalla storia alla biologia, dalla medicina 
alla paleontologia, in un'enfasi di risultati statistici, agglo¬ 
merati di numeri, sequenze empiri che. M aeradallacranio- 
metriachelo scienziato francese ricavava il nucleo essenzia- 
ledellesueteorie: la superiorità fisica e mentaledeH'H omo 
Europaeus sulle altre razze umane. 

Ma quanto possono contare, attualmente, le ricerche di 
Vascher de Lapouge nel ritorno in augedi orientamenti di 


stampo razzista? È vero, nel mondo d'oggi c'è ancora una 
grande fiducia - di stampo positivista - nell'utilizzo degli 
strumenti matematici a supporto dei dati. Ma ciò che 
decide, ora lo sappiamo, è la costruzione teorica che sta 
intorno ai dati. 

Per questo la presunta valenza scientificadi modelli biologi¬ 
stici non potrà mai reggersi soltanto su enormi masse di 
numeri. Sarebbe come avere la pretesa di costruire un 
palazzo dal tetto e senza fondamenta. 

Le razze in provetta 
Georges Vacher de Lapouge 
e l’antropologia sociale razzista 

di Nicoletta Giove 
Il Poligrafo 
pagine!60, euro 16,53 


il libro 

DACIA MARAINI, 

IL MALE NON SALE 
A BORDO SULLA NAVE 

Angelo Guglielmi 

M i sono precipitato a leggereLa nave per Kobedì 
Dacia M araini perché- non faccio altro che ripeter¬ 
lo - amo le biografie, i diari, i resoconti di eventi 
realmente accaduti ritrovando in essi (nei diari, biografie, 
ecc.) - e quasi sempre solo in essi - quel piacere che una volta 
ricavavo dai romanzi veri e propri ormai appartenenti al 
passato (glorioso) della narrativa. E confesso di essermi appas¬ 
sionato al racconto dellevicende delle nobili famiglie(nobiltà 
di sangueedi opere) allequali Dacia apparteneva e appartie¬ 
ne; degli straordinari nonni materni epaterni avventurosi e 
spregiudicati, talentasi e infelici; del bellissimo padre distrat¬ 
to e amorevole; dell'amatissima madre che rinuncia a coltiva¬ 
re (almeno una) delle tantequalità che possiede per dedicarsi 
(per intero) alla crescita (e educazione) delle figlie; delle 
sorelle vagabonde e (spesso) sfortunate. Ho seguito con parte¬ 
cipazione il viaggio del ConteVerdeche in un lontano 1938, 
attraverso un itinerario ricco di tappe da sogno (Porto Said, 
Aden, Bombay, Singapore, Hong Kong, ecc.) trasporta la 
piccola famiglia (madre, padreeDacia) da Brindisi in Giappo¬ 
ne; l'incontro con una realtà così diversa (ealmeno all'inizio 
così stimolante e amica); la dimora in una casa di legno con 
un piccolissimo giardino interno (l'ideadel Giapponeèsem- 
pre incongruamente legata all'idea di piccolo); i lunghi inver¬ 
ni di neve perenne e di freddo polare; la nascita delle sorelle, 
la madre premurosa, il padre sempre dolorosamente assente 
(per inseguire le sue ricerche di etnologo). Intanto Dacia 
cresce svelta e intelligente ma non si può dire che fin da 
bambina mostri i segni di quel che sarà (della sua natura) da 
adulta giacché se è vero che è subito bella e legge anche 
quando non sa leggere (ha sempre in mano un libro in cui 
finge di leggere le favole che la madre le ha appena racconta¬ 
to) èanchevero cheèspigliata efin troppo aggressiva (enon 
mite e timida come si scoprirà, è lei stessa a confessarlo da 
grande) e soprattutto (per quel che riguarda il fisico) non 
soffre il mal di maree nessun altro scotimento (mentre oggi 
solo la sosta sul pontone di attesa dei traghetti a Venezia gli 
procura il vomito). 

Sto evidentemente raccontando (frettolosamente) la mia let¬ 
tura della Nave per Kobe in cui la Maraini più che in un 
diario in proprio si esercita (si impegna) in un commento a 
un vecchio diario (ritrovato dal padreeda questi donato alla 
figlia) in cui la madre di quei lontani anni giapponesi annota 
giorno per giorno con brevissimi tratti gli episodi della sua 
vita di sposa e madre. Il commento intreccia ricordi di ieri e 
ricordi di oggi mischiati a osservazioni e riflessioni legati alle 
circostanze evocate dal diario. Il qualediario copreun arco di 
(si sviluppa per) circa quattro anni e s'interrompe alla vigilia 
del trasferimento della famiglia in un campo di concentra¬ 
mento, quando il Giappone, 
unitosi alla guerra di H itler e 
Mussolini, internagli italia- La nave per Kobe 
ni lì residenti chenon hanno di Dacia M araini 
voluto aderireallaRepubbli- Rizzoli 2001 

cadi Salò. pagine259 

S ui si interrompean- lire 30.000, euro 15.49 

che il commento di 

Dacia che chiede - 

ri di pazientare per 
ascoltare il seguito delle vi¬ 
cende fin qui seguite». E cioè: «Gli anni del campo di concen¬ 
tramento, così intensi e dolorosi, la guerra, la vita quotidiana 
del campo». Perché Dacia qui fa punto e basta con la giustifi¬ 
cazione di avere promesso alla sorella di lasciarle raccontare 
quest'ultima parte della storia? È una giustificazione che non 
mi suona sufficiente o comunque m'induce a qualche rifles¬ 
sione aggiuntiva. 

È che Dacia è una scrittrice a reattività controllata, dotata di 
una razionalità che si illimpisce nella distanza - sto parlando 
non di una distanza temporale o spaziale ma psicologica o 
mentale. La guerra (e le sue turpitudini) non sa raccontarla 
forse perché l'insensatezza non èdalei concepibilecome non 
sono concepibili tutti quegli aspetti della realtà (esono tanti), 
impennati in picchi di assurdità irriducibile. A Dacia invece 
piace mettere i punti sulle i, trovare sempre un senso (pur 
rovesciato) a ciò che accade o comunque una spiegazione che 
lo renda (ciò che accade) se pur riprovevole, familiare e non 
più estraneo. Di qui la sua scrittura limpida e attenta, sempre 
pronta a cogliere il senso giusto delle coseelì dove non c'è (e 
quelle tralignano) a correggerlee restituirlea una dimensione 
proponibile. Dacia è una scrittricegiusta e illuminata chenon 
ha esitato a mettere la sua penna geniale a disposizione delle 
grandi battaglie di civiltà a cui il mondo oggi affida la sua 
salvezza: contro il maschilismo per l'affermazione dei diritti 
della donna, contro il razzismo a favo re del la realtà multietni- 
ca, contro la violenza ai bambini (o comunque contro la 
violenza tout court sempre cieca e distruttrice), contro il 
cedimento alle mode per comportamenti seri e dignitosi. Il 
suo illuminismo, che non ha bisogno di innervosirsi per 
essere intollerante, produce una scrittura lucida e corretta. 

Per raccontare invece la seconda parte della sua vita di bambina 
(quella terribiledel campo di concentramento) avrebbe avuto biso¬ 
gno di una scrittura complice, forse scorretta capace di seguire 
l'assurda trama di quegli eventi atroci e imbrattarsi nella melma 
nera eturpedel loro scorrere. Il malesi può solo evocare, Dacia sa 
solo raccontare, da lontano e con calma. La realtà della sua vita 
prima deve accadere nella su a testa, quindi può diventare oggetto di 
racconto. Mala disumanità dei giorni nel campo (i continui sopru¬ 
si, le prepotenze inutili, gli oltraggi, la fame e i pidocchi) rimane 
estraneo alla sua immaginazione e il racconto (o meglio l'evocazio¬ 
ne) viene lasciato ad altre penne. 


Libertà, eguaglianza, differenza 

La sfida posta dall ’immigrazione? Educare la normalità alla diversità 



Esce oggi in tutte le 
librerie Un altro mondo 
in costruzione. Leidee 


dà movi mento globale 

(Baldini & Castoldi, 212 pagine, euro 11.40). Il 
libro, a cura di Anna Pizzo, contiene gli 
interventi di Vittorio Agnoletto e Giorgio 
Cremaschi (Globale-Locale), Marco Revelli e 
Piero Bernocchi (Liberismo-Libertà), Luca 
Casarini e Luisa Morgantini 
(Disobbedienza-Violenza), Alfio Nicotra e 


Stefano Anastasia (Potere-Democrazia), Pierluigi 
Sullo e Gianni Fabbris (Natura-Scienza), Monica 


Lanfranco e don Luigi Ciotti 
(Differenza-Uguaglianza), don Andrea Gallo e 
Papi Bronzini (Cittadinanza-Sovranazionalità), 
Lanfranco Caminiti e Francesco Caruso 


(Rete-Virtuale), Sandro Baldoni e Francuccio 
Gesualdi (Logo-No-logo). L’introduzioneèdi 
Gianfranco Bettin, che scrive poche pagine 
intitolate «La farfalla e il carbone». 11 volume 


propone una discussione e al tempo stesso fa un 
primo bilancio di un discorso già avviato tra 
diverse «anime» di quella opposizione che un 
tempo si chiamava contestazione e che oggi, 
invece, si definisce lotta alla globalizzazione 
neoliberista. Un movimento dei movimenti in 


grado di accogliere e tenere assieme aneliti di 
libertà e di giustizia provenienti da aree 
cattoliche, dall'associazionismo laico, dai centri 
socili, dal sindacato e dai partiti, 
dai giornali e dai siti I nternet. — 


don Luigi Ciotti 


N el 1990 la casa editrice del Gruppo 
Abele pubblicò un libro dal significa¬ 
tivo titolo Diversi come me, compo¬ 
sto da schede didattiche pensate per l’educa¬ 
zione multiculturale nelle scuole. L’idea era 
di fornire materiali sui vari Paesi di prove¬ 
nienza dei flussi migratori, africani, asiatici e 


non solo, in modo che l'integrazione degli 
scolari immigrati non fosseunilaterale. Infat¬ 
ti, mentre aumenta sempredi più il numero 
degli alunni stranieri (erano 25.756 nell’an¬ 
no scolastico 1991-92, sono diventati Due ragazzi 
147.406 nel 2000-2001), quasi mai ci si pre del Genoa 

occupa di identificare le diverse etnie cui Social 

appartengono. Le loro diversità e identità Forum 

culturali (anzi: multiculturali) vengono ap- in una foto 

piattitenella generica definizionedi stranie diTano 

ri. Conoscere, valorizzare, accettare lediffe- D'Amico 

renze è i nvece condizione per di chi arare, ve 


rificare e perseguire l’uguaglianza. E l’altra 
faccia della stessa medaglia. 

Ognuno èdiverso da ciascun altro: questo ci 
rende uguali. Uguali nella diversità. Differen¬ 
ti, dunqueuguali. Differenti euguali: laddo- 
veè la congiunzione che va sottolineata, non 
la disgiunzione e la contrapposizione: diffe 
ren za e u gu agl i an za. E gal i té e d i versi té. 

In questo paradosso e contraddizione appa¬ 
rente ci sono sia le verità che le fatiche del 
riconoscere e accettare la differenza come 



valore, oltre che come ricchezza. Fatiche che 
chiamano in causa il dato educativo. 

La pratica e soprattutto i contenuti dell’edu- 
care vengono facilmente intesi comeeduca- 
zionealla normalità, valeadirecome«adde 
stramento» a comportamenti e convinzioni, 
a valori e stili di vita che rientrino nella 
norma, ovvero siano socialmente accettati e 
condivisi. L'individuo ètanto più riconosciu¬ 
to quanto più perdedi individualità e quan¬ 
to meno scarta dalla norma, da connotati di 
«massificazione». 

Si crea, così, un discrimine, un confineassai 
netto: ciò che è «normale» è buono e giusto, 
ci ò che è difforme va i nvece corretto e ricon¬ 
dotto alla «norma», oppure espulso, etichet¬ 
tato, relegato ai margini. 

Non sembri questo un discorso astratto: i 
risvolti sono tanti e concretissimi e, non di 

Gli alunni stranieri erano 
27.756 nell’anno 1991-92 
Oggi sono 147. 406 
E ciò implica una profonda 
rivoluzione culturale 
e pedagogica 


rado, penalizzati rispetto a numerose fasce e 
«categorie» di persone. Pensiamo, ad esem¬ 
pio, allecosiddettefamiglie di fatto, cui sono 
preclusi determinati diritti e garanzie in ra- 
gionedella loro differenza o mancata adesio¬ 
ne al modello famigliare «normale» e codifi¬ 
cato. Oppure alla stessa questione delle dro¬ 
ghe, laddove alcune di esse sono accettate 
socialmente e culturalmente, legalizzate e 
quindi commercializzate e pubblicizzate, 
mentre altre sono proibite, equindi crimina¬ 
lizzate, a prescindere dagli effetti, danni o 
aspetti farmacologici. Oppure pensiamo 
che, sino a pochi decenni fa, il mancinismo, 
cioè usare la mano sinistra, era considerata 
un’anomalia assolutamente da correggere, 
anche con la forza. 

Aderire alla «norma» e confermare a essa i 
propri comportamenti è tranquillizzante, 
consente ri conoscimento immediato dapar- 
tedegli altri, quindi un'identitàsocialeforte, 
apprezzata e tutelata giuridicamente, con i 
conseguenti «privi legi» che ne derivano. 

In questa dinamica, insomma, la differenza 
viene avvertita come diversità, cioè come 
allontanamento, evissuta comeun limite, se 
non una menomazione o addirittura una 
minaccia. 

Ecco perché bisogna parlare di educazione 
della normalità, perché questo può (deve) 
significare educazione alla differenza: non 
solo al riconoscimento di dignità di ciò (di 


chi) è «diverso», ma al suo valore. Che è 
valore in sé e assieme risorsa comune. Poi¬ 
ché se alla normalità si può solo aderire o 
starne fuori (o esserneespulsi), con la diffe 
renzaci si deve confrontare. Come è agevole 
capire, il confronto è il fondamento e la 
premessa del cambiamento. 

Dunque, semplificando un pò: la «normali¬ 
tà» èdifesa di unostatu quoedei suoi conso¬ 
lidati privilegi e facilmente produttrice di 
intolleranza e pregiudizio (ciò che non è 
come me è negativo, occorre assimilarlo o 
escluderlo), mentrela «differenza» può esse 
re occasione e necessità di trasformazione e 
ibridazione della realtà (della cultura, della 
società, della politica, degli stili di vita, dei 
valori riconosciuti, delleabitudini edi quan- 
t’altro). 

Per valorizzare le differenze, prima di tutto, 
è necessario rompere il pregiudizio, ovvero 
lo stigma negativo che fa ritenere al senso 
comune (cioè al mondo della normalità) la 
diversità un limite o un pericolo. Agire sul 
senso comuneper modificarlo chiama diret¬ 
tamente in causa l'informazione 
Seguendo questo percorso, allora, il ruolo 
dell'Informazione è evidentemente basilare 
per l'«educazionedellanormalità»ad aprirsi 
al diverso da sé (con la coscienza, peraltro, 
chesolo diverso da sé consente al sèdi esser¬ 
ci edefinirsi). A sua volta, informare si gnifi- 
ca conoscere (e non solo far conoscere) : dun¬ 


que bisogna conoscere per educare. E dun- 
quegli educatori si devono educare. La cono¬ 
scenza, va da sé, è l'opposto del pregiudizio. 
L'informazione non è mai neutra e oggetti¬ 
va: può essere più o meno pluralista, più o 
meno seri a, corretta e approfondita, ma pre 
suppone sempre e comunque un punto di 
vista. È dunque uno strumento, al servizio 
non tanto della rappresentazione della real¬ 
tà, quanto della sua interpretazione. Così vi 
può essere un'i nformazione che produce ste 
reotipo e pregiudizio e un'altra che tenta di 
rompere determinati stereotipi epregiudizi. 
M a, magari, al tempo stesso ne afferma di 
diversi o di opposti. Ad esempio, vi èun'in- 
formazionechetendeadirechegli immigra¬ 
ti sono tutti «cattivi» (ladri, spacciatori, cri¬ 
minali) e un'altra che sostiene l'opposto, sia 
pure, spesso, per reazione alla prima, che è 
quella preponderante. M a Luna e l'altra ne 
gano concettualmente la differenza el’indivi- 
dualità, perché stereotipi zzano quella che è 
la realtà. M agari in nome di un «buonismo» 
politicamente corretto, ma culturalmente 
impoverente. 

Se l'essere è costi tu ti vam en te u n a d i fferen za, 
daséedagli altri, possiamo imparare e prati¬ 
care solidarietà e tolleranza con ciò e con 
chi, essendo altro, ci parla di noi. Sein qual¬ 
che modo ci riconosciamo nell'altro, uguali 
all'altro, può essere più facile riconoscerne 
bisogno e diritti. Eppure, allo stesso modo, 
può divenire lo stesso processo e meccani¬ 
smo attraverso cui si produce esclusione: il 
povero, lo svantaggiato, il sofferente, maan- 
cheil tossicomane, il disagiato o l'immigrato 
ci mostrano, ci «buttano in faccia» una con¬ 
dizioneumana checi appartiene, che virtual¬ 
mente è di ognuno. Allora, allontaniamo 
questo altro dalla città, ovvero dai diritti e 
dalla socialità. E ci illudiamo di allontanarlo 
dalla coscienza, togliendolo dalla vista; ci 
sembra di scongiurare l'eventualità che an¬ 
che a noi tocchi in sorte di divenire poveri, 
esclusi, sofferenti. Nulla di nuovo. È il rito 
antico del phàrmakon, del capro espiatorio. 
Certo, in questo caso, quando vediamo co¬ 
me in uno specchio nella sofferenza dell'al¬ 
tro la nostra possi bile sofferenza, diventa più 
probabile che si sia pronti ad accettare la 
differenza, nell'accezione di diversità, checi 
rassicura e protegge, anziché e in opposizio¬ 
ne all'uguaglianza, che più naturalmente 
comporta e prevede un sentimento attivo di 
solidarietà e reciprocità, basato sulla comu¬ 
ne condizione umana e prerogativa di citta¬ 
dinanza, la quale comporta un insieme di 
diritti edi doveri. 

È questo il punto nodale, che poi sta alla 
basedel quotidiano impegno edelletestimo- 
nianzedi molti che operano nel sociale e nel 
territorio: si è pienamente cittadini nellami- 
sura in cui ci si impegna, si partecipa alla 
vita della comunità, ci si occupaeci si preoc¬ 
cupa, ovvero si pone attenzione agli altri: 
siano essi anziani, poveri, giovani, immigrati 
o carcerati, qual e che si a la I oro fede e rei i gi o- 
ne, lingua o colore della pelle. 

L'altro da sé, il rispetto e riconoscimento 
della differenza, l'attenzione e disponibilità 
verso chi èpiù deboleefragile(spesso, verso 
chi è reso debole e fragile daH’intolleranza, 
dai processi di esclusione, dalle povertà ma¬ 
teriali, economiche, culturali o spirituali), 
sono i valori e il tessuto su cui si costruisce la 
cittadinanza, il senso di appartenenza alla 
casa comune, vale a dire alla comunità. 

Casa comune significa appunto convivenza 
di differenze in un medesimo contesto, con 
la pari dignità e con eguali diritti. Una casa 
comune può avere delle pareti che garanti¬ 
scono lo spazio, il luogo e il rispetto delle 
singolarità. M a sono spazi intercomunicanti 
e interdipendenti non sono segmentazioni 
invalicabili. Non sono e non devono essere 
frontiere. 

Verso un nuovo concetto 
dell’Altro che oltrepassi 
gli stereotipi 

prodotti dall’informazione 
e dalla pigrizia 
del senso comune 
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Banca d’Italia, niente rivoluzioni 


C’è scontro nella maggioranza dopo che alcuni 
parlamentari influenti hanno presentato un disegno 
di legge per sottrarle le attività di vigilanza 


FERDINANDO TARGETTI 


Segue dalla prima 

E x un argomento di estrema im¬ 
portanza sul quale l'opposizio- 
nenon può semplicemente re¬ 
stare alla finestra a guardare gli 
eventi. Malgrado l'attuale Governa¬ 
tore non incontri le simpatie (poi iti- 
che) di molti esponenti del centrosi¬ 
nistra e malgrado nei suoi confronti 
anche chi scrive non abbia rispar¬ 
miato nel passato sulle colonne di 
questo giornale delle critiche spesso 
severe, la discussione deve riguarda¬ 
re quale assetto della Banca d'Italia 
sia più confacente agli interessi del 
Paese, a prescindere se esso rafforzi 
o meno il suo attuale Governatore. 
La mia tesi, che argomenterò per 
punti, contrasta con quella della se¬ 
parazione della vigilanza dalla Ban- 
ca d'Italia. 11 punto da cui èopportu- 
no partire è la considerazione che 
esiste una necessaria connessione 
tra la politica monetaria eia politica 
della stabilità del mercato finanzia¬ 
rio: quando si presenta una crisi di 
fiducia che scuote le Borse, come 
l'ottobre nero di Wall Street o l'il 
settembre dell'anno scorso, se l'au¬ 
torità monetaria avesse tra i suoi 
obiettivi solo la stabilità dei prezzi e 
dei cambi, e non anche quello di 
essere prestatore di ultima istanza 
del sistema finanziario e di essere la 
banca delle banche, il sistema ri- 


schierebbedi essereincapacedi argi- 
nareesuperarelacrisi medesima. A 
questo va aggiunto che la stabilità 
del mercato finanziario non va per¬ 
seguita solo come obiettivo macro¬ 
economico, ma anche attraverso la 
vigilanza delle singole istituzioni 
bancari e e la vi gi I anza ri esce ad esse¬ 
re efficace se realizzata da chi è in 
grado di conoscere giornalmente ed 
individualmentegli istituti sottopo¬ 
sti a vigilanza. È la Banca Centrale 
che ha queste competenze: conosce 
come la singola banca si finanzia 
sull'interbancario, comesi rifinan¬ 
zia con la Banca Centrale, quale si¬ 
tuazione presenta sul terreno degli 
incagli e delle sofferenze eccetera. 
L'esperienza degli altri paesi ci dice 
che il modello integrato, quello del¬ 
la Banca Centrale cheta anche vigi¬ 
lanza, è l'assetto a cui è giunto il 
paese in cui opera il maggiore mer¬ 
cato finanziario mondiale. Gli Stati 
U niti avevano un sistema di poteri 
separati, Federai Riserve System 
(Banca Centrale) e altri istituti di 
vigilanza (Organo di controllo dei 
depositi, Organo di controllo della 
valuta eccetera). Nel tempo si sono 
resi conto (malgrado che gli Stati 
Uniti non amino la concentrazione 
di più poteri in capo a singoli orga¬ 
nismi) cheil modello non funziona¬ 
va e hanno concentrato tutte lefun- 
zioni nellaFed. Il modello integrato 


è anche quello che la Banca Centra¬ 
le Europea considera preferibile. 
L'unica eccezione è la Gran Breta¬ 
gna dove la Banca d'I nghilterra ave¬ 
va dato cattiva prova di sénella vigi¬ 
lanza del sistema bancario e dove il 
governo ha ora costituito un'Autho- 
rity che ha l'obiettivo di vigilare sul 
sistema finanziario che non è stato 
in grado di autoregolamentarsi, co¬ 
me aveva sperato la Thatcher, dopo 
il «big bang» della privatizzazione 
della City e l'istituzione delle Sro 
(Self Regulating 0 rganization). 

In secondo luogo bisogna conside- 
rareche alla definizione della politi¬ 
ca monetaria della Banca Centrale 
Europea contribuiscono tutte le 
banche centrali dei paesi della Ue, 
in relazioneal peso economico-poli- 
tico del paese che esse rappresenta¬ 
no edella autorevolezza di cui godo¬ 
no. U na legge che separasse nel no¬ 
stro paese la vigilanza dalla banca 
centrale indebolirebbe la Banca 
d'Italia e quindi il nostro paese nel¬ 
la definizionedella politica moneta¬ 
ria europea. 

La questione della vigilanza porta 


con sé il problema di quale debba 
essere l'Autorità deputata alla tute¬ 
la della concorrenza nel settore del 
credito. Nel lungo periodo credo si 
possa sostenere che non c'è conflit¬ 
to tra l'obiettivo della stabilità del 
sistema finanziario-creditizio e 
quello della concorrenza nel settore 
medesimo, perché un sistema non 
concorrenzialeègravato da maggio¬ 
ri costi e questo significa minore 
robustezza e stabilità finanziaria. 
N el breve periodo tuttavia un con¬ 
flitto tra obiettivi si può porre, per¬ 
ché maggiore concorrenza può vo¬ 
ler dire minori rendite e minori 
profitti. L'Antitrust ha una specifi¬ 
ca competenza sulla concorrenza, 
ma non ha competenza sulla rela¬ 
zione tra concorrenza e stabilità, 
non ha uno staff adeguato per mo- 
nitorarecostantementetutti i setto¬ 
ri e soprattutto non ha conoscenze 
statistiche e tecniche sull'operare 
delle banche, eccetera. Credo cor¬ 
retto che un punto di equilibrio tra 
i dueobiettivi possa essere opportu¬ 
namente conseguito dall'operare 
congiunto di entrambe le istituzio¬ 


ni, Banca d'I talia e Antitrust. Nessu¬ 
na delle due indipendentemente 
dall'altra darebbe soluzioni di otti¬ 
mo. 

La concorrenza non si manifesta so¬ 
lo nel mercato dei servizi offerti, ma 
anche nel mercato degli assetti pro¬ 
prietari. La storia italiana ha mostra¬ 
to che la stabilità del sistema crediti¬ 
zio fu compromessa dall'intreccio 
proprietario banca-industria: la se¬ 
parazione degli assetti proprietari 
banca-industria è stato pertanto un 
obiettivo perseguito dal legislatore 
e dalla Banca d'Italia fin dal 1937. 
Questa politica ha avuto luci e om¬ 
bre: ha evitato che le crisi bancarie 
del dopoguerra avessero effetti a ca¬ 
tena come nel periodo fra le due 
guerre, ma ha significato una ossifi¬ 
cazione della concorrenza sulla go- 
vernance delle banche. Oggi in pre¬ 
senza di un mercato unico europeo 
il problema si pone in altri termini. 
La tesi che sembra emergere dall' 
operato del Governatore è che il 
processo di acquisizionedel control¬ 
lo del capitale delle banche italiane 
da parte del capitale estero debba 


awenirein modo lento econtrolla- 
to, che le acquisizioni e le fusioni 
tra le banche devono ottenere il suo 
previo assenso e che le scalate posso¬ 
no essere attuate solo se non sono 
ostili. Non voglio discutere se le tesi 
del Governatore sono o meno con¬ 
divisibili, ma voglio sostenere che si 
pone una questione sul grado di di¬ 
screzionalità. 

Secondo il Governatore egli ha il 
potere di intervenire nelle scelte del 
mercato dei diritti di proprietà e di 
condizionare le modalità con cui av¬ 
vengono i mutamenti negli assetti 
proprietari, le modalità di acquisi¬ 
zione, di fusione, di scalate delle 
banche, perché questo afferisce alla 
politica di stabilità del sistema finan¬ 
ziario. Se da un lato è evidente che 
l'Autorità cheè preposta alla vigilan¬ 
za debba poter disporre di un certo 
grado di discrezionalità, tuttavia 
non ci si può nascondere che si pon¬ 
ga una questione di «accountabili- 
ty». Dove vengono esposte le linee 
guida dell'azione del Governatore? 
Dove discusse? Questa esposizione 
e discussione preventiva non avvie¬ 
ne néin unasedetecnica, non essen¬ 
do determinante nellescelte del Go¬ 
vernatore nemmeno il parere del di¬ 
rettorio della Banca, né in una sede 
politica, sia essa il governo o il Parla¬ 
mento. 

E per di più non c'èappello: mentre 


si può ricorrere al Tar contro ad 
una decisione dell'Antitrust, nessu¬ 
no si può appellare contro una deci¬ 
sione del Governatore. Da ultimo 
va ricordato che la nomina del Go¬ 
vernatore in Italia, unico caso in 
Europa e negli Stati U niti, è a vita. 
Non credo esista nessuno in Italia 
con un tale potere autocratico. 
L'aspetto negativo di questa situa- 
zioneècheagli oppositori dellescel- 
tedi Fazio (chesi trovano numero¬ 
si trasversai mente in tutto l'arco po¬ 
litico italiano) non rimane che per- 
co rrere I a vi a I egi si ati va del I a prò po¬ 
sta della separazione del potere di 
vigilanza da quello della Banca d'I ta¬ 
lia, che ho cercato di mostrare esse¬ 
re una via sbagliata. 

I n conclusione, l'assetto istituziona¬ 
le esistente per quel che riguarda il 
governo delia moneta, della vigilan¬ 
za bancaria edella politica della con¬ 
correnza nel settore del credito non 
abbisogna di nessuna rivoluzione. 
L'Italia è dotata di una istituzione 
efficiente, la Banca d'Italia, che go¬ 
de di prestigio nazionale e interna¬ 
zionale che le va preservato. Sono 
tuttavia necessarie delle riforme sul 
terreno di una migliore definizione 
dell'accountability delle scelte di¬ 
screzionali del governatore in tema 
di vigilanza sugli assetti proprietari 
dellebancheesul terreno della dura¬ 
ta del mandato del governatore. 


Parole parole parole di Paolo Fabbri 

Riformisti e riformatori 


Se teniamo a qualcosa dovremmo essere in gra¬ 
do di cambiarla. C'è il cambiamento d'accento e 
l'esplosioneo comedicevamo ieri, la rottura rivo¬ 
luzionaria e la gradualità delle Riforme. È il sen¬ 
so proprio? Rimettiamo alla dea della memoria 
le lenti a contatto. All'origine il termine Riforma 
non designava il progresso, ma il ritorno alle 
forme precedenti. Come nella frase: si è Riforma¬ 
to il ghiaccio. Torniamo all'antico, sarà del nuo¬ 
vo: ecco il senso della Riforma protestante e delIa 
ControRiforma cattolica. Ma Riforma significa¬ 
va anche ri-fondazione, cioè trasformare restan¬ 
do eguali, per approfondimento dell'identità. 
N ell'accezione- dare unaforma diversa e miglio¬ 
re- Riforma mette invece l'accento sulla trasfor¬ 
mazione ed era quasi sinonimo di rivoluzione. 
Tant'é che il Riformatore, nel vocabolario della 
psichiatria, era il "paranoico delirante che vuol 
trasformare la società e ricostruirla secondo i 
suoi piani". È stata la parola e l'utopia della Rivo- 
luzioneche ha dato a Riforma il significato attua¬ 
le: mite, graduale, lunga marcia attraverso le isti¬ 
tuzioni. Comparato al bel gesto eversivo, il termi¬ 


ne suonava spregiativo: Riformistica era la diver¬ 
sione opportunista e conservatrice, destinata a 
migliorare il sistema. Ma lo svanire delle sorti 
umane e progressive si fa sentire. Non sembra 
più naturale che l'uomo desideri il rischio. Per¬ 
ché siamo diventati protezionisti del nostro be¬ 
nessere e perché le società rivoluzionarie realizza- 
tesembravano Riformatori, cioè "luoghi di previ¬ 
denza epena per individui indisciplinati etravia- 
ti". Di qui il sospetto, giustificato quanto reazio¬ 
nario, che ci sia un principio che genera il male 
quando tentiamo di fare il bene. Quanto agli 
italiani, non c'è niente da temere: a differenza di 
altri popoli, abbiamo sempre realizzato controri¬ 
voluzioni e mai le rivoluzioni, Controriforme e 
mai le Riforme. E oggi, lontani da utopiee palin¬ 
genesi - parole in disarmo - siamo tutti Riformi¬ 
sti. Non Riformatori, sostantivo cheesprimeun 1 
azione, ma Riformisti, un'aggettivo sostantivato. 
Fatto ci cova! Siamo tutti Riformisti quando e 
perché non si considera più la politica un settore 
del cambiamento dell'esistente, ma un sistema di 
rappresentazione post-situazionista. Perché la 


politica è diventata spettacolo, trasmissione do¬ 
mestica in via catodica. I nuovi movimenti socia¬ 
li, così attenti alle asimmetrie del potere, non si 
rapportano più a quello di Stato. Anche le grandi 
manifestazioni (transessuali, giovani del Giubi¬ 
leo, tifosi della Roma, fautori dell'America epaci- 
fisti) hanno come destinatario ultimo il piccolo 
schermo. Ai giovani piace più il termine Ri-for- 
mattazione. E Riformista allora chi non crede 
più a nessun cambiamento profondo e sostanzia¬ 
le? E vede la politica come impresa commerciale 
o lifting amministrativo? Attenzione Riformisti: 
ci sono ancora in giro dei tipi da Riformatorio: 
quelli che chiedono per la giustizia, la cultura e 
l'informazione la "Reformatio in peius". Quelli 
che pensano agli avversari come ai soldati di 
leva: da Riformare, cioè da escludere per inabili¬ 
tà permanente. Quelli che dicono che avete so¬ 
cialmente torto se siete politicamente in mino¬ 
ranza. Quelli che hanno un pensiero unico: Rifor¬ 
mare i connotati del paese, cioè suonarcele di 
santa ragione. Non li lasceremo fare e siamo 
pronti, meglio seal meglio. 


r 


M ara motti 


~i 



Il corpo frammentato e la «vera» madre 


L e reazioni di questi giorni al 
caso dei gemelli partoriti da 
una donna che li ha procreati 
ma non generati, lo stesso linguag¬ 
gio in cui sono state talvolta formu¬ 
late segnalano come siano in gioco 
questioni chetoccano in profondità 
leemozioni e il senso di normalità e 
adeguatezza di ciascuno, provocan¬ 
do quindi reazioni insieme persona¬ 
lissime e a forte carica emotiva. Il 
fatto èchesi amo assolutamenteim- 
preparati ad affrontare, persino a 
pensare, le diverse possibilità che 
oggi si danno di mettere al mondo 
un bambino: le diverse relazioni e 
soggetti che possono esservi impli¬ 
cati, il modo di percepirsi, e così 
via. 

Dichiaro subito la mia personale 
ambivalenza e tendenziale rifiuto 
ad accettare una idea della genera¬ 


zione e del corpo femminile (ma 
anche maschile) frammentato, in 
cui ovuli, spermatozoi, embrioni, 
ma anche peni e uteri sembrano 
avere esistenza propria. Anche se 
questa frammentazione esiste in 
parte anche nelle pratiche cosiddet¬ 
te di fecondazione omologa che vi¬ 
ceversa è largamente accettata. Ed 
anche se l'uso del corpo di un'altra 
donna a scopi riproduttivi ha una 
lunga tradizione, non solo nella Sa¬ 
ra biblica, ma anche nelle pratiche 
di baliatico. Per non parlare dell' 
adozione, che è, forse quasi sempre, 
sì l'atto generoso di accoglienza di 


un bambino senza famiglia; ma 
può essere anche la ricerca spasmo¬ 
dica di un bambino da adottare: 
ove il fatto che qualcuno metta al 
mondo per poi abbandonare può 
essere pensato come l'evento "bene¬ 
fico" che consente, appunto, di ave¬ 
re un bambino. 

Ciò detto, tuttavia, segnalo alcuni 
slittamenti del linguaggio nelle rea¬ 
zioni di questi giorni che dovrebbe¬ 
ro farci riflettere. Il primo riguarda 
i discorsi di chi lamenta il fatto chei 
bambini non conosceranno mai la 


CHIARA SARACENO 

"vera madre". M a chi è la "vera ma¬ 
dre" in questo caso? Sia che si guar¬ 
di al corredo genetico chealla assun¬ 
zione di responsabilità sociale non 
vi è dubbio che lo sia la donna che 
ha fornito gli ovuli, che ha voluto i 
figli echeli alleverà. Il fatto èchein 
questo caso non si sono solo fram¬ 
mentati i corpi. Si è anche (a pre¬ 
scindere dal pagamento) scisso l'at¬ 
to di generare da quello di procrea¬ 
re, che generalmente per ledonnesi 
presentano insieme; laddove per gli 
uomini esiste solo il primo. Per que¬ 


sto, tra l'altro, la questionedella pa¬ 
ternità appare, nei discorsi, insieme 
sfocata e meno problematica. For¬ 
se, allora, è anche il fatto che la ma- 
ternità possa diveniresimilealla pa¬ 
ternità, dal punto di vista biologico, 
a farci paura? Perché ci sembra un 
legame troppo fragile per garantire 
il bambino, o perché ci ripugna in 
una donna ciò checi sembra norma¬ 
le in un uomo: la mediazione gene¬ 
ratrice di un corpo femminile? 

La seconda riflessione riguarda la 
facilità con cui si parla di "utero in 


affitto": quasi che, appunto, la don¬ 
na che accetta di portare a termine 
una gravidanza per conto d'altri fos¬ 
sesolo, come dicevano lefemmini- 
steamericaneanni fa, "un utero che 
cammina". 

Come se i nove mesi di gravidanza 
fossero fuori dal tempo, dallo spa¬ 
zio, dalle relazioni in cui ècoinvolta 
questa donna, dai suoi pensieri, dal¬ 
le sue emozioni - negando anche la 
possibilità che si tratti di un atto di 
generosità. 

Tra l'altro, come semplice "utero 
che cammina" queste donne, pure 
trattate da mercenarie, sono quelle 


che ricevono meno dall'intero pro¬ 
cesso: se è giu sto quello che si legge, 
una trentina di milioni in tutto, a 
fronte di un costo complessivo che 
arriva anche a trecento. Al solito 
sono gli intermediari - agenzie, me¬ 
dici, cliniche - ad arricchirsi, appa¬ 
rendo anche benefattori. 

Anni fa alcune filosofe femministe 
olandesi avevano proposto di rico¬ 
noscere alla "madre portatrice", se 
lo desiderava, un qualche legame 
con il bambino da lei portato al 
mondo. 

Credo che i problemi siano più 
complicati di così. M acominciarea 
nominare più adeguatamente i sog¬ 
getti ei processi serve sia riconoscer¬ 
ne la complessità non brutalmente 
semplificabile, sia eventualmente a 
comprendere meglio le nostre pau¬ 
re e a controllare i nostri desideri. 


cara unità... 


«Monumento a Mussolini? 

Fosse vero mi dimetterei» 

Giuliano Giuliani, sindaco San Severo 

Scrivo in riferimento all'articolo apparso il 27gennaio 2002, sull'U ni- 
tà, a pag. 7, intitolato «San Severo cancella Auschwitz e festeggia il 
Carnevale», a firma di Gianni Lannes. L'articolo contiene una serie 
incredibile e inqualificabile di affermazioni false e gravemente diffa¬ 
matorienei confronti miei personali, dell'AmministrazioneComuna- 
ledi San Severo e del la stessa città. L'aspetto più grave della vicenda è 
che queste affermazioni risultano virgolettate, lasciando intendere, 
dunque, che io stesso le avrei comunicate al giornalista in questione, 
con il quale ho avuto un incontro circa un mese fa, ma per parlare 
solo ed esclusivamente della centrale termoelettrica che dovrebbe 
sorgere in agro di San Severo. 

Smentisco nel modo più categorico di aver parlato della Giornata 
della M emoria, di aver espresso valutazioni sulle leggi razziali come 
sugli israeliti; altrettanto recisamente smentisco di aver parlato del 
proposito di voler costruì re un monumento a M ussolini e altre scioc¬ 
chezze simili. Non trovo parole per descriverei! mio sdegno per un 
articolo così vilmentediffamatorio, per il qualemi riservo di chiedere 
ragioni nelle sedi competenti. Intanto, Le posso direcheseil giornali¬ 


sta in questione è in grado di provare che ho affermato una sola delle 
menzogneaccumulatenell'articolo apparso il 27, mi impegno ufficial¬ 
mente a dimettermi. 

A San Severo abbiamo il massimo rispetto per levittimedella Shoah e 
di qualsiasi forma di violenza. La nostra città ha una politica culturale 
inattaccabile e non a caso ha dedicato i suoi monumenti al Contadi¬ 
no e, qualche mese fa, allo scrittore Nino Casiglio, che è stato a suo 
tempo sindaco di San Severo alle testa di un'Amministrazione di 
sinistra. Noi portiamo avanti un'opera di pacificazione, che ha riscos¬ 
so unanime apprezzamento da parte di persone di ogni convinzione 
politi caeconservo con orgoglio il ringraziamento che la figli a del sen. 
Allegato mi ha fatto recapitare, per aver deposto, ufficialmente, dei 
fiori sulla tomba del padre, lo scorso 2 novembre, cometributo ad un 
uomo che ha lavorato nell'Interesse della collettività. 

Prendo atto ddla smentita del sindaco Giuliano Giuliani e confermo di 
aver intervistato personal mente nonché fotografato il primo cittadino in 
due occasioni nella sede municipale: 11 dicembre2001 (ore 12,30-14); 
22 gennaio 2002 (ore 18,45). In tali circostanzeGiuliani insisteva affin¬ 
ché riportassi fedelmente le frasi che adesso smentisce e che ho trascritto 
esattamente negli articoli incriminati. Oltretutto, proprio il 22 gennaio il 
sindaco Giuliani mi consegnava copia di una lettera del produttore 
esecutivo del programma "Rai uno spot", Patrizia Venditti, per la 
registrazione ddla trasmi ssi one previ sta il 21 gennaio, cioè nel Giorno 
della M emoria. 

Gianni Lannes 


segue dalla prima 

Bobbio, quel cervello 
dà fastìdio 

Da una parte, un potere costituito -la giusti¬ 
zia- ci conferma che lo stato di diritto tutelai 
cittadini tutti nei loro diritti fondamentali, a 
prescinderedalla loro appartenenza ideologi¬ 
ca e anche dallo stile linguistico che usano 
per manifestare il loro dissenso. Dall'altra 
parte, un partito politico ci conferma che ha 
della libertà un'opinione assolutamente fal¬ 
sa: difende la libertà degli uguali, cioè di chi 
pensa esattamente come il partito dice che é 
corretto pensare. La Casa delle Libertà con¬ 
ferma ancora una volta la propria vocazione 
fondamentalista e intollerante. Non conosce 
il metodo del dialogo pubblico, ma solo quel¬ 
lo della censura e del dileggio. Fio sempre 
diffidato dei sedicenti liberali che prima defi¬ 
niscono qual'é la vera libertà e poi a discre¬ 
zione decidono dove comincia e dove fini¬ 


sce, chi deve goderne e chi no. Fio sempre 
diffidato di un paritito che si dà il nomedi 
"Casa", perché la casa é un luogo privato nel 
qualeéchi lapossiedeechi la abita a decide¬ 
re quali e quante sono le libertà ammesse, a 
chi vengono riconosciute e a chi no. E' pre¬ 
tenzioso dirsi liberali negando la libertà di 
opinione-perchédi opinioni si tratta, non di 
dogmi. Dicevano i liberali del XIX secolo 
che il mondo delle opinioni e delle idee é 
come quello del mercato: é la libera circola¬ 
zione e la pluralità che dovrebbe governarlo, 
non le interferenze censorie. Invece, nel XXI 
secolo, i difensori della vera libertà sono vota¬ 
ti al paternalismo e al protezionismo: pratica¬ 
no l'artedel monopolio non quella del libero 
mercato -in economia come nella cultura. 

I censori della Casa delle Libertà hanno 
un'identificazione di tipo religioso con il ca¬ 
po, il quale sembra stare al di sopra dell'opi¬ 
nione e godere del privilegio di non poter 
essere fatto oggetto di critica. Che si offenda 
la bandiera, maguai acriticare-anchesecon 
linguaggio limpido- il capo del partito di 
governo! Non la bandiera, ma lui élo Stato: 
criticarlo equivale a criticare le istituzioni, ci 
dice il Signor Boni di Pesaro. Chi appartiene 
alla mia generazione, una così esplicita perso¬ 


nificazione delle istituzioni l'ha vista soltan¬ 
to nei libri di storia moderna e contempora¬ 
nea. M a un governante che non ha passioni 
tiranniche non teme la critica. Soprattutto se 
eletto democraticamente perché, dopo tut¬ 
to, la sua é un'autorità provvisoria. E 1 stata 
un'opinionea eleggerlo, non la divina provvi¬ 
denza. Il dissenso non é un disturbo della 
quietepubblica, non éattentato alleistituzio- 
ni, non é offesa al capo, come pensa il libera¬ 
le Signor Bono di Pesaro. E' il sale della 
democrazia costituzionale. E' sconfortante 
dover ammettere che nel nostro paese la co¬ 
scienza dei diritti é così debole da richiedere 
che si ricominci dall'ABC delle libertà civili. 
Il clima di omogeneità, di mancanza di dis¬ 
senso, di sonno oppiaceo delle idee, che re¬ 
gna nel nostro paese é sconfortante. E lo é 
ancora di più il fatto che pochi se ne rendo¬ 
no conto e pochissimi sentono il dovere di 
inziare una battaglia in difesa delle libertà 
fondamentali... .e intanto l'opposizione par¬ 
lamentare perde tempo a litigare su questio¬ 
ni e per ragioni che i cittadini non capiscono 
e ai quali, giustamente, non interessano. C'é 
bisogno di opposizione, culturale e politica, 
nel parlamento e nella società. La si faccia. 

Nadia Urbinati 





























martedì 29 gennaio 2002 


commenti 


l’Unità 

31 


Il movimento è cambiato a Genova 
quando trecentomila persone, giovani 
e giovanissime, sono scese in piazza 


cP %. 
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Cosa si può attendere da questo incontro 
e cosa si deve temere per il futuro 
dei nuovi movimenti sociali no-global 









Il lungo Duemila di Porto Aiegre 


I l lungo 2000, tra Seattle nel di¬ 
cembre 1999 e Porto Aiegre nel 
gennaio 2001, è stato l'anno che 
ha visto irrompere il «movimento» 
su scala mondiale. Nessun impor¬ 
tante incontro sulla scena interna¬ 
zionale si è più svolto senza che ve¬ 
nissero parallelamente organizzate 
manifestazioni e contro-vertici, e si 
è registrata una grande diffusionedi 
nuove forze militanti, che si contrap¬ 
pongono alla globalizzazione libera¬ 
le. 

Questo movimento evidenzia una 
rottura a tre livelli. Fin dall'inizio ha 
assunto una dimensione mondiale, 
benchéabbiaradici locali enaziona- 
li molto forti. Ha visto la nascita, in 
questi ultimi anni, di raggruppa¬ 
menti inediti tradiversi settori socia¬ 
li: contadini, salariati e movimenti 
di giovani, particolarmente numero¬ 
si durante le manifestazioni. Esso si 
è infine contraddistinto per forme 
di alleanze, anch'essedel tutto nuo¬ 
ve, tra mobilitazioni ambientaliste, 
sociali e democratiche. 

Il 2001 è stato contraddistinto dal¬ 
l'approfondimento di questi movi¬ 
menti e dall'apparire contempora¬ 
neo di nuove questioni e nuovi pro¬ 
blemi. 

Genova ha rappresentato una con¬ 
ferma senza appello per coloro che 
ancora dubitavano della profondità 
delle lotte contro la globalizzazione 
liberale. Riunirequasi 300.000 mani¬ 
festanti durante un vertice dei 7 pae¬ 
si più ricchi del mondo, a fine lu¬ 
glio, in una città svuotata della metà 
dei suoi abitanti e presidiata dalle 
forze dell’ordine che avevano addi¬ 
rittura chiuso le stazioni, il porto 
marittimo e l'aeroporto, ha rappre¬ 
sentato un importante salto di quali¬ 
tà. 

Fino ad allora, l'impatto del movi¬ 
mento poteva essere spiegato con la 
si n ergi a tra m an ifestazi o n i spettaco- 
lari, il blocco e l'accerchiamento pa¬ 
cifico delle sedi in cui avvenivano le 
conferenze prese di mira, e le preoc¬ 
cupazioni delle opinioni pubbliche 
che vivono nel quotidiano le conse¬ 
guenzesociali eambientali della glo¬ 
balizzazione liberale: licenziamenti 
nel settore borsistico, precarizzazio- 
nedei posti di lavoro, aumento del¬ 
le disuguaglianze, presenza genera¬ 
lizzata di Ogm, etc. 

Tuttavia, nel miglioredei casi, lema- 
nifestazioni raggruppavano alcune 
decinedi migliaia di persone. Geno¬ 
va, come Quebec nel mese di aprile 
per l'America del nord, rappresenta 
l'ingresso nel movimento di centina¬ 
ia di migliaia di persone, per lo più 
giovanissime. Significa l'emergere 
di una nuova generazione militante 
che rimarrà contrassegnata sia dal¬ 
l'ampiezza e dal caloredelle manife¬ 
stazioni, che dalla violenza e dalla 
repressione. 

L'allargamento delle mobilitazioni è 


Nessun importante 
incontro sulla scena 
intemazionale si è 
svolto senza che 
venissero organizzati 
controvertici 
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andato di pari passo con la nascita e 
il rafforzamento, in Europa prima 
di tutto, di movimenti a dimensio¬ 
neglobale: il Genoa Social Forum in 
Italia, il Movimiento di Resistancia 
Global in Catalogna, GlobalizeResi- 
stance in Gran Bretagna, o Attac 
che, oltrechein Francia, si è svi I u p- 
pato in diversi paesi. 

In America Latina, il 2001 è prima 
di tutto il movimento argentino, dei 
«piqueteros» del mese di luglio e 
agosto, esoprattutto legrandi mani¬ 
festazioni della fine dell'anno, che 


chi è 


Christophe Aguiton, 
sindacalista di base 
francese, è uno dei leader 
della lotta contro la 
globalizzazione. 

Ha contribuito in modo 
determinante alla nascita 
di Action Chomage, 
l'organizzazione dei 
disoccupati al centro del 
dibattito politico e 
sociale in questi ultimi 
anni in Francia. 

È responsabile delle 
relazioni internazionali 
deil'associazione Attac 
Francia. 

Il suo volume «Il mondo 
ci appartiene. I nuovi 
movimenti sociali» è 
stato pubblicato in Italia 
da Feltrinelli. 


CHRISTOPHE AGUITON 



la foto del giorno 


Il sindaco di Roma Walter Veltroni visita la fave/a Farrabosdi Porto Aiegre 


rovesciano un governo contraddi¬ 
stinto da una politica neo-liberale 
applicata ormai da oltre dieci anni. 
Mail 2001 è anche un anno-cernie¬ 
ra, che vede apparire nuovi proble¬ 
mi. Dopo Seattle, il movimento si 
era allargato ed esteso su tutto il pia¬ 
neta in una crescita lineare, senza 
incontrarereazioni se non quelle re¬ 
pressive, né serie risposte politiche. 
Gli attentati deH'll settembre, la 
guerra in Afghanistan e la recessio¬ 
neeconomica, checolpiscein parti- 
colaregli Stati Uniti, aggiungono ele¬ 
menti di complessità alla situazione. 
La condanna senza riserve degli at¬ 
tentati deH'll settembre era sconta¬ 
ta per un movimento che intende 
cambiare il mondo attraverso istra¬ 
da democratica e il coinvolgimento 
attivo dei "cittadini del mondo". 

Al di là delle reazioni legate all'im¬ 
mediata attualità, è necessaria una 
riflessione più generale sull'ampiez¬ 
za della svolta dopo 111 settembre. 
Tutti i grandi paesi hanno già adot¬ 
tato misure repressive, prendendo a 
pretesto gli attentati per dare un gi¬ 
ro di vite più generale: in Francia i 
poveri ei giovani sono i primi desti¬ 
natari delle nuove leggi chepunisco- 
no con la prigione il non possesso 
del titolo di viaggio nei treni, o che 
vietano la sosta nelle trombe delle 
scale degli edifici... 

Queste prime leggi indicano chiara¬ 
mente il significato del cosiddetto 
"ritorno della politica", annunciato 
da tutti i responsabili dopo 111 set¬ 
tembre. Rifiutandosi di controllare 
effettivamente i paradisi fiscali, ad 
eccezione delle realtà specificamen¬ 
te indicate dalle autorità americane, 
i grandi paesi dichiarano con chia¬ 
rezza che la "regulation" della globa¬ 
lizzazione sarà solo repressiva, e che 
nuli a sarà fatto per limitare i margi¬ 
ni di manovra della finanza e delle 
imprese transnazionali. 

Tuttavia, la coincidenza tra i vari 


Vado: ho cose da dire e da imparare 

CLAUDIO MARTINI * 


C i èchi considera lo sviluppo sosteni- 
1 bilesolo uno slogan utopistico, pe¬ 
raltro un po' datato, del movimen¬ 
to ambientalista. Gli darei un valore anche 
in questo caso. M a quello slogan, per noi, è 
qualcosa di più: è un caposaldo degli inter¬ 
venti di governo che Regione, Province e 
Comuni adottano in Toscana dal lontano 
1992, quando abbiamo deciso di speri men¬ 
tarei principi di Agenda21edellaDichiara- 
zionedi Rio dejaneiro. Daallora, investen¬ 
do in parchi, in depuratori, in tutela del 
paesaggio, in prodotti agricoli ottenuti con 
metodi biologici esenzaricorrereagli Ogm, 
neH'agriturismo, nella salvaguardia delle 
produzioni agricole, artigianali e industriali 
della nostra tradizione, abbiamo contribui¬ 
to alla crescita del benesseredei nostri citta¬ 
dini. Tra il '94ed il 2000, Pii eoccupazione 
sono cresciuti: il Pii procapite è salito del 
2,1% e la disoccupazione dall'8,4 è scesa al 
6,1% e, nel terzo trimestre del 2001, si è 
attestata al 4,9%. 

Ma ciò che più mi interessa segnalare è il 
percorso innovativo che abbiamo seguito. 
Le scelte sono il risultato di un confronto 
collettivo: tutta la società toscana è stata 
coinvolta in questa rivoluzione copernica¬ 


na. 

Abbiamo iniziato sperimentando in tre 
aree: una sulla costa, una in montagna e 
una in un distretto industriale. Dopo tre 
anni erano già 40 i Comuni toscani che 
avevano aderito all'esperienza di Agenda 21 
e ben 58 i progetti finanziati per promuove¬ 
re lo sviluppo sostenibile. L'obiettivo è che 
entro il 2005 tutti i Comuni della nostra 
regione si dotino di strumenti di certifica¬ 
zione e gestione ambientale, tramite accor¬ 
di con le imprese. 

Sì, perchéin questo impegno abbiamo coin¬ 
volto anche le imprese, le categorie, tutto il 
sistema deH'economia. 

Faccio solo qualcheesempio: abbiamo deci¬ 
so di investire 50 miliardi nella certificazio¬ 
ne sociale marchio etico, per sostenere le 
aziende che scelgono di produrre rispettan¬ 
do i diritti deH'ambiente, dei lavoratori e 
dei consumatori. 

Contemporaneamente lavoriamo per ridur¬ 
re in dieci anni leemissioni inquinanti oltre 
il 30% in più rispetto agli obiettivi fissati 
dal protocollo di Kyoto. Lo facciamo con 
interventi che incentivano la produzionedi 
elettricità e acqua calda con l'energia del 
sole, i mulini a vento, la geotermia per il 


teleriscaldamento e tutte le fonti alternati¬ 
ve; dando contributi aggiuntivi alleaziende 
di trasporto pubblico che acquistano bus 
alimentati a metano; con fondi per leazien- 
de che realizzano interventi per ridurre i 
propri sprechi di energia. Nel 2001, con 
questi strumenti siamo riusciti a ridurre di 
oltre 1 milione di tonnellate le emissioni 
inquinanti in atmosfera, tant'è che quando 
scatta l'allarme smog, a M ilano si contano 
mediamente 400 microgrammi di polveri 
sottili per metro cubo, mentre a Firenze al 
massimo 100. Stesso impegno sul fronte 
dell'inquinamento da onde elettromagneti¬ 
che. 

Recentemente abbi amo approvato una nor¬ 
mativa chesi proponeun obiettivo di quali¬ 
tà: ridurre le emissioni degli impianti di 
telefonia cellulare e di radio tv al limite di 
0,5 volt/metro in tutte quelle aree dove c'è 
un'alta concentrazione di abitanti e soprat¬ 
tutto di bambini, anziani e malati o laddove 
le antenne deturpano il paesaggio. 
Insomma, la nostra esperienza dimostra 
che si può produrre ricchezza senza fare 
razzia di ciò che la natura ci offre; che si 
può competere con le rigide regole del mer¬ 
cato sen za i potecare i n esorabi I m ente i I fu tu - 


ro dei nostri figli; che si può stare meglio 
non solo perché si hanno più soldi in tasca 
ma perché è più godibile l'ambiente in cui 
si vive. 

Vado a Porto Aiegre, al Forum dei governi 
locali sull'inclusione sociale, non solo per 
portare lì le mie convinzioni, quelle che mi 
hanno indotto ad organizzare, lo scorso an¬ 
no, il M eetingdi San Rossore«From Global 
to Glocial» e a partecipare poi, unico fra i 
presidenti delle Regioni italiane, allamanife- 
stazionedi Genova contro la globalizzazio¬ 
ne selvaggia. Vado per testimoniare questa 
esperienza della RegioneToscana ai sindaci 
e ai governatori di ogni parte del mondo 
che saranno con noi ai lavori del World 
Social Forum. Porto un'esperienza evado 
ad imparare qualcosa. 

Il fatto che nessun rappresentante del cen¬ 
trodestra abbia esperienze da testimoniare, 
né la necessaria modestia per ascoltare che 
dovrebbe avere chiunque ha responsabilità 
di governo, la dice lunga sulla loro affidabili¬ 
tà. Essi non hanno minimamenteacuoreil 
rispetto dell'ambiente, il futuro delle nuove 
generazioni e la garanzia dei diritti di chi 
produce e di chi consuma. 

* presidente R egioneToscana 


choc politici, l’emergere dei nuovi 
movimenti sociali e militanti e la 
recessione economica rende molto 
più fragili lebasi stessedella globaliz¬ 
zazione. 

Per quanto riguardai movimenti so¬ 
ciali e militanti, pochissimi sono 
quelli che desiderano un ripiega¬ 
mento sugli Stati-nazione. Una nuo¬ 
va generazione militante, il "popolo 
di Seattle e di Genova" si considera 
parte integrante di un movimento 
internazionale che lotta per una 
"altra globalizzazione". 

L f ampiezza dei problemi poli¬ 
tici esodali da risolvere ri¬ 
chiederà delle ridefinizioni 
e la ricerca di nuove strade e nuove 
risposte. 

E da questo punto di vista il 2001 
rimarrà un anno-cerniera. 

I governi ei responsabili internazio¬ 
nali sono stati costretti a prendere 
in considerazioneleesigenzedei ma¬ 
nifestanti e dell'opinione pubblica, 
masono ben lungi dall'aver risposto 
alle loro precise rivendicazioni. 

I movimenti, dal canto loro, hanno 
le loro scadenze. Il primo di questi 
appuntamenti è il "Forum Sociale 
Mondiale” (FSM) di Porto Aiegre, 
dove 80.000 militanti provenienti 
da tutto il mondo si ritrovano per 
elaborare le loro proposte e predi¬ 
sporre il loro piano di azione. 
L'impatto di Porto Alegreèoggi tal¬ 
mente consi stente chetutte leprinci- 
pali Ongei grandi sindacati (laCisI 
o la Ceseuropea) hanno garantito la 
loro presenza, insieme a numerosi 
responsabili politici socialdemocrati¬ 
ci (i sindaci di Parigi e di Roma, ad 
esempio). 

Questo allargamento è positivo: es¬ 
so consentirà di aprire il fronte di 
coloro che possono contrapporti al 
neo-liberismo. M a esiste un rischio, 
classico in tuttelefasi di allargamen¬ 
to, quello di un'alleanza tanto am¬ 
pia che rischia di ridurre la propria 
precisione rivendicativa e la propria 
capacità di iniziativa militante. 

È per questo chei movimenti sociali 
e militanti - chesi sono già coordi¬ 
nati nel 2001, nel corso del FSM, 
che hanno elaborato "l'appello dei 
movimenti sociali” echesi sono riu¬ 
niti in Messico nel mese di agosto, 
su iniziativa della Cut brasiliana, di 
Via Campesigna, del Genoa Social 
Forum italiano, di Attac Francia, di 
Focuson theGlobal South asiatico e 
della marcia mondiale delle donne 
- si riuniranno nuovamente a Porto 
Aiegre per il FSM n. 2. Si tratta di 
costruire l'ala militante del movi¬ 
mento, quella che potrà proseguire 
la costruzione delle grandi mobilita¬ 
zioni di massa ed approfondire, con¬ 
temporaneamente, le alternative al 
capitalismo ealle politiche neo-libe¬ 
rali. 


Traduzione di Silvana M azioni 


L’ampiezza dei 
problemi politici e 
sociali da risolvere 
richiede la ricerca di 
nuove strade e nuove 
risposte 



il diario 

Tarso, il sindaco no-global 
che conosce Genova 


S i chiama Tarso Genro, ma qui tutti lo 
chiamano semplicemente col nomedi 
battesimo: Tarso. È un avvocato, ha 
55 anni, è al suo secondo mandato di Pre¬ 
fato (Sindaco) di Porto Aiegre, popolosa 
città del Sud del Brasile, a mille chilometri 
da Rio dejaneiro, vicino al confine con 
l'Uruguay. 

Porto Aiegre fino a pochi anni fa da 
noi era conosciuta come la patria di Paulo 
Roberto Falcao, che è tornato a vivere qui, 
gestisce un negozio di articoli sportivi e fa 
il commentatore sul giornale locale. Da 
qualche tempo questa città è invece famo¬ 
sa nel mondo per il suo Sindaco, Tarso 
appunto, che ieri ha aperto il secondo Fo¬ 


rum delle autonomie locali, discutendo, 
tra gli altri, con i sindaci di Roma, Veltro¬ 
ni, e di Parigi, Delanoe, di democrazia par¬ 
tecipata e di globalizzazione democratica. 
È uno dei principali esponenti del PT, il 
partito dei lavoratori di Lula. È un partito 
di sinistra molto radicale, che non aderisce 
all'Internazionale Socialista; al suo interno 
c'è una significativa componente trotzki¬ 
sta, ma il nucleo più forte (di cui Tarso fa 
parte) è su posizioni che noi definiremmo 
riforniste. Tarso conosce Genova ma ha 
incontrato pochissimi genovesi perché 
quando egli venne da noi i genovesi erano 
quasi tutti da qualchealtra parte. Lo conob¬ 
bi il 20 luglio dello scorso anno, il giovedì, 


il giorno in cui il corteo dei migranti illuse 
tutti noi che fosse possibile parlare di soli¬ 
darietà in modo pacifico, senza alcuna vio¬ 
lenza. Fu il primo no-global a "violare" la 
zona rossa. Da buon riformista lo fece a 
bordo di un'auto della polizia. Ci incon¬ 
trammo davanti a Palazzo Ducale, ormai 
pronto ad ospitare il G8. Lo guardò a lun¬ 
go da Piazza Matteotti, mi chiese duevolte 
se era proprio lì che si sarebbe svolto il 
vertice, anche se l'incredibile cordone di 
agenti era più eloquente della mia risposta 
affermativa. Rimase in silenzio alcuni se¬ 
condi, poi - a bruciapelo - mi chiese: Posso 
entrare?Posso vederlo?Graziead un intelli¬ 
gente funzionario di polizia il suo deside¬ 
rio fu esaudito. Fu una visita breve. Tarso 
mi sembrò anche emozionato. 

Ci siamo rivisti ieri sera a Porto Aie¬ 
gre. 

Claudio Burlando 
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